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RAGIONAMENTO. 

La dottrina del vangelo di Gesù Cristo s’ aggira 
qui, in distaccare il cuore dell’ uomo e disamorarlo 
della vita presente, innamorandolo pure della futura 
c de’ beni , che in essa gli son da Dio riservati ; il 
che senza dolorosi tagli e smembramenti dell’ amor 
terreno non si può fare. Quindi quelle dottrine altis- 
sime; che beato chi piagne! beato chi per la virtù 
patisce persecuzione ! e quell’ altra ; non essere da 
temer nulla de’ mali di qua, nè eziandio della morte, 
che sola gli domini ci possono • dare , ma non pos- 
sono farci più là : tanta essere la incomprensibile 
dolcezza e ricchezza del premio , che Dio rende a 
questi mali e dolori presenti , che in paragone di 
quello , eziandio i più gravi ed atroci , son nulla. E 
perocché questa dottrina è altissima ed assai forte 
ad intendere e portare dall’ uomo , che forse altri 
beni nè mali non pregia da questi in fuori; e Dio 
mandò il suo Figliuolo a suggellare col suo esempio 
questa gran verità, facendogli menar la più appcnata 
e tribolata vita, e portare la più dolorosa morte, che 
mai uomo avesse nel mondo. Ma restava anche da 
persuadere; che l’uomo debole e infermo, potesse 
tanto essere ravvalorato dalla grazia di lui, che do- 
vesse reggere a queste prove di continua tribolazione 
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6 S. GODOLEVA, 

nella vita presente*, sostenendosi fino al fine colla 
espcttazione dell’ eterna felicità : e questo fece altresi 
Dio : in moltissimi santi nomini e donne , che nella 

** vita ebbero perpetue e durissime tribolazioni, non 
consolale da nessun piacere giammai , salvo dell’ a- 
juto celeste e della cristiana speranza. Di questi è 
Santa Godoleva. Della qual tuttavia, anche dopo le 
dette cose, son certo che voi farò inorridire, e forse 
scandolezzare : che vi parrà, non essere provvidenza, 
nè giustizia, e bontà di Dio, che questa donna si du- 
ramente e crudelmente permise essere tribolata. Ma 
fatevi reggere c sostenere alla fede, che in voi co- 
nosco ben viva e salda: che dovete ben credere, che 
se io ad altri uditori parlassi che a voi, io mi sarei 
ben guardato di contar questa vita , e mettervi ad 
una tentazion così forte. A sicurtà adunque delia vo- 
stra virtù e fede, io entro a contarvi di questa donna : 
e voi nelle prove durissime a che fu posta e durò , 
conoscerete virtù della grazia, e grandezza del pre- 
mio da Dio riservato agli eletti , quando a sì caro ' 
prezzo il fece lor** meritare. . . * 

Santa Godoleva gentil donna di Londefort in Fian- 
dra, fu un miracolo di pazienza : la materia di tanta 
virtù,. le venne da suo marito; della cui crudeltà si 
servi Iddio a santificare quell’ anima. Ella era bel- 
lissima del corpo , ed ebbe però molti amanti : ma 
beata lei! che questa misera dote, al suo sesso ge- 
neralmente si cara, ella non curò, punto; ma ad ab- 
bellire il suo spirito di virtù rivolse fin da fanciulla, 
tutto lo studio ; sicché in età ancor fresca, ella era 
già adulta nel timore di Dio, e maestra d ogni virtù. 
Misera a lei! se sì per tempo non si provvedeva delle 
virtù cristiane ! ella era perduta : e voi vedrete, senza 
contarvele io per singula, di quanto ricco fornimento 
ella si fosse ben provveduta. Traigli amanti della 
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RAGIONAMENTO. ? 

sua bellezza fu un Bertolfo signor di Chistelio vicina 
di Ostenda , nobile e ricchissimo cavaliere , del suo 
amore acceso fuor di misura : or queste due sole ra- 
gioni , delle sue ricchezze , e dell’ ardore che in lui 
vedea per la bellezza della figliuola, indussero il pa- 
dre di lei a metterla in mano a costui per moglie, 
parendogli averla bene allogala. Triste a quelle fan- 
ciulle, i cui padri nel maritarle, ad altro non hanno 
rocchio che a queste ragioni si basse e dubbiose! e 
quanto sien costumati e dabben cristiani i loro ma- 
riti , non fanno punto ragione ; ovvero stanno cou- 
tenti a leggiere e mal sicure informazioni prese di 
loro ! e guai a quelle fanciulle che si confidano della 
fede ed amor costante de’ loro amanti , perchè gli 
veggono spasimare della loro bellezza, e non trovar 
luogo della smania d’ averle ! Questi amori cosi sma- 
niosi e affocali, che non amore ma sono passion cieca 
brutale, tornano il più ad una presta nausea e fa- 
stidio, se non anche ad un certo abbandono: io l’ho 
veduto assai delle volte. V amor ragionevole , e più 
il cristiano, che si accende massimamente della virtù 
delle spose, non è così inquieto nè torbido, ma grave, 
tranquillo, e signor di sè ; e questo amore, che solo 
dura e rende felici gli sposi , tenendogli uniti fino 
alla morte , non è mai ne’ giovani scostumati. Ma 
queste verità le giovani non le credono, il più, e si 
riservano a crederle, quando non ne resta loro che 
il pentimento. 

Bertolfo era scostumatissimo , e uomo bestiale ; e* 
non che di virtù naturale e cristiana , ma nè era 
capace d’amore. Povera Godoleva, accoppiata a per- 
sona da lei tanto dissomigliante ! se non che Iddio 
rivolse in sua santificazione il fallo del padre , c la 
scostuinatezza di suo marito. Costui non aspettò molto 
a perdere ogni amore a quella sua sposa , la qual 
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8 S. QODOLETA, 

veramente il 1 esser amata avea meriti sopra il biso- 
gno ; bellezza e soavità di (maniere, cordial amore al 
marito, e singolari virtù. La festa delle nozze durò 
tre giorni. Bertolfo (per un riversamento .di cuore 
incredibile, e senza alcuna ragione ) fu si presto no- 
‘ jàto di lei , che nè alle nozze medesime non volle 
essere , che erano fatte per lui ; e la sua Godoleva 
abbandonò, da lei ritirandosi, e la ripudiò prima che 
fosse sua. Di questo si inaspettato ed amaro abban- 
dono, non è a dire affanno e cordoglio, che ne por- 
tasse la buona moglie. Se ella fosse stala d’animo 
villano e rio come lui , veggendo sì oltraggiose ma- 
niere, l’avrebbe sprezzato, ovvero indegnatane, gliene 
avrebbe rendulo il cambio col disamar lui, e voltar 
suo amore a qualche altro , ed altronde procacciar 
sua ventura: ma la buona Godoleva amava suo ma- 
rito cordialmente, ed aveva animo gentile e nobile, 
(he alle opere dell’amore assai risentivasi: ed es- 
sendo virtuosa, vedea l’ ingiustizia di questo atto, di 
cui però non intendea vendicarsi : di che non le re- 
stava altro che la ferita d’ un dolore acutissimo, che 
il cuore le trafiggeva: la qual ferita era tenuta a- 
perta e inasprita dall’ amore che ella non potea spe- 
gnere verso il suo indegno marito. 

Trovandosi adunque cosi abbandonata da colui, che 
ella aveva sì caro, lontana da’ suoi , senza chi fosse 
per lei ; fatto a Dio sacrificio di questo primo colpo 
amarissimo, si diede tutta a governare la casa, a 
provveder la famiglia, i fanti e le fantesche allevare 
nel timore di Dio : nel che Iddio fu*con lei per modo, 
che del suo reggimento non fu alcuno che potesse 
ragionevolmente dolersi, anzi tutti se ne lodavano. E 
non potè aver cagione da morderla nè anche la suo- 
cera, madre di Bertolfo ; la quale odiava aneli’ essa 
la cuora al possibile : ed essendo di mal talento in 
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lei riscaldata, eziandio ^figliuolo via piu riscaldava 
contro la moglie , con maligni calunniosi rapporta- 
menti , e scherni di mordaci parole. E perocché i 
modi delia santa nuora non le davano ragionevole 
appicco da accusarla di nessuna colpa al marito j ed 
dia ne prese cagione dì fargliela venir più in fasti** 
dio, da un colai naturale difetto di lei , che ella a* 
vesse i capelli neri, e nere le sopracciglia (che forse 
nella Fiandra spregevole è quel colore): e però con 
un ghigne di mordace disprezzo diceva al figliuolo; 
Onde hai tu cavata queste cornacchia, che testé me- 
nasene in casa ? 0 non erario forse cornacchie ben 
nere qui nella patria ? che tu Y andasti procacciare, 
come un tesoro , da fuori ? Deh ! pazza vecchia e 
cattiva! Ella, che la nuora doveva amare, e più es- 
sendo lei tanto santa , e troppo più veggendola sì 
ingiustamente tribolar dal marito , e confortarla a 
pazienza, dividendo con lei il suo dolore ; la suocera, 
dico, che alla nuora dovea essere in luogo di madre, 
e sostenerla ed ammaestrarla col buon esempio, ag- 
giugnere al suo dolore Io scherno ? inducendola a 
disperazione, o a procacciarsi conforti e ristori fuori - 
di casa ? e se Bertolfo poco era scostumato, formarlo 
essa peggiore, e dargli il tracollo? Deh! cosi fanno 
le cristiane suocere ? Infelici nuore che vengono a 
mano di suocere cosi fatte! massimamente se elle 
jion hanno la virtù di Godoleva : or le Godoleve non 
furon mai troppe. 

Àvea Bertolfo cosi lasciata la moglie in mano di 
«è ; sperando forse, che per isdegno di quella ingiu- 
ria ( massime essendo ella giovane e bella ) ella do- 
vesse gittarsi al disperato, e pigliar costumi di mala 
femmina ; e per questa via al mondo giustificare il 
*uo odio e il rifiuto fatto di lei. Ma veggendo , che 
ella per quei colpo si duro non si era mutata dalla 
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prima virtù , anzi risplendea meglio per pudicizia , 
pazienza e mansuetudine verso lui e la suocera che 
la straziava, vie peggio e più ferocemente indegna; 
e deliberò seco medesimo , dovergli venir fatto di 
stancarla, adoperando più crudeli ingiurie, e tratta- 
menti più disumani ; sicché o perdutane la pazienza, 
fuggisse da Lui, o di dolor si morisse. Le tolse adun- 
que 1’ amministrazione della famiglia , e di padrona 
la recò a condizione di serva : e ( quello che è peg- 
gio ) la rendette schiava del peggiore de’ suoi servi- 
dori, al quale la soggettò ; comandandogli che pessi- 
mamente la trattasse , e facessele ogni dispetto ed 
ingiuria: a questo aggiugnendo, che per la sua vita 
non le dovesse dare altro che un po’ di pane , ed 
acqua per lo bere. Il servo, che era da sé villano e 
crudele, imbizzarrito per la nuova signoria datagli 
sulla padrona, sperando acquistar più grazia dal suo 
padrone maltrattandola, diventò in lei più disumano 
e crudele , facendole lutto quel peggio che egli po- 
teva. Per islimar degnamente la virtù di Godolcva in 
questo termine sì doloroso , ciascuno e ciascuna di 
voi ponga se stessa nel caso di lei ; e faccia ragione, 
quello che ella farebbe con questo sopraccarico di 
ingiurie e strapazzi, ed amarissimi trattamenti, ren- 
duti intollerabili da tanto raffinamento di ingiustizia 
e di crudeltà. Essa nobile e ricca, bella e innocente, 
contro ogni ragione abbandonata e spregiata dal pro- 
prio marito, messa per soprappiù sotto i piedi d’uq 
mascalzone, che studiava ogni modo da tribolarla, 
negatole periìn da vivere, e pasciuta di lagrime e di 
dolore : chi si sente da reggere a tanto subisso di 
ingiurie e di pessimi trattamenti? I più santi e sante 
di voi, non vorrebbono almeno dolersi ? non almeno 
sfogarsi in querele? non almeno farne giusto ri- 
chiamo? e riscuotersi da tanta oppressione? Godo^ 
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RAGIONAMENTO. 4 1 

leva vcggendosi a si duro termine, risvegliò in sè la 
fede che aveva vivissima; e vide in questa prova sì 
dolorosa la santa e provida mano di Dio , che la 
purgava, per innalzarla al suo purissimo amore. Si 
rappresentò Gesù Cristo nella sua passione, e sopra 
la croce; e mirando quegli scherni y con que’ dolori 
atrocissimi, e V abbandonamento del divino suo Pa- 
dre, ravvisò il profondo mistero della sua sapientis- 
sima provvidenza, che intendeva santificarla, renden- 
dola simile al suo Figliuolo : comprese, quelle tribo- 
lazioni essere un vero guadagno, e sò beata, che era 
perseguitata per la giustizia. Questo lume e sodo 
conforto, così la armò dentro e fortificò in questa 
lutta, che al tutto deliberò di patire ogni cosa, tutto 
ricevendo dalle mani di Dio , ed alla sua bontà e 
virtù commettendosi. Adunque sentendosi ripudiata 
da tutti, deliberò di non voler pensare a piacere ad 
altri che a Dio : eolie orazioni continue, co’, digiuni, 
co’ lavori donneschi , con visitare ed ajutare gli in- 
fermi, ingannava le ore della sua solitudine. Riceveva 
dal suo crudele governatore, con rendimento di gra- 
zie, quel po’ di pane ed acqua elle le era data, senza 
lamento, senza rimproveri, servando in tanta desola- 
zione la pace. Anzi della piccala parte di quel mi- 
sero nutrimento ne facca due, e la metà dava a’ po- 
veri , contenta dell’altra per sè medesima.- E senza 
farne motto a nessuno, portando quel sì crudele go- 
verno, e parlandone con Dio, senza più; risparmiava 
la fama del dispietalo marito per modo che a pochi 
era noto il barbaro trattamento che le era fatto. Ma 
la buona gente, che da qualche cenno l’avea saputo, 
le avea compassione, e compiangeva la sua sventura; 
e del marito e del servo malediceva la crudeltà : a 
Godoleva tutta dolce e serena scusarli al possibile 
affermando, che di quel suo stato ella era contenta. 
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12 S. GODOLEVA, 

E non mi dite ( soggiugnea ), non mi dite misera e 
sventurata : no. Io so di cui mi fido : e per cui pa- 
tisco: e voi vedrete un giorno, che molte donne mi 
diranno beata, e porteraanomi invidia. Intanto la 
vendetta che ella prese di tante ingiurie e tanto cru- 
deli, era continue orazioni che ella faceva a Dio, per 
io suo disumano marito. Deli! qual virtù incredibile! 
Certo se la grazia di Gesù Cristo non avesse in tutta 
la Chiesa prodotto altri esempi di pazienza e fortezza, 
che pur questo solo di Godoleva, basterebbe a pro- 
var divina la religione, che la naturai debolezza delle 
femmine corroborando, innalza tanto al di sopra del 
valor naturale: di che, fuor della Chiesa di Cristo, 
non abbiamo a pezza esempi ne' primi e più grandi 
eroi della terra. 

Bertolfo, che colla fame e colla miseria sperava 
uccider la moglie, e farla morir di angoscia e di- 
spetto ; veggendo non esser giovato, anzi aver lei in 
tanta tribolazione mostrato una pace imperturbabile 
* e una smisurata virtù; quindi medesimo via più ar- 
rabbiando e imbestiando, non contento di calunniarla 
presso de* suoi , e rubarle la loro stima e l’amore ; 
deliberò di accrescere la miseria di lei, non dubi- 
tando di condurla alla morte: da che ad usarle vio- 
lenza ammazzandola, • noi lasciava venire il timor 
della potenza de’ parenti di lei, e della giustizia del 
Principe. Ordinò dunque al servo carnefice che la 
maltrattava , di restringere via più la misura di quel * 
poco che solea darle di pane, riseeaegliene una meta ; 
sicché la cosa tornava a non poter più vivere, salvo 
che per miracolo. Veggendosi la Santa recata a que- 
sto termine , comechè nell’animo ella fosse tranquilla 
* immobilmente fermata nella speranza in Dio ; ed 
eziandio quel pochissimo di pane tra sé e’ poveri 
dividesse; nondimeno veggendo, che la ferocia del 
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marito cresceva piu, e dubitando nonvennisse a più 
disperato partito, credette dover usare il comando 
da Cristo fatto agli Apostoli , di fuggire quando fos- 
sero perseguitati. EBa adunque con sola una fante , 
si ridusse in casa del padre; per aver salva almeno 
la vita; dopo perduto senza colpa l’amor d et ma- 
rito, la pace , il riposo, ed ogni ben della vita. Sa- 
puto il padre il crudele strazio che il genero focea 
della figlia, ne pianse ; e rapportata la cosa al Conte 
di Fiandra Baldovino VI , e questi messala in mano « 
del -Vescovo ; Berlolfo fu condannato a dover ricevere 
la sua donna , e onorarla per moglie , e farle un 
ragionevole trattamento. Nulla giovò. Il solo timore 
Cavea strascinato a obbedire ; e questo a far amare 
non basta. Anzi questa , che eg’d riputava violenza 
ed ingiuria a sò fatta , irritò vie peggio il suo odio, 
e furore contro la moglie innocente: sicché sempre più 
crudelmente straziandola senza alcuna pietà, o naturai 
riverenza; da ultimo smaniando di furibondo dispetto, 
deliberò di darla per mezzo senza riguardo a. nulla, 
e di farla in qualunque modo morire. La santa donna 
non potè non avvedersene troppo bene: nè perdi 
veggendo inutile ogni rimedio, penso di fuggire da 
capo dalle sue mani : anzi deliberata di voler lutto 
patire che Dio avesse permesso,, e certa che tutto 
tornerebbe a crescerle in ciel la corona , tutta si 
abbandonò alla sua provvidenza: e intanto con piena 
pace portava le ingiurie continue e* pessimi tratta- 
menti che le erano fatti , vie peggio aspettando: tut- 
tavia pregando. Dio pel suo infelice marito; il quale, 
essa amava cordialmente * e per la sua salute era 
pronta di dare la vita. In questo stato si misero* 
le mettea davanti il demonio gli anni della sua primà 
età in casa del padre ; e pensando agli agi ed alle 
carezze avute da lui , al nobile trattamento, ed agli 


14 S. GODOLEVA, 

onori fattile da tutti , diceva a sè ; Ecco qual muta- 
zione: io avvezza sì bene , ora peggio che serva; che 
non è in casa- del padre mio servidore che non 
paja un signore verso di me. Io qui* mojo di fame , 
io schiava d’un vile uomo: non amata dal marito . 
nè da nessun altro , passo tra le lagrime la misera 
vita mia. Che mi valse la mia pietà e le virtù, fino 
da fanciulla avute sì care? .... Ma che? questi 
pensieri, e movimenti della natura affogando ella 
nel primo levarsi , e al cielo sguardando ; So di chi 
mi fido, dicea; Iddio è fedele e giusto. Veggo il pre- 
mio, che mi mostra per rincuorarmi. Sta forte, Go- 
dolevo , breve è il patire, ed eterno il godere. Par- 
rebbe una favola questo amor così eroico e maravi- 
glioso: ma la carità infinita di Gesù Cristo che mo- 
rendo sulla croce pregò per li suoi crocifissori , c 
loro ottenne misericordia, potè ben produrre di que- 
sti eroi , in loro infondendo la sua medesima carità. 

Non so qiial de’ due più scuota i vostri animi di 
maraviglia; se la ferocia ferina e spietata di questo 
marito, o la virtù , c pazienza incredibile di questa 
moglie. E qui , vi prego, mi perdonate ; se volendo 
io essere fedele storico, vi contristerò forse troppo, 
aprendo una piaga dolorosissima ne’ vostri . cuori 
gentili e pietosi. E credete pure, che per dire la 4 
cosa , aneli’ io farò forza a me stesso. 

Avuto consiglio il bestiale Bertolfo con due servi 
della sua tempera , Lamberto , ed Acca , ordinarono 
insieme il modo disumano da torre alla santa mo- , 
glie la vita. Finse il ribaldo d’esser pentito di ciò, 
che egli avea fatto contro di lei: ed a lei medesima * ! 
ne chiese mille volte perdono. Indi fattele le più 
affettuose carezze, e tenere dimostrazioni d’affettuoso : 
marito, le promise d’ amarla, ed onorarla siccome 
sua moglie c signora. E perocché egli dicea di ere- . 
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dere, non altro che un demonio invidioso della lor 
pace , essere stato che gli avea così riversato l’anima 
contro di lei ; le proponea l’opera d’una saggia vec- 
. chia, la quale sapea modo da rompere c distruggere 
'quella diabolica operazione. Egli la manderebbe a lei 
con due servi di casa; ed ella consentisse di ricevere 
ed usare questo medicamento, che i loro cuori avrebbe 
certo legati in una pace ed amore costante. Rispose 
la santa donna ( che del tradimento non potè so- 
spettar nulla ) , che ella era acconcio ad ogni argo- 
mento, che le potesse rendere l’amor del marito ; 
sì veramente che puro ed innocente modo fosse a 
ciò adoperato, e non altro; non volendo ella riaver 
quello che tanto desiderava , colla piu piccola offesa 
di Dio. O anima innocente! o virtù senza pari! Con 
questa risposta parti Bertolfo per Bruges ; sperando 
con questo apparecchio aver dato bel colore al fatto 
e da se rimosso ogni sospetto in quel che avverrebbe. 

Ed ecco la notte seguente, dormendo la santa 
donna, i due assassini alla porta della sua camera, 
e forte picchiando desiatala: Levati, le dissero, di 
présente: ecco tu se’ aspettata dalla donna, di cui 
ti parlò jer tuo marito, che è alla porta: e noi siamo 
qui , per esser teco e con lei all’ opera che tu sai. 
Godolcva levatasi , e da certe parole che coloro le 
dissero di quello che apparecchiavano, entrata forse 
in sospetto di qualche cosa , e non sapendo ben che ; 
ella si fece il segno della croce ; e volta a Dio, cosi 
loro rispose ; Io mi commetto alla pietà di Dio on- 
nipotente, sono creatura di lui: vegga egli e prov- 
vegga, che è clementissimo, tutto ciò che sarà per 
esser di. me, mi lido di lui e di voi; sono nelle 
vostre mani: ed andava con loro. Ma non fu bisogno: 
ehe que’ due cani subitamente le furono addosso ; e 
prima con un bavaglio od altro affogatole il respiro 
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clic non gridasse, gittatolc un laccio al collo, Fcl> 
bono strangolata. Per mitigar il dolore e l’orrore 
che voi provaste a queste parole ; sappiate che di 
presente l’anima di questa donna per tante tribola- 
zioni purgata e abbellita , come oro, volò in seno a 
Dio nella gloria immortale ; e che nel primo assag- 
giare clic fece di quella eterna beata dolcezza , spe- 
rimentò di tratto, come Cristo non l’aveva ingannata», 
promettendole , nè essa ingannata sè a credere sulla 
sua parola, che beati erano que’ che pativano ezian- 
dio- la morte per la giustizia: e tanto fu il gaudio», 
che nella prima vista di Dio l’ innondò tutta e bea- 
tificò, che dimenticò affatto i suoi patimenti; o certo 
si maravigliò, che per così poco patire , tanto me- 
rito le fosse rcnduto: e dopo 1 più vivi ringrazia- 
menti a Dio fatti di tanta misericordia , ella non 
benedisse prima altri che suo marito , il quale eoa 
tanta crudeltà di dolori a lei. dati , le avea aperta 
e fatta fa via corta a quelle smisurate delizie. E pe- 
rocché ella avea portato lassù un amore cordialis- 
simo a quel suo non marito, ma carnefice e tradi- 
tore ; ella da quel punto fu tutta in pregar Dio per 
lui, che gli avesse misericordia; e perdonatogli quel 
misfatto , seco il tirasse nella medesima gloria. Io 
dico cose non credibili, ma troppo vere, come 
vedrete. 

I due carnefici , rimesso il corpo di. Godoleva nel 
letto, c bene acconciato ; volendo- dar vista, che ella 
fosse morta di repentino colpo nel letto suo; così lo 
lasciarono, e chiusero la porla della sua camera. Fatto 
mattina, e non veggendosi Godoleva, che era sempre 
la prima a levarsi; i famigliar!, avendo aspettato un 
tempo ragionevole, sforzarono la porta, ed entrati la 
trovarono così morta. Cercato se segno apparisse di 
alcuna ferita, non ne trovarono; ma videro intorno- 
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al collo il segno livido e sanguinoso, clic il laccio 
v’avea lasciato; e più non dubitarono di quello clic 
era , e dell’ autore dell’ assassinio. Ora Dio giusto e 
buono ha potuto permettere tanta nequizia di tra- 
dimento? e sotto il santissimo suo governo, tanto è 
conceduto di baldanza agli scellerati ladroni? Ma al- 
meno, do|K) un si orribile parricidio, qual vendetta 
ne prese egli però? Nessuna: ecco lo scandalo co- 
mune a’ deboli. Di qua intendete, se Cristo avesse 
potuto mai persuadere al mondo, che Dio ami c fac- 
cia bene al cristiano , lasciandolo in pene e dolori , 
senza riscuoterlo dalle mani di chi lo perseguita: 
intendete, dico, se egli avesse potuto mai ciò per- 
suadere agli uomini per altro modo, che di lasciare 
cosi a tradimento uccidere eziandio il divin suo Fi- 
gliuolo sopra una croce. Or questo è pure un fatto. 
Cristo Figliuolo di Dio fu santissimo e innocentis- 
simo , fu dannato a morte e morì per ladro e faci- 
noroso: nè per questo il mondo andò in fasci, nè fu 
incenerito dalla celeste vendetta ; ed è. tuttavia in 
piedi. Or dopo questo orrHiil misfatto avvenuto nel 
suo Figliuolo, chi vorrà credere Dio ingiusto a per- 
mettere la morte di questa donna? dall’altro lato,, 
se Dio da questi ed altri simili- mali cava infinito 
bene, di gloria a sè, e della salute de’ suoi eletti r 
chi vorrà accagionarlo o di debole o di negligente 
de’ fatti degli uomini, ower d,’ ingiusto? Ma fu egli, 
o poteva esser altri che Dio, che in una donna ope- 
rasse quel miracolo di tanta mansuetudine di pa- 
zienza ? o ha la natura tanto di forza e valore ? Con- 
fessiamolo , che Dio è grande , .e non ricercabili i 
suoi giudizi, ma tutti santi, e impariamo' a non cer- 
care quello che è sopra di noi. Dimandale ora a s. 
Godoleva, per quanto ella vorrebbe adesso non aver 
patito quel che patì, fino al tradimento ; della crm- 
Cesari fiore di Storia , voi. III. 2. 
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dcle sua morte ; e se tutte queste tribolazioni le fu- 
rono da Dio guiderdonate. Ma guai, chi in questi 
termini non ha ben salda e viva la fede ! 

Cominciò Dio subito dopo la sua morte glorificar 
la sua serva con istraordinari miracoli, de* quali uno 
solo racconterò. Bertolfo , veduta morta la moglie , 
non ebbe più bene. Le orazioni, che ella nel cielo 
faceva a Dio continue per la sua salute, gli impe- 
trarono crudeli rimorsi che gli laceravano il cuore , 
e lo disponevano ad una cordial penitenza. Ma quel 
c he ora dirò, fini per avventura di trarlo a Dio. Avea 
Sertolfo consegnato certa tela ad un de' suoi servi, 
che la portasse a Ghistella, a non so chi, da farsene 
cucire alcune camicie. Era il servo arrivato a mezza 
strada; e vede lunghesso una matrona seduta sotto 
d’ un albero, d’ un aspetto di venerabile maestà. Dove 
vai , gli disse , buon uomo ? e che porli ? Tela, lè 
rispose, da farne camicie pel mio padrone. A cui la 
donna; Di cosi fatti lavori non è altra donna, che 
potesse così .ben servire il padron tuo, come me: 
dallami , e sulla mia fede tornati a casa , ed avrai 
troppo meglio fornito l' ordine che ti fu dato : per- 
chè tornato qua dopo alcun tempo, avrai le camicie 
belle ed acconciamente cucite. Il servo ; o fosse ti- 
, more di contristarla , u riverenza che gli metteva 
T aspetto Ai quella matrona ; non osò contraddirle, e 
■ le pose in mano la tela, e tornò. Narrato il caso al 
padrone, costui il rampognò duramente, che alle mani 
di sconosciuta persona avesse consegnato, cosa di 
tanto valore: e gli comandò, che tornando al luogo» 
vedesse di riaverla. Tornato il servo, trovò la donna ; 
la quale le camicie cucite a dovere gli consegnò. Egli 
la dimandò del suo nome, acciocché il suo padrone 
sapesse , a chi dovesse esser grato di quel servigio. 
A cui la donna; Senza saper del mio nome, il tuo 
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padroae dalla maniera di questo tavolo medesimo 
intenderà, chi gliel’ abbia cosi cucite. Portata la roba 
al padrone; egli spiegate le camicie, e considerata 
la cucitura, le frappe e le piegature; Queste, disse, 
sono le mani della mia Godoleva : e tratto dal cuore 
un profondo sospiro, fattosi al servo insegnare il 
luogo dove l’aveva trovata, corse colà di presente, 
se mai la trovasse: ma ella era sparita. Quivi al- 
lentato il freno alle lagrime , accusando la sua pre- 
terita crudeltà ; Ahimè ! disse, o buona Godoleva, che* 
ho io fatto ! e quanto dolore ingiustamente dato a te 
innocente ! ed ecco cambio, che la tua carità ha ren- 
duto alla mia fellonia ! il quale , non che di posse- 
derti, di pur vederti non era degno. Ma se tu, tanto 
crudelmente da me tribolata, m’amasti sempre, e 
tuttavia in ciclo mi ami, siccome veggo, e t’ adoperi 
della mia salute; io farò bene (posciachè disfare il 
mal fatto, e tanto crudeli ingiurie non è possibile), 
che almen dopo la tua morte, se a te viva diedi 
tanto dolore, della mia penitenza tu sii consolata. 
Tornò ; e donate a’ poveri le sue sostanze, e fondato 
un monastero di vergini ; egli povero si chiuse in un 
monastero, a viverci in durissima penitenza. E pia- 
gnendo contiuuo le antiche sue scelteraggini, e dopo 
Dio' alla sua Godoleva chiedendo sempre perdono; 
nella umiltà » ne’ più bassi servigi , e nella macera- 
zion delia carne fini la vita; e fu trovata il suo- corpo 
accerchiato per -forma .di un come giaco alla pelle , 
che le maglie e i cerchi del ferro erano fondati in 
altrettanti solchi , dentro la carne loro sopraccre- 
sciuta : ed è assai con ragione da credere, che otte-’ 
nutagli dalla moglie la- intera, remissione di tanti 
peccati, e da lui lavati con tante lagrime, siasi con- 
giunto in cielo alla beata sua moglie; da lei, dopo' 
Dio, conoscendo la sua eterna salute, e lei benedi- 
cendo di tanto amore. 
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Voi vedete durissime prove, alle quali talora é 
messo il Cristiano. Oh Dio! se egli non s’è ben 
provveduto di timor di Dio, e di virtù, egli è per- 
duto. Intendete, se basti una bontà superfiziale e 
mezzana, di che tanti sono contenti. E però alla per- 
fezione è da intendere e sforzarsi, chi vuole assicu- 
rar l’ etqrna sua sorte : che la profession di cristiano, 
è ’1 fine a lui proposto da Dio vogliono tutto l’uomo, 
e tutto io sforzo d' una santissima vita. Egli si par 
certo, che il demonio impossessato dell’anima di 
questo Bcrtolfo,' il rovesciasse cosi fuor di natura, e 
istigasselo a incrudelire contro la santa sua moglie. 
E questa fu pena, che talora agli scostumati giovani 
rende Iddio, consegnandoli in man del demonio* che 
li tiranneggia così: e allora le colpe di costoro sono 
pena e supplizio delle preterite iniquità. Ecco sen- 
tenza di Cristo. Cacciato il demonio dell’ anima del 
cristiano per lo battesimo, si studia di rientrarvi : 
e se egli c ancora da quel misero ricevuto dentro; 
egli vi entra con altri sette demoni peggiori di lui, 
per ben assicurarsi della nuova possession di quel- 
l’ anima: Et fiunt novissima hominis illius pejora 
prioribus. Questi tali dovrebbero pregar Dioiche se 
i loro peccali meritano questo. supplizio d’essere al 
diavolo consegnati; colui non prenda balia nell'a- 
nima loro, ma puC nel corpo ; sicché macerandoli e 
straziandoli nella carne, l’ anima sia salvata per pe- 
nitenza : Ut per intentimi carnis spiritus salvus fìat . 
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uamunque. sola la via delle tribolazioni* debba 
condurre tutti :gli eleiti ial regno di Dio; tuttavia non 
tutti ad un modo conduce . egli * per questa strada 1 
secondo i segreti e saggi : consigli; della sua provvi- 
denza > temperando variamente la vita e i casi-di 
ciascheduno. S. Godolèvas volle egli condurre sempre 
mai per le spine, cioè per una vita tutta intrecciata 
di tribolazioni fortissime,' senza altro .conforto che 
della sua grazia , la quale da dentro ‘la* sosteneva e 
incuorava, in quel sì lungo ed acerbo combattimento.. 
Ad altre anime egli vien mescolando e •alternando* i 
mali co’ beni, e le amaritudini colle consolazioni ; è, 
questi sono i più; volendo in diverso modo mostrare, 
la forza onnipotente della sua grazia, e glorificare i 
suoi Santi. Quello che in tutti egualmente egli ado- 
pera, movendo tutti ad un modo, è.nel porre in essi 
la sua carità ; facendo che ( sì me’prosperi casi, come 
ne’ dolorosi ). lui amino} sommamente , e si: studino 
della sua gloria: il che è la forma essenziale ideila 
legittima e -vera pietà. Un esempio di questo modo< 
di santità diede egli al mondo ♦ nella santissima Im* 
peradrice Pulcheria ; la quale menò per le vie della 
gloria c dello magnificenza : interrompendola tuttavia l 
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colle avversità e tribolazioni : ma in lei mantenendo 
un zelo cocentissimo della sua gloria, una carità viva 
et ardente al possibile, con una perfetta mortifica- 
zione di se medesima. Trionfò in Godoleva della 
natura ne’ mali atrocissimi : e trionfò in Pulcheria 
della natura altresì nella grandezza, tenendola ezian- 
dio in questo a sé perfettamente soggetta; e cosi 
mostrando in una giovane donna piena de’ doni suoi, 
e da lui fatta gloriosa, la virtù sua, che de’ piccoli 
sa far i grandi, ed i grandi impiccolisce per amor 
di virtù, e per caldo di carità. Questa istoria vi ri- 
storerà assai la amarezza provata de’ duri casi di 
Godoleva. 

Se Dio, che è fonte d’ogni bene e ragione di ogni 
bontà -, sapienza e virtù, infonda talora in alcuna 
anima, un punto più che non suole negli altri, del 
lame suo e della chiarità della sua eterna sapienza ; 
ne riescono di tratto que’ rari uomini e miracolosi , 
che noi mostri di saviezza sogliam nominare; come 
infra gli altri fu Salomone. Nel costor numero è da 
porre Pulcheria : e non le nocque la naturai debo- 
lezza del suo sesso ; che la divina virtù travalicando 
d’ infinito Accesso la misura dell’ esser creato, vince 
d’infinito spazio e ragguaglia ogni disuguaglianza e 
difetto della naturale virtù. Ella fu nipote, e figliuola 
d’ Imperadori ; fu sorella e moglie d’ Imperadori ; ed 
ella medesima imperadrice: ma la gloria maggiore 
e vera non l’ebbe già dagli antenati, nè da’ parenti, 
ma dalla propria virtù; nè la podestà imperiale in- 
nalzò lei , si ella onorò ed illustrò in dieci tanti 
l’ imperiai maestà. Arcadto Imperadore suo padre, la 
fece nascere Imperadrice : ma da Dio solo ebbe quel 
vivo lume di intelligenza straordinaria, quell’ acume 
e prontezza di mente, quella attitudine ad ogni no- 
biltà e gentilezza, e più- chiaro conoscimento di lui 
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suo principio, con quel diletto che ella sentiva del- 
l’onorario e farlo altrui conoscere ed onorare; e 
quindi l’amore al favorire, e difendere la sua reli- 
gione. Queste furono le qualità, o i doni da Dio po- 
sti in quella bella animò e veramente reale. Che vi 
dirò? di forse soli xiv anni ella savissimamente reg- 
geva T impero d’ Oriente. Mor^o Arcadio suo padre , 
rimase ella con un fratello Teodosio, dinunciato Im- 
peradore dal padre, ma fanciullo e di due anni mi- 
nore di lei; e con due sorelle Arcadia e Marina. 11 
bisogno di instiiuire e formare al regno il fratellino 
Teodosio, e la altezza già ben conosciuta della sua 
perspicacissima mente , le pose in mano le redini 
del governo di mezzo il mondo , e datole nome ed 
autorità d’ Angusta, cioè Imperadricc. Ella assai pre- 
stamente avea imparate le scienze e le lettere; e 
già non pur sapeva ottimamente, e scriveva, ma e 
parlava ambedue le lingue del latino impero e del 
greco ; sicché d’ interprete non le faceva bisogno per 
fare scrivere, leggere, o dettare le lettere, gli ordini, 
e le- altre bisogne de’ due imperi. La prima cosa ella 
ottimamente conobbe, che troppo importava allonta- 
nare al possibile gli uomini dalla corte, e così guar- 
dare suo sesso e l’ età da quelle lunsinghe, che po- 
tevano indebolire il suo cuore , ed appannare la 
mente ; e da infiniti perìcoli salvare la fanciullezza 
di suo fratello. E però, avendo ella per virtuosa ele- 
zione di deliberato consiglio ; cioè per salvarsi tutta 
libera alla contemplazione della verità et all’ amore 
di Dio; a lui, segretamente consagrata con voto la 
sua verginità, deliberò solennemente pubblicare i| 
suo proponimento, ed averne i Vescovi, i Sacerdoti, 
la corte, ed il popolo testimoni : e pertanto nella 
Cattedral chiesa di Costantinopoli innalzò una mensa 
od aitar d’ oro, tempestato di gioje e di pietre pre- 
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ziose (Ih più rara opera di materia e lavorò che> 
allor si vedesse), dedicandolo, come pubblica arra e 
pegno, alla verginità .sua, ed allo prosperità dcU’iiu- 
pero : del qual suo atto la memoria fece in esso 
scolpire in una pietra , sugli ocelli di tutti. Questo 
medesimo suo proponimento ella inspirò alle due 
sorelle altresì : di chcja corte imperiale era un re- 
cinto sacro alla verginità , ed al tutto vero un mo- 
nastero di vergini. Pranzavano col fratello alla me- 
desima mensa, ed insieme uscivano a diportarsi. Di 
giorno e di notte a certe ore cantavano insieme a 
Dio salmi', e pasceano la mente nella meditazione 
«Ielle cose del cielo; lavoravano delle lor mani, in 
servigio degli altari e de^ Sacerdoti c de’ poveri e 
de’ pellegrini, a’ quali sollecitamente servivano. Pnl- 
cheria era un’arca di sapienza divina: ella (c que- 
sto medesimo insegnò far al fratello) cercava da tutte 
parti , e fece una preziosa conserva de’ codici della 
Sacra Serittura; e non ( come alcuni, e forse i più ) 
per pompa e vana dimostrazione: ma leggevali e li 
studiava e meditava continuo; per forma, che -ella 
per poco tutti sapevali e recitavaJi a mente, A Dio. 
ed alla sua gloria aveva un amor cocentissimo ; eh’ in 
lei accese un zelo sì forte c costante di onorare e 
proteggere la sua religione per forma, clic questa 
non ebbe mai (siccome vedremo) un difensore e 
mantenitor così caldo come Pulcheria: e questo ar- 
dore nón fu rattiepidito giammai ; nè per insidie , 
nè per iscandali, o male pratiche (onde fu allora 
assaissimo tribolata la Chiesa, e molti sedotti) la 
saldezza della sua fede non fu crollata e scossa 
giammai. Con questo apparecchio di sapienza e virtù 
ella reggeva suo impero: è perocché per l’altezza 
della sua mente conosceva, come e per quali vye si 
governano gli uomini, e si tengon soggetti; ella re- 



RAGIONAMENTO 5 primo. 

gnò con tanta prudenza, dolcezza, benignità e forza 
di spirito, che era amata, ed avuta da tutti» in aitisi 
sima riverenza ; -anteponendo alla libertà loro il suo 
sì discreto e savio e dolce , governo. Questa era l e- 
ducatricc e l’aja del tenero Imperadore Teodosio; 
il qual perù , non tanto come sorella , ma la amava 
c riveriva per madre. 1 > • 

Se Pulcheria fosse stata di quelle ambiziose, che 
furono molte sue pari, ed altresì molti uomini ; végf 
gendosi amata e onorata da tutti i sudditi, anziani- 
mirata per la sua straordinaria sapienza ed ingegno, 
eziandio così giovane; ella sarebbesi giovata di que- 
sto vantaggio, per tenersi "ferma e sicura la posses- 
sione deb trono; massimaménte che di mente, d’in-* 
gegno e attitudine al ben regnare si sentiva a gran 
pezza superiore* al fratello : sicché questa ambizione 
sua avrebbe * potuto - ammantellare col pretesto del 
pubblico bene, che* governando essa, avrebbe dovuto 
al mondo tornar via maggiore : ed era il vero cosi. Ora 
per farsi, la via a questo suo ambizioso proponimento, 
avrebbe lasciato insalvatichire e irrugginire d’animo 
di Teodosio nella ignoranza e nella naturale roz-, 
zozza,* defraudandogli ogni cultura. Ma questa viltà 
troppo era< lontana dalla* rettitudine, e nobiltà del 
grande animo suo. Ella sapeva, non sé , ma il fra-^ 
tello essere da natura, dal voler del padre e da Dio 
eletto a regnare ;< e questa cosa ella approvò e come 
giusta ebbe cara. La savia donna e lealé rinunziando 
alla gloria ; alla quale vedeàsi aperta la via facile e 
certa, tutto suo studio' pose a dirozzare e ingentilir- 
l’animo del, fratello , informandolo ad ogni costumcr 
reale, facendoló instruire nelledettere e nellè scienze 
più appropriate a! suo grado, da’ primi maestri ; ed 
ella medesima colla scuola domestica che gli ^faceva,? 
co’ savi consigli, e più coll’esempio di sé medesima 
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formavate Imperadore. Con quel chiaro lume d’ in- 
telligenza, colla pratica nelle Sante Scritture cono- 
sceva , ad un Principe convenire le arti cavallere- 
sche, «1» esercizi della ginnastica, ed altre nobili 
qualità e doti, che ad un privato sarebbero inutili e 
forse pericolose. Fecelo dunque ammaestrar del ca- 
valcare, degli esercizi dell’ armi, del condurre un 
esercito, del ben portare e muovere il corpo, della 
politica, della storia, delle arti belle e di ogni lette- 
ratura. Gli insegnava ella medesima, come nel rap- 
presentarsi al popolo, e nel camminare in pubblico 
dovesse atteggiarsi, per non abbassare la maestà 
convenevole a Imperadore; con qual garbo accon- 
ciare la porpora, come stare sedendo, come cammi- 
nare ; in qual modo temperar la piacevolezza colia 
gravità, e il tempo del sorridere, e quello dello star 
contegnoso ; e quando far copia di sè mostrando un' 
aria benigna, e quando pigliar atto di minaccioso e 
terribile; come raffrenar l’ira, e contenersi nell’al- 
legrezza; e come finalmente alle dimando, a’ richiami, 
ed alle preghiere del popolo rendersi o facile, o duro ; 
in ogni cosa servando la dignità del suo grado. In 
somma, quello che fece poi il gran Bossuet, di rac- 
cogliere et oadinare, traendole dalle Sante Scritture, 
tutte le regole appropriate a ciascuna parte del pub- 
blico reggimento, per inslituire e formare alla Fran- 
cia un ottimo e savio Re; quel medesimo, ammae- 
strata dallo Spirito Sante c dallo studio de’ santi li- 
bri, fece Pulcheria con Teodosio; e le venne fatto 
di renderlo quel savio e provveduto Principe che 
egli fu, quanto si tenne a’ consigli ed agli ammae- 
stramenti della sorella. Ecco la pietà, com’è utile a 
tutte le cose. Or essendo questa sottigliezza e per- 
spicacia di conoscimento rarissima, eziandio negli 
uomini; che è a pensare del vederne tanta e si prò- 
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digiosa in una donna anzi presso che non dissi in 
una fanciulla ? Or di tutte queste dottrine sue , dai 
fratello ricevute nell’ animo, reggendo ella il frutto 
nella saggia condotta di lui, nel provvido e dolce 
governo, di che il popolo era felicitato r la buona 
Augusta nulla prendea per sè della gloria, ma tutto 
ne reputava il merito al suo fratello; conoscendo 
tornar in bene de’ soggetti , che il Principe avesse 
opinione di saggio e di provveduto : il che mantene- 
vali nella soggezion volentieri, e serbava al regno la 
pace e la sicurezza. 

Ma soprattuto ella intese con ogni studio a ren- 
derlo buono, pio, religioso: che ella ben conosceva, 
nulla senza di ciò, nulla tutti gli altri ajuti e prov- 
vedimenti poter giovare. Ricordati , gli veniva tratto 
tratto inculcando, ricordati, o mio Teodosio, che non 
veramente per diritto di sangue, nè per altra ra- 
gione che tu aver ci potessi, tu stai seduto in que» 
sto trono : sì per volere et ordinamento di Dio. Égli 
è che fa i Re , che gli sbalza se vuole, che tramuta 
i regni da uno ad un altro ; essendo egli il sommo 
ed unico vero Padrone di tutti , e di tutto. Da lui 
dunque conosci ia tua dignità , c fa d’ essergliene 
grato, siccome dei. Ma pensa anche; che come t& 
tanta parte di uomini signoreggi, così se’ altresì, tu, 
come essi, servo di questo invisibile eterno Re, dal 
quale eoi regno avesti l’essere ed ogni cosa. Fa 
dunque ragione , stretto debito che tu hai di ubbi- 
dirgli , e servar la sua legge ; e pigliali guardia di 
non uscire da’ suoi comandi: che teco, per lo tuo 
grado medesimo, saran fatte le ragioni troppo più 
strette, che con gli altri : che sappi quello che dice 
Iddio ; Al soggetto ed al poverello sarà fatta miseri- 
cordia ; ma colui che soprastà agli altri e li signo- 
reggia, se egli non osservi ia legge, sarà trattato da 
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suo pari, cioè punito con forte e sfolgorata tcndetla: 
che egli è più ingrato degli altri, e non può peccare 
senza gravissimo scandalo. E pensa anche; che se 
gli uomini debbono ubbidire a te, quantunque tu sii 
uom come loro, egli è perchè in te riconoscono la 
podestà medesima e ’l dominio di Dio , il quale tu 
rappresenti : questo è tuo grande onore: ma esso 
t’ impone un debito molto grave di rappresentare 
nel mondo la santità, la giustizia del governo di Dio, 
del quale tu se’ vicario. Oh quale, e quanto savia e 
dritta dee essere la tua signoria! con quanta giusti- 
zia dei amministrar le ragioni degli uomini che Dio 
t’ ha ■ soggettati!- H cui bene precipuamente tu dei 
procurar prima del tuo; che tu se’ padre de’ popoli. 
Non guardar a doni, non a favori, vnon aHe persone 
di chicchessia; ma sguarda pur al diritto: sia po- 
vero; sia ricco, sia debole, o forte ; se peccò, lo ca- 
stiga; se innocente, l’assolvi : salvalo dal patente che 
l’ opprime e soverchia. Così fa Dio, c tu se’ una viva 
copia di Ini, e dei far onore all’esemplare, da cui 
fai ritratto. Ti ricorda in fine, che tu ,sc’ come g 1 * 
altri ,' figliuol della Chiesa , ma de’ primi ; posto a 
reggere i fratelli figliuoli di lei, ed à condurli a sa- 
lute. Essa è giudice e norma delle coscienze essa 
1* oracolo della volontà e dottrina di Dioc tu hai la 
«pada da mantenerle queste divine ragioni , dalia 
audacia e forza de’ suoi nemici , reprimendoli e ga- 
segandoli. Onora dunque ed ama ed ubbidisci a quor 
sta’ tua Madre, e Sposa di Gesù Cristo, e con lei ti 
collega alla salute di quelli ehe essa medesima t’ha 
soggettati. Essa li tiene e conserva a te obbedienti» 
loro implicando le ragioni divine della tua signoria; 
e tu rendile cambio di questo onore , dilatando >il 
suo impero, rendèndola più gloriosa, e col tuo esem- 
pio medesimo più reverenda. Ascoltava il buon Teo- 
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dosro dalla bocca della sua saggia e pia sorella que- 
ste celesti dottrine, e se le,riponeva nel cuore; e 
(che è più) le recava ad effetto. Egli era protichis- 
simo , per lungo studio fattoci , delle Scritture , alla 
scuola della sorella; e co’ Vescovi ne parlava molto 
sentitamente. Di qua trasse quella mansuetudine e 
clemenza, per la quale da tutti era nominalo la ma- 
raviglia del tempo suo. Egli non punto tenero e 
molle, avvezzavasi a patir disagio, freddo c caldo, 
senza querela: anche. digiunava assai spesso, e certo 
il mercoledì e il venerdì : ben intendendo, che male 
avrebbe potuto rifrenar gli altri, non rifrenato prima 
sé stesso: frutto. della santissima edueazion di Pul- 
cheria : di che egli ebbe suo impero assai prosperalo 
e felice , non turbato da ribellioni, nè da tumulti e 
da guerre, affogandone il seme sul nascere ; cotalchò 
dagli altri Principi fu invidiato. 

Tutta questa prosperità e gloria del regno di Teo- 
dosio, era veramente dovuta alla saggezza ed alla 
previdenza della sorella.; ma ella, godendo pure del 
frutto, ne ccdea (come dissi) l’onore al fratello, in 
cui nome provvedrà et ordinava il pubblico reggi- 
mento. E perocché Teodosio (che non avea a pezza 
l’ingegno, nè la sollecitudine attuosa della sorella) 
trasandava ia alcune cose per negligenza ;• ed ella 
per bel modo lo. ammoniva, ed ora con forti ripren- 
sioni mordendolo, lo ravviava. Egli avea questo no- 
tabil difetto.; che per fuggire fatica, sottoscriveva le 
altrui domande * Senza leggerle e raccoglierne bene 
il senso; ed ella eòa bella arte il ritrasse da questo 
difetto, faccndolne vergognare: tanto piu,. che egli 
negava questa sua menda ; affermando , che ben sa- 
peva egli ogni cosa che altrui concedeva o donava»: 
ed essa accortamente gli tese un laccio, al quale 

avendola coito, il costrinse a confessar la sua colpo, 
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per guardarsene poi. Avea la santa e prudente mo- 
rella trovata al fratello una savissima e bellissima 
fanciulla di moglie , Eudocia. Compose Pulcheria di 
sua mano una carta pubblica di instrumento, in nome 
di Teodosio, nel quale egli alla sorella cedea, sotto 
nome di vendita, la propria moglie ; ed a lui mede- 
simo il fece, come solea, sottoscrivere non avendolo 
letto. Avvenne, che Teodosio mandò dicendo alla 
moglie, che dovesse venire a lui. Saputolo Pulche- 
ria, essa la ritenne che non andasse ai marito. Scosso 
a questa novità Teodosio, e facendogliene qualche 
doglianza, Pulcheria fu a lui, c gii disse; Or come 
ti duoli tu del non poter aver cosa , che più non è 
tua? Or come, soggiunse Teodosio, non mia la mo- 
glie ? E Pulcheria ; Certo essa non è più tua ; che 
r hai già venduta, se questa carta da te soscritta mi 
dice vero : e gli mostrò l’ instrumento , postovi suo 
nome da lui medesimo, nel quale egli alla sorella 
vendeva la propria moglie. Arrossi ; e provvidesi per 
innanzi, di non dover essere cosi compreso. 

La pietà che questa Imperadrice aveva carissima, 
la rendette anche magnifica, in opere di religione e 
di pubblica beneficenza, assai fondendo de’ suoi te- 
sori ; i quali per questo senza più le erano cari , 
perchè le davano modo e via da sfogare que’ puris- 
simi affetti della suo carità e devozione. Io sarei so- 
verchio (dice lo storico) se tutte volessi coniare le 
magnificenze della piissima Imperadrice ; cioè quanti 
nobilissimi templi innalzasse da’ fondamenti ; quanti 
alberghi di poveri e di pellegrini , che da lei v* c- 
rano mantenuti ; quanti monasteri d’ uomini e donne 
fondati, e del suo sontuosamente dotati in perpetuo, 
a mantenervi il culto di Dio ed a fomentar la pietà. 
Questo accennar che fa lo storico cosi fuggendo, ab- 
bracia smisurate spese da lei fatte , ed amplissimi 
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benefizi fatti al -genere umano, con generose dimo- 
strazioni di zelo e di straordinaria pietà verso Dio: 
ed a voi si appartiene il venirli tra voi divisando. 
Ma ella giudicò altresi, essere ben dello stato il prov- 
vedergli avvocati e protettori del cielo : i Santi ono- 
rando, ed alle loro reliquie ordinando solenne pub- 
blico culto, in templi da lei a loro onor fabbricati. 
Ma che ! parve , che i Santi medesimi a lei , preve- 
nendola, si profferissero, .per mettere nel suo palagio 
la loro dimora , godendo quasi di poter dimostrare 
F affetto e ’1 favore della protezion loro a sì pia , e 
religiosa sovrana. Avendo Teodosio, ad esempio ed 
a' conforti della santa sorella , mandata a Gerusa- 
lemme a quel Vescovo una croce a oro tempestata 
di rarissime gioje, da piantare sul monte Calvario ; 
il Vescovo a lui ed a Pulchcria volle di sì caro dono 
rendere degno cambio , mandandole la destra mano 
del protomartire s. Stefano: ed era già la sacra re- 
liquia venuta a Calcedone : ed eeco, dormendo Pul- 
cheria, il santo Martire le apparve in visione cou 
queste parole : Ecco , tu mi pregasti , eh’ io dovessi 
onorare la tua casa col corpo mio : vedi esaudite le 
tue orazioni : io sono a Calcedone. Levata tutta lieto- 
di sì cara novella la santa Vergine , si mosse col 
fratello in solenne accompagnamento; per isconlrare 
11 benedetto deposito. Adorò piena di religiosa alle- 
grerà quelle sante ossa; e con sotenissima proces- 
sione, le accompagnò ella medesima fino al reai suo 
palazzo ; nel quale con regia magnificenza fatto fab- 
bricare un prezioso tempio, in esso collocò le bene- 
dette reliquie; infinitamente contenta di tener nella 
sua stessa casa in ospizio il primo e più generoso 
testimonio di quella fede, la qual essa cotanto ono- 
rava colla vita , e colla splendida sua religione. Il 
medesimo le avvenne, con simile apparimento, delie 
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reliquie de’ 40 martiri di Sebaste, le quali* essa, or* 
dinata una seconda solennissima processione, fra il 
canto degli inni e de’ salmi, riposte in urna prezio- 
sissima (l’oro e d’ argento, espose al pubblico culto, 
da lei ajutato con regie dimostrazioni d’ onore. 

Tanta .santità di vita, e splendor di virtù, non.do- 
vea andarsene scompagnato da quell’ onore, che Dio 
non negò mai a nessuno de’ suoi amici, cioè di pa- 
rtire (ad esempio del Figliuol di Dio) per la pietà 
: medesima , tribolazioni e. travagli. Uno scoglio , dal 
quale assai di rado possono i Principi salvar se me- 
» desimi , sono V arti >d’ alcun cortigiano, che guada- 
gnatosi il loro affetto, e così presa in loro balia , li 
tirano, poi e volgono a tutti que’ consigli prendere e 
. ' ^ deliberazioni, che e’ vogliono, a lor, talento. Di que- 
» sti fu un certo Crisalìo ciambellano di Teodosio r 
uomo malvagio; il qual guadagnatosi con suoi inge- 
gni la grazia del Principe, gli entrò nell’animo sif- 
fattamente., che signoreggiavalo,, traendolo ad ogni 
sua volontà. Ora costui, ben conoscendo, clic quanto 
.. j.v Pulcheria avesse avuto in manoje redini deli’im- 
' pero , egli non avrebbe potuto venire agli intenti 
suoi f massimamente contro il sanlp Vescovo Fla- 
viano$ cui volea cacciare della sede di Coslanlino- 
polr ; riscaldata anche di gelosia Eudocia l’ Impera- 
driqe, e movendo altre sue macchine;, avea indotto 
l’ infermo animo c debole di Teodosio, a dover ri- 
mandai 1 la Sorella deli* amministrazione , del regno. 
Pulcheria adunque , , veduta la macchina posta già. 
sullo scocco; senza far punta querela al fratello dcl- 
l’ indegno cambio, che a^lei rendeva di tante fati- 
die, e beni da lei ricevuti ; per cessare i rovesciar 
menti e gli sconci- che avrebbe portati questa vio- 
lenza, se ella Tacesse voluta vincere con la forza 

della giustizia che stava per lei : ed ella volontaria^ 
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mente si ritirò dalla corte , volentieri lasciando al- 
l’ emula sua Eudocia ed a Crisaiio il luogo e ’1 tempo 
libero ad ogni lor volontà. Queste sono le vendette 
de’ Santi: cedere al tempo, cd all’ ira de’ loro ne- 
mici, aspettando tempo migliore. Questa era la ma- 
ravigliosa virtù di Pulcheria ; clic ella regnava per 
ubbidire a Dio , e si rendeva a lui serva in quel 
medesimo che altrui comandava. Ed essendo ella 
umilissima, e tuttavia di altissimo conoscimento, non 
per altro amava la gloria del suo regno, che perchè 
in esso ella rendeva a Dio un più travaglioso e gra- 
dito servigio. Tanta virtù forse non era creduta : ma 
ben allora apparì, che ella tutta serena e sicura ri- 
nunziò il trono , come altri avrebbe fatto delle ca- 
tene : mostrando che la gloria del regnare non amava 
per sè propria, ma per servire a Dio : il che è virtù 
d’ animo sommo c perfetto. Se ella era donna am- 
biziosa , che contra hi vile Eudocia ed ingrata , e ’l 
Cortigiano fellone avesse voluto sgararla e vincer la 
prova ; avendo ella in mano i cuori di tutto il po- 
polo che stava per lei, e cordialmente onoravala; e 
potendo colla perspicacia della sua mente e forza di 
sua eloquenza, mostrare a Teodosio com’egli era ag- 
girato; sarebbesi certo mantenuta nel grado suo, 
scavalcando e atterrando i suoi &yversarj> L’ ingiù- ■ 
stizia di questo fatto era aperta et odiosa: troppi 
meriti aveva Pulcheria col fratello , coll’ impero , c 
con tutta la Chiesa ; e parea che il ben pubblico ri- 
chiedesse, eh’ ella vendicasse cotcsla ingiuria, c sco- 
vasse la frode ; per la quale, allontanata lei dal go- 
verno , il fondamento della pubblica pace e della 
pietà sarebbe crollato. Ma la santa donna, veggendo 
che le circostanze delle cose e del tempo portavano, 
che pel ben della pace ella cedesse, di grado rinun- 
ciò l’onore ed il peso d’ Augusta, recandosi a viver 
Qeqitrì, Fiora di Storia , voi. Ili, 5 
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privata , c cogliendo il tempo da poter liberamente 
sfogar con Dio gli affetti della viva sua religione. 
Ne’ Santi tutto è ordinato , tutto secondo ragione ; 
perchè de’ loro consigli non pigliano la norma dal- 
1’ amor proprio, nè da altra passione , ma pure dal 
voler di Dio e dall’ amor de’ loro fratelli. Di qui è, 
che Pulcheria tanto era contenta di vivere nella 
quiete privata , per piacere a Dio, come sul trono ; 
da che sul trono non s’ era tenuta per altra cagione, 
che di piacere a lui , ed alla sua gloria servire. Di 
qui la pace costante, che conservano i Santi anche 
ne’ maggiori rovesciamenti della fortuna : perchè a- 
vendo essi fermato in solo Dio, nella sua volontà e 
gloria, ogni loro intendimento e’1 fine del loro ope- 
rare; da questo non possono essere scrollati nè 
scossi giammai : onde anche nelle tempeste godono 
la salda paèe. E perocché Pulcheria lasciò la corte 
non per dispetto nè per altra passione, ma per lo 
piacere di Dio; per questo medesimo, senza perdere 
la signoria del suo cuore, vi ritornò; come altra 
volta vedremo. 

La pace bramano tutti: le persone divote ccrcan 
la pace, e si dolgono spesso di non trovarla : e non 
s’accorgono, che ciò avviene, perché la cercano per 
quella via, che non può menare a trovarla: la sola 
signoria delle loro passioni porla la pace, c non 
punto altro. Lasciando alla più piccola di queste si- 
gnoreggiare il lor cuore ; cioè amando esse e vo- 
lendo qualche cosa privatameute, per loro soddisfa- 
zione fuori dell’ amor di Dio , si gettano nella più 
amara tempesta: così è fatto T amor proprio, che 
morde e lacera il cuore. Recate questo amor vostro 
a non volere, desiderare, ambir nulla, salvo il pia- 
cere di Dio : e ( caselli il mondo, fuor da voi, rove- 
sciato ) avrete la pace. Senza questo, una pagliuzza. 
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una piuma , un vezzo , una spilla , una fettuccia vi 
gettano in un inferno. S. Francesco di Sales lacerato 
da una vituperosa calunnia, che disonorava il suo 
nome, dormi come prima , senza patir veglia d’ un 
quarto d’ ora , poiché la sua fama non amava egli , 
se non per amore di Dio. Ed ecco: Cristo in due 
parole comprese questa profonda dottrina : Pigliate 
la mia croce; cioè rinnegate l’amore di voi mede- 
simi , e soggettatelo a Dio : Et invenietis requiem 
animabtis vestris. Qui , e non altrove sta a casa 
la pace. 


RAGIONAMENTO SECONDO. 

Essendo Iddio prima cagion d’ogni bene creato, 
dee e vuole in tutte le cose e da tutte procacciar la 
sua gloria; la qual, negando di voler dare a nessun 
altro, a sé solo tutta riserba di inalienabile proprietà. 
Questa gloria la trae egli in diverse maniere, secon- 
dochè più o meno egli dimostra nelle sue opere la 
sua virtù. Or là dove egli forse meglio e più chia- 
ramente la manifesta, si è nello eleggere a grandi 
imprese i piccoli ed infermi strumenti, che veggendo 
gli uomini le cose grandi c sopra le umane forze, 
condotte ad effetto da cause di nessun valore, son 
costretti a Dio solo ed alla sola virtù sua reputarne 
la gloria. Ciò avvenne ab antico, singolarmente nello 
scegliere a governar suo popolo alcuna donna, come 
fu Debora; a salvarlo dal pericolo di servitù, e tor- 
narlo in libertà , per un’ altra donna, ebe fu Jaeie ; 
per man d’ una donna e pel suo coraggio, campò 
Betulia dalla strage soprastante , che fu Giuditta ; c 
finalmente nel secolo XIV, umiliar volendo la gonfia 
presunzion de’ teologhi, illuminar la Chiesa sua, cor- 
reggerla, ravviarla, e il massimo Pastor di lei diri- 
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gore e incoraggiare nelle strette de’ maggiori bisogni, 
il fece per opera e per la saggezza d’una rozza e 
tenera giovanotta , qual fu Cattcrina da Siena: sic- 
ché tutto il mondo fu costretto di confessare. Qui è 
certo la mano di Dio. Infra queste donne da Dio 
così aggrandite e afforzate, a condurre a line opere 
(T infinito travaglio c pericolo, fu altresì delle prime 
nel secolo V 1* Imperadricc Pulcheria , da lui posta 
sul trono d’ oriente, e datole lume, accorgimento ed 
unitilo così grande , da reggere et ordinare felice- 
mente l’ impero di mezzo il mondo. Voi lo vedeste 
la passata domenica: oggi resta di lei a vedere l’o- 
pera più maravigliosa della mano di Dio; cioè come 
egli di quella gran mente e cuore di lei, si servi a 
difendere, mantenere, purgare, e rimettere in islato 
la Chiesa, nelle più spaventevoli tribolazioni : sicché 
ella fu veramente il Giuda Maccabeo della cattolica 
religione. Voi stordirete, udendo il massimo de’ Pon- 
tefici a Pulcheria raccomandare la Chiesa, ed alte 
sue inani commettere gli affari più difficili e gravi; 
i Vescovi, i Padri, i dottori con lettere* supplicarla 
d’ajuto; i generali 'Concilj lei benedire, e glorificare 
nelle solenni adunanze come il sostegno, la difesa, 
la felicità della Chiesa di Gesù Cristo. Così Iddio fu 
per lei glorificato, e nelle sue mani fu manifestata 
quella di Dio, che infirma mundi eligit, ut confuti- 
Hat fonia . Affrettiamoci il piacere di udire maravi- 
glie di tanta consolazione. 

- Senti assai presto V impero d’Oriente, perdita che 
uvea fatto cedendo Pulcheria il governo del regno; 
‘il quale, non avendo Teodosio mente nè vigorìa da 
'governare, era vennto a mano del perfido Ciamber- 
•4ano Crisafio ; il quale giucava l’ imperiai potestà 
a lui prestata , per venir al fine de’ suoi perversi 
-proponimenti. Ma noi ci restringeremo a sole le cose 
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di religione , la quale colui s’adoperava di stermi- 
nare, per levarsi dinanzi il maggior ostacolo a’ suoi ; 
disegni. Avea veduto il ribaldo , quanto forte soste- 
gno della verità e fede cattolica fosse stato c fosse; 
il zelo ardente, e l’autorità di Pulcheria, e ne. 
temeva: tanto grande lo avea Mostrato, singoiar-. . 
mente nel generai Concilio di Efeso, contro Ne-, 
storio: la storia di questo sinodo, e la gloriosa 
testimonianza della fede e fortezza di questa donna, 
non è da passare sotto silenzio. Nestorio , quel su-, 
perbo nomo e indegno Vescovo di Costantinopoli,, 
insegnava questa perversa dottrina; in Gesù Cristo 
essere non pur due nature * ma e! due persone, di-, 
vina ed umana; contro la fede della Chiesa catto- 
lica, la qual tiene ed insegna; in. Cristo le due na- 
ture sussistere nella sola persona divina del Verbo: 
e però dice il Simbolo, il Figliuol di Dio esser nato 
di Maria Vergine ; il Figliuolo di Dio patito e morto . 
e risorto. Questa eresia spiantava e annullava la in-: 
carnazione e la redenzione degli uomini; perchè se 
il Figliuol di Dio non era morto, e patito, i suoi, 
patimenti e la morte, non aveano merito infinito , c» 
non era soddisfatto alla divina giustizia; e però il 
mondo non era redento: ed anche, se in Cristo son 
due persone, il Verbo non era incarnato. Questa 
mala dottrina portava anche a Maria Vergine questa 
ingiuria gravissima; che ella non era madre di Dio,, 
ma pur madre di Cristo; cioè della persona umana 
di lui, che avea partorito. Accesa la santa Impera- 
drice contro questa empia dottrina, si levò a difen- 
la verità della salutifera redenzione per la sola di-* 
vina persona di Gesù Cristo, e l’onor della Vergine 
da colui conculcato; E come ella , coir autorità che . 
nel primo tempo avea grandissima presso il fratello 
Teodosio, e co’ suoi caldi conforti l’ avea condotto a . 
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far leggi gravissime contro gli idolatri, gli Ebrei ed 
altri eretici ; cosi essendo egli sedotto dalle male 
pratiche degli eretici a favorire Nestorio; Pulcheria 
fu dessa, che colla sua saggezza e colle orazioni, gli 
aperse gli occhi a conoscer le frodi, e l’inganno, nel 
quale era tratto : il perchè lo riscaldò siffattamente 
contro gli errori di lui, che egli coll’autorità del 
Papa, raccolse nel generai Concilio di Efeso 200 Ve- 
scovi dell’ oriente, alla condanna di quella pestilente 
dottrina. Fu celebrato quel gran Concilio nella chiesa 
alla Vergine medesima dedicata , provocando quasi 
essa Madre di Dio a difendere ella medesima la sua 
dignità, impetrando lume e coraggio a’ Vescovi rac- 
colti nella sua casa medesima, a diflinire la cattolica 
verità. Pulcheria fu V anima, il sostegno .ed il nerbo 
di quel Concilio, animando i Vescovi, trattando col 
Pontefice, rimovendo gli ostacoli, frenando 1’ ardirò 
degli avversarj, e rompendo le trame de’ favoreggia- 
tori di Nestorio, che potentissimi avea nel Concilio: 
di che Pulcheria è anche lodata a cielo, che per zelo 
della fede, avesse anche messa in pericolo la sua 
vita, per la potenza degli avversarj. Sicché il felice 
esito di quella sacra Assemblea, ed il mantenimento 
della verità cattolica, V estirpazion dell’ errore è pre- 
cipuamente duvuta alla sollecitudine ed al zelo in- 
stancabile della religiosissima Impcradrice. Ed ab- 
biamo lettera del Pontefice s. Leone , che seco di 
cuor si congratula, che ella ferma nella verità della 
fede, non si fosse lasciata sedurre dalle fallaci lu- 
singhe dell’ eretico insidioso , come altri ne aveva 
ingannati: rendendo a lei lutto il merito del buon 
successo, c facendogliene cordiali ringraziamenti ; per- 
chè ella dalle -viscere della Chiesa avesse cacciato il 
nemico della verità, e salvato da quel pericolo tutto 
il mondo. E qui non tacerò il fine glorioso della 
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prima session di quel Sinodo, nella quale di Nesto- 
rio fu dibattuta la causa. Erano stati i Padri, dalla 
mattina lino alla notte, trattando il gravissimo af- 
fare: il qual trattato uscì da ultimo nella concorde 
condanna del nuovo Giuda ( così lo chiamarono ), e 
nel digradarlo dalla sua sede , la quale aveva colla 
sua ostinata perfìdia' disonorata: e questa, alla let- „ 
tera , è la sentenza; Il nostro Signor Gesù Cristo, 
cui egli ha colle sue bestemmie insultato, per mezzo 
di questo santo Concilio , lo priva della episcopol 
dignità , e lo pronunzia separato da qualunque so- 
cietà e colleganza de’ Sacerdoti. Il popolo di Efeso ; 
riscaldato sopra V espettazione di questa sentenza, 
e che fremeva di giusto sdegno, per l’ingiuria fatta 
da colui a Gesù Cristo ed alFonor di sua Madre, 
protettrice singolare della loro città ; era stato tutto 
quel giorno assediando le porte di quella Basilica , 
per sapere la diffinizione di quella gran causa. Aperte 
finalmente al tardi le porle, e bandita la sentenza 
contro P Eretico , levarono altissime voci con una 
bocca, Dio ringraziando e la Vergine, e lo scellerato 
maladicendo. Benedetti Padri, gridavano, che senza 
timore manteneste la cattolica verità ! Benedetta Pul- 
cheria , che con tante cure e fatiche favorì V opera 
della verità, ed a sì lieto termine la condusse! Per 
opera di lei è salvata la divinità di sua Persona al 
Figliuolo di Dio, ed a Maria nostra Donna la divina 
maternità. Ben meritava tal grazia la piissima Impe- 
radrice; che la gran Vergine Maria, disonorata dal- 
F empio Nestorio , ricoverasse P onor suo di Madre 
di Dio, per opera di quest’ altra vergine nostra So- 
vrana. Accesi torchi e fiaccole senza numero, accom- 
pagnarono con altissimi plausi i Vescovi alle lor 
case : le donne faceano fumar loro davanti i turi- 
boli di soave profumo, e tutta la città fu illuminata 
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a festa, fra mille continuate benedizioni. La novella 
ne arrivò a Roma il dì di Natale , la città ne fu 
scossa di giubilo straordinario, e gridavano; Bene- 
detto il santo Concilio, che scomunicò l’empio Ne- 
storio, e la sua esecrata bestemmia. Maria è Madre 
di Dio : Maria è Madre di Dio ; cosi crediamo , e 
crede così tutto il mondo: e ripetevano Sancta A/a- 
ria Mater Dei ecc. e da allora credesi, che la Chiesa 
aggiugnesse all’ Ave Maria, il Mater Dei ; che fu poi, 
e sarà sempremai ripetuto in tutta la Chiesa. 

Questo zelo sì ardente della santissima Impera- 
drice coceva fieramente a Crisafio; e però (come 
udiste ) avea fatto tanto colle pratiche e colle truffe, 
che (affascinata la mente di Teodosio ) indusse Pul- 
cheria a sottrarsi al governo del regno, come contai. 
Intanto s’era levata una nuova eresia, e ne fu l’au- 
tore un certo Eoliche ; la quale, in opposilo a quella 
di Nestorio, non pure una sola persona poneva in 
Cristo , ma ed una sola natura delle due insieme 
mescolate e confuse; contro il dogma cattolico, che 
pone in Cristo nella sola divina persona congiunte, 
ma però distinte , ciascuna colle sue proprietà , le 
due nature. E questo errore di Eutiche dal lato op- 
posto altresì distruggeva la verità della carne umana, 
della passione e della morte di Cristo, e della re- 
denzione del mondo. S. Flaviano Vescovo di Costan- 
tinopoli raccolto quivi un Concilio , aveva anatema- 
tizzata l’ empia dottrina. Non acquetandosi a questa 
sentenza il superbo eretico , dimandò un generalo 
Concilio, nel qual la sua causa fosse più accurata- 
mente disaminala : solita truffa di tutti gli eretici , 
per guadagnar tempo, ed intanto rinforzando la setta 
de’ lor partigiani, trovar modo da affogare la verità. 
Costui aveva due gran favoreggiatori, come lui scel- 
lerati ; Dioscoro Vescovo d’ Alessandria , e Crisafio } 
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che potea tutto alla corte. Questi tre ribaldacci ri- 
scaldarono l’infermo animo di Teodosio, già occu* 
pato e vinto dall’ affetto verso Crisafio; tanto che, 
fattogli vedere s. Flaviano eretico e difensor di Ne- 
storio, e fieramente animatolo contro di lui, il tira- 
rono a sollecitare (insinuando al Pontefice necessa- 
rio al ben della Chiesa) il generale Concilio. Fu 
adunato ad Efeso, e vi furono i Vescovi delle Chiese 
d’ Oriente. In questo termine apparve troppo, quanto 
importasse il non avere quel debole Principe allato 
a sè la sua santa sorella Pulcheria. Questo Concilio 
riuscì un verissimo ladroneccio : fu tutto violenza , 
truffe, pratiche sediziose. Il superbo e crudele Dio- 
scoro menava tutto col timore e colle minacce ; Cri- 
safio sostenuto dall’ imperadore, o piuttosto eserci- 
tando egli la podestà Imperadoria, ordinava, tagliava, 
spaventava , deliberava ogni cosa a piacere : e co- 
stringendo colle spade sguainate i Vescovi a sotto- 
scrivere alla cieca i fogli bianchi, per paura di car- 
cere e peggio; Eutiche l’eretico fu assoluto e pub- 
blicato innocente : s. Flaviano, gran sostegno e man- 
tenitor della verità, condannato, e coi Vescovi che 
tenevano con lui per la verità , mandato in esiglio : 
e questo fu il meno: ma violata ogni ragione di giu- 
stizia, di riverenza e di naturale pietà, da Dioscoro 
e da’ suoi sgherri, tanto fu di calci e pugni ed altri 
pessimi trattamenti malmenato, e straziato per forma, 
che ne morì. Soli i Legati del Pontefice s. Leone 
stettero fermi contro la violenza per la verità, pro- 
testando di non acconsentire a nulla di ciò , che in 
quel non Concilio, ma Assassinamento (che cosi fu 
chiamata ed è quell’adunanza di masnadieri) era 
fatto ; e tutto essere senza valore ; anzi pretta ri- 
balderia. 

Pervenutane a Roma l’infelice novella, il santo 
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Pontefice Leone nc fu trafitto di immedicabil dolore* 
In tanto cordoglio, la principal sua speranza fu, dopo 
Dio, la santa Imperadrice Pulcheria : la sua fede 
immacolata, la sua costanza immobile nell’ amore e 
nella difesa della cattolica verità, la sua sapienza e 
T autorità , che ella non potea non avere eziandio 1 
presso il fratello, lo consolavano, promettendogli a 
tanti mali qualche rimedio. Le scrisse dunque una 
lettera , piena di caldissime raccomandazioni ; pre- 
gandola , che come la Chiesa aveva in lei sempre 
avuto la più salda difesa, onde s’ era acquistato il 
glorioso nome di sua Protettrice contro gli errori , 
non volesse a lei mancare e a se stessa, in questo 
si doloroso termine e sì funesto. La lettera non le 
fu potuta consegnare da Ilaro Diacono ; il quale a 
stento de* commissionati del Papa,' solo era potuto 
campare dalle mani del furibondo Dioscoro. Gliene 
scrisse un’altra, che dice; Se la prima mia lettera 
vi fosse potuta venire alle mani , io son certo che 
qualche provvedimento saria stato dato a questi mali 
dalla vostra pietà, o clementissima Augusta: che 
quando è mai stato, che i Sacerdoti, la Chiesa, la 
fede non abbia trovato in voi ricovero, protezione e 
difesa ? Rinnova le suppliche , e con ferventissime 
istanze raccende il zelo di questa fervente figliuola, 
che si metta coll’ Imperador suo fratello con tutti gli 
argomenti a recarlo a ragunare in Italia un gene- 
rale Concilio legittimo , in cui le . piaghe fatte alla 
madre comune sieno saldate, e vendicata la religione: 
ed acciocché gli uffizi di lei col fratello abbiano mag- 
gior peso, a lei dà titolo ed autorità di peculiar Le- 
gato apostolico , presso l’ Imperadore. Essendo da 
Ravenna venuti a Roma in quel tempo l* Imperador 
d’Occidente Valentiniano, colla madre Galla Placidia 
e colla moglie Eudossia; il santo Pontefice colle la- 
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grimo agli occhi, non potendo pe* singhiozzi aver le 
parole, spose loro lo stato miserabile di quel tempo : 
li scongiurò di scrivere eglino stessi a Teodosio, e 
colle loro lettere ravvalorare le suppliche della sua 
domanda. Pulcheria essere in quel tempo la sua sola 
speranza: non essere in tutta la Chiesa altra per- 
sona, della quale si potesse più confidare. Scrives- 
sero altresì a lei, come avrebbe fatto egli stesso. 
Piansero col Santo Padre Valentiniano e le due Im- 
pcradrici , e scrissero assai caldamente a Teodosio , 
e Galla Placidia a Pulcheria in ispezieltà una let- 
tera, piena di caldissime raccomandazioni. Ma a Pul- 
cheria non faceano bisogno uffizi sì caldi , che già 
era da sè medesima piena di fervore per questa 
causa. Rispose al Pontefice, promettendogli ogni opera 
e mediazion sua , facendolo confidare : e colla sua 
viva fede, e coll’ ardore del suo zelo e della sua ca- 
rità tutto il racconsolò, medicandogli assai il dolore 
di tanta amarezza. 

Teodosio colla lettera, che egli rispose a Valenti- 
niano ed alle Imperadrici, fa vedere quanto egli fosse 
affascinato dal suo Crisafio e dagli altri suoi colle- 
gati. Egli tien fermo a condannar s. Flaviano, e giu- 
stificar Eutiche e tutte le cose nel latrocinio di Efeso 
adoperate. Infelice Principe! e appunto più misero, 
perchè era Principe! Ma egli apri gli occhi però fi- 
nalmente : e di ciò non è a dubitare, che il merita 
se ne debba alle preghiere, agli ufizi, ed all’autorità 
di Pulcheria. Conobbe d’essere stato aggirato, e tra- 
dito dal perfido e scellerato Crisafio; e cacciatoi di 
corte, lo rilegò a morire in un’isola. La moglie Eu- 
docia agramente rimproverò, come cagione di tutti i 
mali avvenuti, e massime che Pulcheria si fosse sot- 
tratta dalla corte e dal pubblico magistero. Pianse 
sopra s. Flaviano ucciso, e sopra di sè, che io avea 
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creduto eretico tanto tempo; e d’aver tanto favorito lo 
scellerato Dioscoro. Pregò e ripregò la sorella Pulche- 
ria, che ripigliasse il governo; troppo tardi conoscendo, 
che senza di lei era in pericolo : e della preterita 
offesa le chiese mille perdoni. La santa donna , che 
non per amor di vendetta, ma per bene del regno 
se n’era sottratta; per lo fine medesimo , credendo 
poter meglio servire a Dio e alla Chiesa, ne riprese 
le redini tuttavia. Ma questa conversione di Teodo- 
sio era tarda a cessar la vendetta di Dio; e Dio vo- 
leva punire tanta sua debolezza (che in un Sovrano 
è colpa gravissima) con tal castigo, che altrui fosse 
esempio e timore. Questa punizione di Teodosio e 
de’ suoi favoriti, antivide quasi per profetico spirilo 
Teodoreto di Ciro ; Quelli che ora tribolano me e 
e la Chiesa, non può star molto, e ne pagheranno 
la pena. L’ Iddio dell’ universo padrone, amministra 
tutte le cose in peso e misura , cioè con accertatis- 
simo e giusto provvedimento: e se alcuni empi la- 
scia trascorrere al male per alcun tempo, giunti che 
sieno a certi strabocchevoli eccessi di iniquità, od 
egli taglia loro la strada e dopo la pazienza viene a 
più spaventosa vendetta. Teodosio non era degno 
dell’ onore di servire alla Chiesa nell’ abbattere l’ e- 
resie, e mantenere la verità; di che indarno era 
stato sollecitato dal Pontefice s. Leone, e dalla So- 
rella: e questa gloria era riservata a Pulcheria. Es- 
sendo Teodosio alla caccia, cadde di cavallo, e fiac- 
catosi la spina del dorso, col regno perdè la vita. 
Tutti riconobbero in questo caso la mano di Dio. 

Pulcheria era ritnasa sola sul trono e ben ferma, 
assicurata dalla sua integrità della mente e senno 
virile, dall’ amore de’ popoli, dalla riverenza del 
mondo, dalla predilezion del Pontefice, dagli infiniti 
suoi meriti colla Chiesa: non fu finalmente Impera- 
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drice più amata, onorata e benedetta di lei. Quanta 
virtù bisognava a portar sola* il peso di tanta gloriai 
Or di tutte le donne, che furono ed erano, o saranno 
'simili a lei (se alcuna ce ne fu mai), quante non 
si sarebbono mantenuto l’onore d’esstr sole a re- 
gnare, meritandolo si apertamente? Ma Pulclieria era 
una eroina, cioè una santa delle più grandi: la glo- 
ria, T impero , e la sua attitudine al regnare non 
amava punto per sè ; ma pur in quanto' ciò potea 
ridondar a bene della fede, ed alla felicità de* suoi 
"popoli. Or ella vedea (e la sua umiltà gliel mostrò), 
troppo esser dicevole, ed alla conservazion del suo 
regno e bene de’ sudditi dover tornare utilissimo, che 
ella non fosse sola; anzi avesse un compagno nel 
trono, col qual dividesse la gloria e’1 potere: e forse 
* le parve il popolo Romano abbassato troppo, ad es- 
sere da una femmina signoreggiato. Bastò a quella 
' grand’ anima netta d’ ogni passione ; e tosto volse il 
pensiero a cercarne. Molti erano forse, che pareva 
avessero ragione, o certo ambivano d’essere eletti; 
Principi , Senatori , e Grandi di corte. Ma ella non 
volea grandi di nascita, nè di fumo mondano: volea 
alcun virtuoso. Cercava un uom saggio, provveduto, 
.sperimentato nelle bisogne del governare; di nobili 
spiriti ed alti; e, che è più, modesto, moderato nelle 
sue voglie, padron di sè, forte ne’ proponimenti, in- 
chinevole alla clemenza; soprattutto pio, cattolico e 
zelator della fede. Ne vide uno; ma era di basso 
lignaggio, e posto in grado non troppo luminoso allg 
corte: del resto, tutto fatto secondo il suo alto dise- 
gno: Marciano. Chiamatolo a sè , gli dice d’ averlo 
eletto Imperatore, e che più è suo marito. Ma giu- 
rami prima, d’ avermi per tua sorella sul trono : la 
mia verginità ho votata a Dio, ed a lui intendo ser- 
barla. Se hai questo animo ; nulla ti manca ad essere 
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Impcradonc. Marciano ammirato di tanta benignità , 
le giurò , che il suo fiore le avrebbe guardato cosi 
fresco, come ella l’avea serbato fin qui; e meglio 
che móglie, onoratala come madre. E Pulcheria, pro- 
posto al Senato l’ Augusto da lei eletto, avvenne cosa 
raaravigliosa: in luogo dell’ invidia che parea da te- 
mere, tutti, il Senato, la corte, il popolo, i Principi, 
il Clero, il Pontefice, il Patriarca, non pure appro- 
varono, ma lodarono la sua scelta , senza eccettuare 
l’Impcradore medesimo Valentiniano : tanta era, e 
si ben assicurata la fama di sue virtù, e la benevo- 
lenza di tutti gli ordini. Tanto tesoro di virtù rima- 
nea certamente sepolto, se non era la saggezza e la 
santità mirabile di questa Donna: ed oh! di quanti 
gran beni, senza di lei, rimanea privo l’ impero, la 
Chiesa ed il mondo! sola questa scelta di tale Im- 
peradore, valse la maggior difesa della fede, c la fe- 
licità dell’ impero. Sposatolo e messolo in trono , 
adempiè e superò 1’ espilazione di tutti. Il popolo 
quindi innanzi, non Imperadori, ma ebbe un padre 
e una madre; e la Chiesa due potentissimi protettori. 

Siccome in ambedue questi Augusti, l’amore e lo 
studio più caldo era la religione ; la prima cosa , 
eglino pensarono di rendere al morto corpo di s. 
Flaviano (da clic altro non restava da poter fare) 
il debito onore, mandando! prendere da Epipa, dove 
essendo cacciato in esiglio, era morto. Con isplen- 
didissimo funerale, o piuttosto trionfo magnifico, fu 
portato a Costantinopoli, fra i plausi, le benedizioni 
c le lagrime del suo popolo; che ricordando le sue 
virtù c la fede, per la quale era morto, si consola- 
vano almeno d’ aver cosi morto ricoverato il lor pa- 
dre. Pulcheria ( non è a dubitare ) si prostese a’ piè 
del suo Vescovo morto ; e quantunque innocente, con 
calde lagrime gli chiese perdono a nome di suo fra- 
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tello ; pregandolo di voler dimenticare 1* atrocissima 
ingiuria, pronta ella a deporre lo scettro, se questo 
avesse potuto fare, che quel parricidio non fosse 
avvenuto. Il Concilio che s. Leone desiderava , fu 
ragunato a Calccdone ; nel quale per la religione , 
studio e solli^itudine di Marciano e Pulcheria fu pic- 
enamente restituita lo pace alla Chiesa, condannato 
Nestorio ed Eutiche con Dioscoro ; e la fede Nicena, 
-e la gran lettera di s. Leone a Flaviano (che era 
come la tessera della fede Cattolica) sottoscritta c 
ricevuta da tutti d’ una medesima volontà. I Vescovi 
sbandeggiati e cacciati delle lor sedi, nel latrocinio 
di Efeso, richiamati ad onore dal Sinodo : tutti que- 
gli altri, che o per debolezza o per timore della vio- 
lenza, aveano soscritto alla condanna di s. Flaviano, 
avendo con lagrime dimandate la ribenedizione e la 
comunion della Chiesa, furono dal s. Pontefice rice- 
vuti alla pace: tutti i vacillanti ed i deboli, allume 
del chiarissimo esempio de’ due Imperadori religio- 
sissimi, correvano a rinnegare Terrore, ed a rice- 
vere la verità. Restituito l’ordine a tutte le cose, i 
buoni racconsolati, i cattivi depressi non ardivano 
zittire : il iadron Crisafio fatto morire : pareva in 
somma rinnovellata c ringiovenita tutta la Chiesa: 
benedicendo tutti, e soprattutto il santo Pontefice 
Leone, Pulcheria singolarmente, precipua cagione ed 
autore di tanti beni. Per accrescere al generale Con- 
cilio la letizia ed il lustro, come altresì per mante-, 
nere T ordine in tutte le cose, volle alla VI. Sessione 
esser presente Marciano, e seco da lato, la Santa sua 
moglie Pulcheria : la quale, in quella veneranda adu- 
nanza di Vescovi e Sacerdoti , con verginale mode- 
stia, la qual temperava T imperiai maestà, si godea 
il frutto di tante fatiche e travagli e pene durate per 
la religione. Ella si stava in trono, come madre adu- 
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rata da tutto il Sinodo, che gii occhi tutti ferivano 
in lei, ed in lei sola erano raccolti. Andavano al 
cielo le acclamazioni a lei , ed al marito. Ecco, gri- 
davano, il nuovo Costantino : ecco la seconda Elena. 
Lunga vita a Marciano: lunga a Pulcheria, che sono 
i lumi della fede Cattolica. Il Re del cielo guardi e 
custodisca e prolunghi la preziosa vita dell’Impera- 
drice Pulcheria, per la quale abbattè l’eresie, e ren- 
dette la pace : la vita di questi Augusti è la sicu- 
rezza di tulli : la loro fede è la gloria della Chiesa 
cattolica. Ma la letizia di s. Leone non capivagli tutta 
nel cuore. Nella lettera scritta alla santissima Impt> 
radrice, dopo mille benedizioni ed onori fatti alla 
sua pietà e zelo , nel promuovere il ben della fede 
e delle anime de’ vacillanti e de’ penitenti, conchiude; 
Io prego Dio con caldissime orazioni , che vi con- 
servi in ogni possibile prosperità, Voi e ’1 piissimo 
vostro Consorte. Non ho parole che sieno tante a 
spiegarvi, quante grazie io renda per voi a Dio, pel 
zelo ardente , e pel vigor della fede vostra , colla 
quale rendete a Dio un perpetuo sagrificio di lode : 
volca dire della verginità a lui consecrata e mante- 
nuta senza macchia; e della gloria procurata a Cri- 
sto, a Maria ed alla Chiesa. Anzi segue a dire, veggo 
ne’ Principi del mio tempo essere la Imperiai pode- 
stà congiunta colla scienza della dottrina , e spirito 
Sacerdotale; che furono le vittorie della fede per loro 
riportate sopra gli errori della Nestoriana ed EutL 
chiana empietà, che li metteano al paro de’ Vescovi, 
«lei Pontefice e del Concilio. Così (conchiude) per 
voi è fermata in tutto il mondo la vera fede, da 
quegli eretici combattuta ; ed ogni lingua confessa , 
quia Dominus Jesus Christus in gloria est Dei Patri a. 

Non può un Principe morir con più gloria, nè più 
contento, che si facesse Pulcheria; che lasciò ad 
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mondo dj- sè tentò onoèevol rhemotìa, ed al tribunale 
di Dio portò nel cielo ed a Cristo tante ragioni di 
merito colla sua Chiesa* Pulchecia avea speso tesori 
in templi, monasterj, spedali, ricoveri da lei fabbri- 
cati e dotati. Tutto, quanto restavaie di ricchezza, 
lasciò a’ poveri di Gesù Cristo : e’1 piissimo suo con- 
sorte, ratificato suo testamento, compì ogni sua vo- 
lontà. Ella fu benedetta da tutto il mondo: il quale 
assai presto si- collegò ad .onorarla per santa, e di- 
mandare la mediazion sua presso Dio, ed alzar tem- 
pli ed altari alla sua cara memoria. - 

Gli ambiziosi, ehe amano di lasciar dopo sè una 
gloriosa memoria, imparino per quali vie salga l’uomo 
alia gloria d’ una immortai nominanza. L’uomo non 
onora altro,- nè può onorare, che la virtù: singolar- 
mente ne’ grandigie ricchezze sono invidiate, la po- 
tenza . spesso odiata-, o solamente- temuta; la sola 
virtù e la religione, cordialmente onorale. Questi sono, 
i soli, .che nè eziandio dopo morte, non muojouo mai. ; 
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a^Juelle anime grandi, che per lo nome e la fede di 
Gesù Cristo patirono esigli, prigioni, martori, e spesero 
finalmente la vita, furono e sono dalia Chiesa ono- 
rate col glorioso nome di Martiri. Or questo nome, 
Che grecamente vai testi utonj, assai acconciamente è 
loro attribuito; conciossiachè avendo essi tollerato 
tanti tormenti, e finalmente morti per la religione e 
per le verità insegnate da Cristo, quello fu un testi- 
rrioniare che fecero al mondo solennemente , Cristo 
aver insegnato la verità, la quale eziandio col sangue 
doveva essere mantenuta. Or questa testimonianza si 
stende generalmente a tutte le cose che Cristo inse- 
gnò ; e però non pure è Martire chi muore per di- 
fesa della divinità di Cristo, o della sua incarnazione, 
o per somiglianti articoli di nostra fede ; ma ezian- 
dio per ogni al^ra cosa che egli- predicò come vera 
nel suo vangelo: cosi Martiri furono que’ che mo- 
rirono pel culto delle Immagini de’ Santi , per- 
chè come giusto e legittimo fu insegnalo da Cri-' 
sto;, que’ che morirono per difendere il primato 
del Romano Pontefice; que’ che per la -Chiesa 
Cattolica Romana , o per una qualche virtù da essa 
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Chiesa pubblicata pei* vera, e rivelata da Cristo; e 
cosi finalmente Martiri furono quelle donne e don- 
zelle, che per salvare loro verginità elessero di mo- 
rire ; da che questo fu un testificare, la verginità es- 
sere un bene proposto e consigliato da Cristo, ed 
una virtù degna da spèndervi, per mantenerla, la 
vita. Ora, a queste virtù soffermandoci, quantunque 
alcune vergini non fossero però condotte fino al ter- 
mine di guardare lor pudicizia col loro Sangue; tol- 
lerarono nondimeno per essa tali patimenti, e sì do- 
lorosi e si lunghi, che valsero veramente la morte; 
e però davanti a Dio , se non alla Chiesa, sono co* 
martiri annoverate. Di queste una fu s. Anastasia, 
dcjla qual tal cosa e si fuor d’ogni vostro pensiero 
credo contarvi , da lei patita per amore della sua 
verginità, che voi stordirete; e confesserete, che a 
dare la vita y meno vi sarebbe partita maravigliosa 
la sua pazienza. Le donne, e le giovani singolarmente, 
avranno cagione di gran conforto, e forse alcune di 
salutar confusione. 

Quantunque la condizione d’ alcuni luoghi sia in- 
fatti, o possa essere di grande impedimento ad ac- 
quistar la virtù, od a conservarla; tuttavia Iddio ift 
ogni luogo, eziandio de* più pericolosi, ha voluto mo- 
strar esempi di singoiar santità, acciocché nessuno 
sopra la malvagità del luogo dovesse scusar la mala 
sua rito ; facendo a lutti vedere, che con la sua gra- 
zia ( la quale egli a chi prega non nega mai ) può 
l'uomó in ogni e in qualunque stato santificar sè 
.medesimo. Fra i luoghi di maggior pericolo è certa- 
mente la corte, e la corte d' un Imperadore , e ciò 
via più ad una femmina é giovane ; che in quei boN 
dello di tutte le matócre di vizi, non pur tollerati « 
allevati, ma in fin coronati , da mille parti dee e»> 
sere combattuta, ed esserle quasi chiusa ogni via a 
mantener la virtù. Ma e' non fu vero. 
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Era in Costantinopoli alla corte di Giustiniano Ini- 
peradorc una onesta e virtuosa matrona vergine, di 
nobilissima schiatta e ricchissima, chiamata Anasta- 
sia; e per sua sventura, del corpo bellissima, e per 
gentilezza di maniere e di costumi veramente reali . 
a tutti carissima e revenda. E tanto sopra tutte le altre 
e gli altri risplendea la sua singolare virtù, la modestia, 
la gravità, la mansuetudine con la saggezza; clic veg- 
gendo l’ Imperadore tanta bellezza congiunta con si 
rare eccellenze dell’ anima, ne fu preso fuor di mi- 
sura; e non so bene se più di riverenza, o d’amore. 
Certo per dimostrarle quanto egli la pregiasse c sti- 
masse, la creò patrizia della sua corte; dignità che 
coll’ Imperatoria assai confinava. Gran diletico e po- 
tentissimo alla vanità d’una donna, se Anastasia col 
sesso avesse avuto anche animo femminile, Ormea 
radicato nelle dottrine della sapienza cristiana. Ella 
nulla curò quest’onore; anzi le dolse che le sue doti 
del corpo- e dell’ anima fossero tanto piaciute a colui, 
al quale ella non voleva piacere. E pertanto colla 
severità del modesto contegno, e colla gravità degli 
atti e delle parole gli tolse ogni cagione di sperare 
o tentar nulla mai contro la sua onestà. Veggano le 
donne, massimamente giovani, che la baldanza, o li- 
cenza di fare dinanzi a loro o dire di quelle cose 
di che elle arrossiscono, gli uomini la prendono per 
poco sempre da loro medesime ; e tanto di loro si 
pigliano, quanto esse loro offeriscono, ed esse ne 
ispirano loro l’ardire. 

Ma le singolari dimostrazioni di stima che dava 
ad Anastasia l’ Imperadore, risvegliarono assai presta 
nell* Imperadrice moglie una nerissima gelosia, della 
quale la santa giovane leggermente s’ accorse. Una 
cortigiana d’altro costume , nobile , ricca , patrizia* 
amata dal principe, avria ben colto il destro di ab- 
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bassare-ed opprimere remala suà p che certo ad una 
favorita dell’ Impefadore, qualora dell’ amore* di lui 
avesse voluto giovarsi per cacciar di grado ed Sca- 
vallare e far morire -di rabbia la moglie gelosa fe 
però ; al marito grave e importuna ). pochissima è 
lieve opera bisognava : e gl’ingegni di quest’ arte 
infelice sono troppo noti e frequenti alle, corti ;:e 
ben sappiamo quello che alla corte di Luigi XIV , 
per cagione del suo amóre alla Duchessa della Val- 
liereysia avvenuto in sospetti , gare et odj atrocis- 
simi; éì come la reggia ne fti turbata e sconvolta , 
P amor guasto e 1’ onore della « Regina moglie e del 
reai trono di Francia violato con iscandalo vitupe- 
roso di lutto; if regno. Ma Anastasia era virtuosa per- 
chè veramente cristiana; e però, per tagliare la via 
a que’ mali, che vedea soprastare; volentieri donò la 
sua pace, la speranza e’ eomodi della vita e gli altri 
beni die a Costantinopoli si godea, al ben pubblico, 
alla pace c sicurezza della patria e del regno. Preso 
seco quel piu che potè avere a mano,, ogni altra cosa 
lasciata, ^montata ’Sopra una nave, si fuggi tutta sola 
in Egitto, cedendo alPira ealle furie dell ? adombrata 
nemica* Voi vedete* le* condizioni della carità di Cri- 
sto , la quale non qnàerit qua e sua mnt ; non pro- 
caccia per sè |^ma‘ per lo bene degli; altri. In Ales* 
sandria preso luogo in certa contrada nomata Quinta* 
di quello che avea seco portato, fabbricò uni mona- 
stero, dove con alquante vergini servando il corpo 
e lo spirito immacolato al divina suo Sposo, di nulla 
altro studiavasi che di piacergli; * ' ’ ^ 

‘ Le spose di Gesù * Cristo non sono , nè vogliono 
essere, icome quelle degli -uomini * tenere, molli e 
vezzose 2 * altro: importa quell* amore che vien dal seme 
di Dio, 'e tien però della fortezza ed onnipotenza dei 
suo principio. Di questo amore dice la Scrittura, che 
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è forte come la morte , e la fedeltà , che egli vuole 
dalle sue spose, è dura e indomabile come l’inferno, 
cioè il sepolcro ; e vuol dire clic Dio suol provare 
la lor fede con lunghi cimenti e durissimi: é.sc il 
loro amore non indura, pigliando una tempera di 
diamante, che a nulla cede, non è degno di tale* 
sposo. A questa prova fu da Dio posta Anastasia. 

Viveva ella colle sue Vergini, sequestrata dal mondo 
nel suo monastero; quando l’Imperadrice moglie di 
Giustiniano mori. La santa Vergine sapea troppo, e 
per vive prove non potea dubitarne che l’ Imperadore 
era del medesimo animo verso di lei, e tuttavia fo- 
cosamente T amava ; e perocché egli conoscea troppo 
la sua somma virtù, non altro che per onesto modo 
intendea altresì godere dell’ amore di lei, ed al tutto 
se l’avea eletta per moglie. S’ è detto gran cosa ed al-- 
lissima in due parole: se la avea eletta per moglie. Non 
dovea dunque Anastasia temer nulla da lui, quanto 
alla sua onestà; chè quantunque l’affetto o la pas- 
sione d’ un imperadore sia spesso cosa terribile, c 
possa diventar violenza villana ; la virtù di lei l’ a- 
vea vinta e domata , ed egli nel medesimo amor la 
temevo. D’ altra parte era un gran fatto , diventar 
moglie di un Giustiniano, e seder seco sul medesima 
trono, Imperudrice del mondo. Era una ventura elio 
superava non pure i desiderj d’ una donna, non pur 
le speranze, ma eziandio l’immaginazione, l’essere 
Anastasia la sola di tante donne bellissime e Prin- 
cipesse, amata dal primo Re della terra, e non pur 
amata, ma cerca, dimandata, pregata; e ciò quando 
ella, fuggendo, pareva disprezzar l’amore di lui. .Fate 
qui le ragioni, o signori, c pensate quanto terribile 
diletico di tentazione patir dovesse una giovane donna, 
sentendosi tanto sopra tutte apprezzata, e invitata e 
voluta levare al primo onore del mondo. Io poirei 
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con mille esempi provare ^ quanto in cuore , massi- 
mamente di donna, sia potentissimo il desiderio ed 
il gusto di comandare coinè Regine. Bastivi di Ata- 
lia ; che per usurpare il regno e il trono di Giuda, 
fece scannare tutti i * nipoti suoi discendenti del reai 
sangue di David : bastivi di quella Caterina Impera- 
drice delle Russie, che per ardore di regno non du- 
bitò di far istrangolare l’ Imperador suo marito. Ma 
che cercare ? quest' ambizione , massime femminile, 
è ardentissima, e spesso feroce, crudele, insaziabile.: 
e abbiam dalle storie fatti atrocissimi che lo conte- 
stano. Pure Anastasia era lontana da questo termine; 
ella era voluta legittimamente e cercata, al qual sol- 
letico non parea dover repugnare la sua stessa virtù, 
la qual nulla perdea ; anzi potea credere volontà di 
Dio che ella andasse a regnare, per santificar sé 
medesima, edificar il mondo, e felicitar i suoi sud- 
diti; e ne avea l’esempio delle Lisabette, delle Cu- 
negonde, delle Bianche, e di mille altre santissime 
imperadrici. Una sola cosa potea guastare; che ad 
Anastasia conveniva perdere sua verginità: or ezian- 
dio questa perdita , comecbè di bene assai grande , 
da mille altri beni grandissimi poteva essere risto- 
rata ; che Malora la specchiata fedeltà ed onestà con- 
iugale, la santa cducazion della prole, 1’ umiltà, la 
pazienza, il saggio e moderato governo (T una Impe- 
radrice può compensare per avventura il pregio al- 
tissimo della medesima verginità. Ma Anastasia, per 
un cocentissimo amore, che sente di questo Angelico 
stato, e per i’ ardire che prova in sé a tollerar per 
essa qualunque fatica, pena e travaglio, intende, Gesù 
Cristo averla eletta sua sposa egli, e messala a que- 
sto cimento per avere da lei una -prova luminosis- 
sima di puro inviolabile amore. Ella è dunque fer- 
mamente deliberata di rifiutar le nozze di Cesare , 
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c fuggire e patire ogni asprezza, . stento e dolore,- se 
bisognasse ;' ma non concedersi ad uomo ; e ad ogni 
costo sua verginità mantenere. •. 

Ma Giustiniano la vuole, ed è Imperadore, avvezzo 
a non patire rifiuti e contrasti a nessuna sua vo- 
lontà. Mandò dunque messi ed esploratori per tutto 
il mondo a cercar d’ Anastasia, che non lascino terra, 
luogo o cantuccio del mondo inosservato, e la cavino 
di là, fosse anche dall’ ultimo confin della terra. 
Anastasia- il sapea e vedea al tutto impossibile il 
frodar tutte le indagini di tanti cupidi cercatori , a’ 
quali il trovarla avrebbe acquistato infinita grazia e 
merito da Giustiniano. Che farà dunque?.. • • > 

‘ Senza far nulla sentire a. nessuna del suo propo- 
nimento, sulla mezzanotte esce dal suo monastero; 
si mette a fuggire tutta sola , e arriva nel deserto 
di Sceti ; dove sapeva essere un monastero, ed Abate 
un santo uomo chiamato Daniele. A lui tutta si ma- 
nifesta, -ed ogni accidente gli narra della preterita 
vita, e singolarmente il pericolo nel qual si trovava 
di ; esser trovata ; sè essere deliberata di guardare sua 
castità, e presta a pigliar qualunque duro partito per 
mantenerla; commettersi a lui ed. a Dio ed a Gesù 
Cristo, del quale voleva servarsi sposa. Inorridì il 
santo vecchio veggendo • tanta virtù ; e vólto a pre- 
gare per- lume che lo scorgesse , finalmente prese 
questo partito. Io so, disse, una spelonca dentro 
terra, lontano di qui, affatto fuori d’ogni vista e so- 
spetto di uomo mortale , inaccessibile per li .fortis- 
simi bronchi ed alberi, che sopra ed attorno le hai* 
fatto una selva, e massime- alla bocca, tutta Fiturata e 
invisibile; qua li nasconderò, se ti piace. Quivi sarai • 
ben sicura di non esser ; trovata : ma egli è un co- 
vile da volpi o da lupi; e colle lagrime agli occhi 
tei profferisco. Iddio sia la tua guardia, e Gesù Cri-, 
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sto tuo sposo, se t’ ispirò un amore così forte, come 
ti veggo avere, te lo mantenga. -caldo- sempre nel 
cuore finchè‘‘bisogni. Ad Anastasia, la quale a tutto 
era presta* piacque il partito : e prestamente delibe- 
rata del sì, prese abito maschile ,- e mutatosi nome 
in Anastasio ,. l’ abate la condusse segretamente alla 
grotta ; dove ella si mise addentro; e l’abate aven- 
dole prescritte alcune regole per la sua vita e co- 
mandatole di non uscir, mai^ di -là, nò . racceltarvi 
nessuno , - benedicendola e piangendo , tornò al suo 
monastero. Egli avea mostrato il luogo ad un fidato 
suo monaco, sotto fede di .eterno • segreto: il quale 
ad ogni sette dì veniva alla bocca della.spclonca, con 
un vasello d’acqua e forse .-del pane ; e ’l melica 
sull’ entratale partiva. . • • • . 

Rifugge la mente da pur pensare a si forte c pau- 
roso proponimento ed alto di donna. Ella entra tutta 
sola, nella spelonca. Ivi panni veder tutto bujo di 
notte fitta; le pareti un tufo, grommato di muffa; 
il suolo molliccio; la -volta stillante d’acqua; l’aria 
grave e morbosa , non rallegrata da un filo di luce,' 
ne ravvivata da un minimo aliar d’aura che la rin- 
novi. Questa è la casa 'd’una Patrizia, avvezza a reale 
palagio ed a stanze 'messe a tappeti e dammaschi ? 
d’una giovane nél fior degli anni e della bellezza? 
c senza vedere persona viva, nè parlare ft nessuno, 
nè alcuno sentir parlare, in quel silenzio ed orrore* 
in quel' luogo disagiato, senza conforto, nè consola- 
zione, nè compagnia, anzi senza muoversi di luogo, 
nè mutar sito, dovrà ella passar i giorni e le notti ? 
E per quanto tempo? Anastasia- noi sa, nè Io-cerca ; 
mg, tutta- rassicurata nella virtù della grazia di Gri- 
sto, raccomandandosi alla sua cara verginità, abban- 
donasi alla provvidenza di Dio. Se a questo prezzo 
senza piu debbo io comperare, dice la santa donna. 
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il salvamento della mia verginità, non mi pesa nè 
duole. Io ho eletto tale sposo , che per conservar- 
melo , ed a lui serbare la fede , è nulla questo , ed 
eziandio maggior patimento e più doloroso. Quivi 
dunque Anastasia , vivendo dell’ acqua e del pane 
che ella trovava alla bocca della caverna ; ed io credo 
delle erbe e radici selvatiche; dormendo sopra una 
stuoja in perpetuo digiuno, passò... che aspettate! 
passò un anno, senza veder mai la luce del giorno*, 
O forza di fede 1 e dell’ amor della onestà ! Le ora- 
zioni perpetue e la meditazione profonda di quelle 
verità, che doveano renderle dolce la volontaria sua 
prigionia, furono il suo sostegno per tutto questo 
tempo. La fede le tenea viva agli occhi la divina 
bellezza della sua verginità, e’1 merito, ohe nel ta- 
lamo delle eterne nozze erale riserbato: passeranno, 
dicea, queste tenebre, questo digiuno, questa solito» 
dine desolata ; e verrà con lo Sposo il gaudio e la 
dolcezza inebriante, che non mi sarà tolta mai più. 
Sta forte, Anastasia; pensa chi ami, per chi patisci, 
di cui ti lidi. 

-Tuttavia non ha dubbio, che spesso la natura, a 
lei richiamandosi di quella condizion dolorosa, a cho 
senti vasi condannata, le dicea *al cuore; Chi è più 
misera di te nel mondo, Anastasia ? Tu potresti or» 
seder sul trono, risponderesti colia corona in capo, 
tutta sfolgorante di gemme. Avresti mille presti » 
servirti ; ancelle e donzelli che ti fornirebbono d’o- 
gni comodità e piacere più dolce e caro ; onorata » 
adorala da tutti : avresti le ghiotte mense còlie più 
care vivande, le musiche, i sollazzi più deliziosi. M» 
che ? saresti amata dall’ Imperadore e sua moglie. In 
quella vece ti setacciata sotterra, fra tutti i disagi, 
in digiuno eterno, senza una consolazione, sola, ab* 
bandonata, non conosciuta da alcuno ; a perdervi in 
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questa misera vita & guastar la tua bellezza e la gio- 
ventù. Qual pazzo divisamente? Qual galeotto, per 
delitti dannato al remo ed al pane ammuffito, non 
ha miglior trattamento del tuo? per qual peccato ti 
se’ data sì crudel penitenza ? Quando fu mai la ver- 
ginità , altro che da una stolta , comperata si cara ? 
Anastasia sentiva il cruccioso lamento della natura : 
ma Gesù Cristo era presto a non lasciarla sedurre ; e 
mostrandole qualche raggio della sua divina bellezza, 
e di quella cara virtù, e la fede in lei rafforzando , 
e riscaldando 1’ amore, la tenea forte. Passò dunque 
l’anno, ed Anastasia era tuttavia sepolta «Iella sua* 
grotta ; e V Imperadore indarno avea cercato e cer- 
cava di lei. Un anno? Deh! come c con qual cuore 
udirete da me quello che sono per dirvi? Voi avre- 
ste gelato, se io v’ avessi detto da prima, che non 
un anno, ma due, che quattro, che cinque anni passò 
in quell' orrore di notte profonda. Ed ór eh’ io vi 
dico, come infatti cinque anni stette ella sola sot- 
terrala , vi par tuttavia impossibile durar in quella 
miseria i sessanta mesi continui, c passarvi que* 
lunghi giorni e quelle notti che mai non finivano; e 
polendo uscire ali’ aria aperta, a riaver un fiato più 
libero almen per breve ora, non uscir mai da quel 
fondo. Deh 1 qual itfiracolo di virtù ! La continuata 
usanza eziandio de’ piaceri si volge in nausea e fa- 
stidio: nojano le musiche sempre le stesse; tormen- 
tano i sollazzi troppo a lungo continuati del teatro, 
delle cene, del ballo. Cinque anni d’un piacere con- 
tinuo, ma sempre il medesimo, faria disperare il più 
Voluttuoso uomo del mondo : or che tormento * do- 
vette aver dato a quel cuore ed a quell’ animo si 
gentile una dimora continuata, nè interrotta mai di 
cinque anni, non di delizie, ma di oscura e sconsoi 
lata caverna, ed in una perpetua privazione di tutti 
i beni ! 
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Ma che vi pensate? che il demonio itìvidioso « 
fremendo di tanta virtù di donna, non le movesse 
però le usate tentazioni e stimoli della carne , per 
cavarla di là e stancare la sua fortezza -e pazienza ? 
troppo lo fece; e rappresentandole i piaeefri ch’ella 
avrebbe goduti , eziandio senza colpa , e facendole 
vedere, che pazzamente gli avea rinunziati ; ed ag- 
gravandole il fallo d’ aver presa quella vita si mi- 
sera senza ragione però e senza mèrito ed incanto 
accendendole l’ appetito di quello che avea lasciato 
con si mal cambio, assediava, tribolava e teneva in 
amarissima angoscia il cùor della santa Vergine con 
durissimo combattimento : la quale trovandosi cosi 
sola , senza confortatore nè consigliatore in quella 
confusione ed intenebramento di mente agilata, ed 
accendimento di carne, non trovava luogo* nè par- 
tito da assicurarsi. E questa battaglia ,, rinfrescatale 
a quando a quando, sa Dio quanto tempio ,<e t con 
quanta forza continuata, raddoppiava in cento tanti 
il martino della penosa e travagliata sua vita. Se 
non che tutto questo Iddio permise a questa sua 
sposa in esempio delia sua infinita virtù a sostenerla 
ed a conforto de’ deboli. La buona Anastasia, attac- 
candosi a Dio coll’ orazione, sentivasi raffermata nei 
santo proposto; e créscendole • la stima e l’amore 
della sua verginità e della fede data allo Sposo cc* 
leste, e la speranza del premio, con ciò ie era còsi 
cresciuta forza e vigore, che per tutto il detto tempo 
non uscì mai della grotta, nè vacillò nel primo pro- 
ponimento. .* • - .(iù 1 : . * . « .• . «: 

Io dissi , per tutto il detto tempo ; e voi credete 
di cinque anni: ma egli e ornai tempo eh’ io vi dica 
aperta la verità, che vi farà sbigottire, e vi cavid’in* 
ganno, eh’ io v’ ho ordito in vero studio, per guada- 
gnarmi a poco n poco la vostra fede. Voi avete già 
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inteso di questa Vergine tanto di forza e virtù ma- 
ravigliosa e incredibile; che oggimai crederete quel 
troppo più che io sono per dirvi di lei. Non già soli 
cinque anni passò ella in tanta i tribolazione; che 
pure assaissimo saria stato, noti dieci e non venti 
furono gli anni di quella durissima sepoltura ; e. per 
non tenervi più sospesi ,l furono ventotto. Io gelo, e 
sono certo vi corse un brivido per tutto il sangue, 
pensando (dopo la descrizion fattavi di quella vita e 
di quello stento ) che una giovane fresca e bella po- 
tesse per ventotto anni continui durarvi, senza una 
minima ricreazione, senza disperarsi, senza «morire «, 
ciò vince ogni immaginazione, ed atterra ed abbatte 
ogni vigore degli animi più fermi e sicuri. Ma qui,. . 
pregovi, ponete mente a questa giunta che debbo 
farvene. Se Anastasia fosse stata gran peccatrice, come 
una Taide, una Pelagia, un’ Afra, un’ Eudocia ; e per 
punire in sé i rei diletti presi illegittimamente del 
corpo suo, V avesse dannato a quella così gran croco 
ed a sì crudei trattamento, sarebbe tuttavia un fatto 
al tutto maraviglioso. Or che sarà' a pensare, che 
Anastasia, stata sempre buona, virtuosa e tanto. casta 
e pudica quanto era bella, si macerò in quella orri- 
bile penitenza} e quella penitenza si diede, per non 
voler esser amata, ed-amata da un Imperatore ! che 
stette -ventott' anni in quella miseria di vita. amara, 
per non perdere sua verginità? che si martirizzò in 
fine così duramente, per non' . essere Imperadrice ? 
Per non essere Imperadrice? cioè tanto orribilmente, 
patì, per fuggire e eessare da sè. tal cosa, che, eome 
bene infinitamente desiderabile l le altre donne eoa 
lo stesso prezzo a vrehbano comperato; l’ immagina- 
zione stordisce assorbita da <tanta sublimità di virtù : 
e nuli’ altro in questo termine resta all’ uomo che., 
abbassando la testa ad un esempio di tal maraviglia 
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senza sperar di poterlo imitare, gridare, fuori di sé: 
Deh ! quanto è maraviglioso Iddio ne’ suoi » santi I 
Deb ! quali possenti attrattive, quai lusinghe ha que- 
sta virtù angelica in certe anime che pochissimo 
sentono del terreno! e quanto poco hanno deH’uom 
ragionevole que’ molti, che non la pregiano! 

Era già finito il corso ad Anastasia assegnato, per 
prova della sua fedeltà , dallo Sposo ; e le fece sa- 
pere che ornai si apparecchiasse a’ gaudj delle beato 
nozze, che farebbe con lei su nel ciclo. La Santa 
ringraziando con infinito giubilo del suo cuore tanta 
bontà, scrisse sopra un coccio, o tegola questa poca 
di lettera al suo abate Daniele: Fa, o Padre, di ve- 
nire col tuo Monaco , clic a me venne sempre col- 
l’acqua, e porti seco i ferramenti neeessarj da sep- 
pellire il tuo Anastasio : e tu mi porterai per lo mio 
passaggio il viatico del corpo di Gesù Cristo. Scritta 
la lettera, sospese la tegola alla bocca della spelonca. 
All’Abate fu rivelato da Dio ogni cosa dormendo. 
Levato ; Va, dice ai discepolo, alla spelonca di Ana- 
stasio , c ivi vedrai pendere alia bocca un coccio 
scritto a modo di lettera , ed a me il porla. Ubbidì 
il discepolo di presente. Letta l’Abate la lettera, 
pianse di pura consolazione mista di qualche dolore;' 
e fatto pigliare al discepolo i ferramenti da seppel- 
lire, egli col Corpo di Cristo sotto si mosse con lui 
verso la grotta. Entralo, trovò Anastasia distesa sulla 
stuoja in terra febbricitante. Egli, che in vcnlolt’ anni 
non l’aveva veduta più, non l’ebbe a conoscere : era 
uno scheletro vivo con la sola pelle riarsa e stesa 
suite ossa, e da quelle informata. Inginocchiatosi a* 
piedi di lei, tutto tornato in lagrime : Beato te, disse, 
o fratello; che sguardando sempre e desiderando 
questa ora della tua libertà, disprczzusli il mondo t 
te stesso, 1* amore , i piaceri ed il regno ; e si for- 
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temente per tanto tempo ti macerasti. Vattene al 
premio che il tuo Sposo t’ lui riservato, degno di lui 
è della tua castità, fede ed amore. Ricordali allora 
# di me peccatore. Ed ella : Anzi io, o Padre, in que- 
sto passo terribile, ho troppo piu bisogno delle tue 
gante orazioni. Ma il santo Abate: Se io fossi 'morto 
prima di tc, ben vorrei a Dio far preghiere per te # 
o fratello; ma tocca a te questa volta. Ella dunque 
obbediente pregò a lui ogni bene da Dio. Allora lo^ 
Abate la pregò , ‘che volesse benedire eziandio qud 
discepolo , che' per' que’ ventott’ unni V avea servita 
dell’ acqua, e gliel pose a piè ginocchioni. La santa 
Vergine non contrastando, disse: L’Iddio mio, che 
io mi sento presente al mio ajuto in questa ora del 
mio passaggio, e che ben sa ogni cosa del mio vi- 
vere in questa spelonca, i miei combattimenti; le la- 
grime ed il travaglio duralo per amore di lui, faccia 
riposare sopra di lui lo spirito de’ suoi Padri, come 
sopra Eliseo riposò lo spirito di Elia : suo maestro. 
Volta quindi all’Abate: Per Dio vi prego, non la* 
gciate a nessuno toccare e vedere il mio corpo, nè 
mutar queste vesti che ho indosso; e non manife- 
state a nessuno la condizion mia , nè il mio sesso , 
nè la mia vita. Qui ricevuto dalle mani di lui il 
viatico del sagratissimo Corpo di Gesù Cristo^ tutta 
riconfortala, e fattasi segnare del segno della croce, 
si mise a guardare verso V oriente : ivi raggiò il viso 
di lei di tanto fulgor di luce , che pareva ardere 
sulla faccia una lampana: era la beata animagli 
Anastasia, sull’ uscire del corpo, già cominciata illu- 
minar dalla gloria. Ella , segnatasi da sè stessa e 
recitato In manus tuas , Domine , commettilo spiritimi 
tneum 9 coll’ ultima di queste parole spirò; c della 
prigion del corpo suo sfasciato e consunto , passò 
agli eterni amplessi di Gesù Cristo, venuto per lei 
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a menarsela nella gloria. L’abate nella bocca della 
spelonca la seppellì. Il cuore allogato e stretto dalla 
maraviglia e dalla pietà non- mi lascia dir piu pa- 
role: e così ben credo di voi. ..,i ^ , 

Quello che sul morire rallegrò senza fine Anasta- 
sia, dove temono gli altri, si fu questo pensiero: Io 
avrei potuto esser moglie di Cesare e Imperadrice* 
e come tale onorata e corteggiata da tutti; sarei 
vissuta nelle delizie e negli agi ; ma ecco tutto que-> 
sto sarebbe ora finito: ed avrei perduto anche il 
fiore della mia verginità, e per un uomo, uno sposo 
divino, al quale adesso vo incontro, e sarò ricevuto 
nel celeste suo talamo. In quella vece, ho patito as- 
sai in questi ventott’ anni di carcere tenebroso; ma 
il patire è finito; e porto a Dio il mio fiore nom, 
tocco e fresco, e il gaudioso diletto d’aver serbata 
al mio Sposo la fede , oltre le immense delizie che 
m’ha preparato. Ahimè! questa è quella ragione 
tanto facile a fare, nella quale fallano i più; perchè 
il gusto del presente signoreggia e prevale, e la fede 
che promette beni eterni sì, ma futuri, è fredda e. 
languente. Anastasia certo mostrò a tutte del suo 
sesso, qual tesoro sia la verginità quando ella a si 
caro prezzo la si conservò. Virtù angelica, virtù ce- 
leste che Tallirne rende spose di Gesù Cristo; virtù 
che non ha al mondo prezzo che la pareggi , nè 
cambio che la ristori. Questo esempio sì maraviglioso 
voglia che giovi alle giovanotte. cristiane, nona que- 
sto di mantenersi vergini tutte; ma sì a questo di 
non disprezzare, nè far così sbadatamente quel mi- 
sero getto che fanno tante di sì pregiato tesoro. La 
verginità (il so io bene) non è stato da tutte: è cosa 
sopra natura, nè Dio tutte onora di questo dono;, 
alcune ne elegge, non tutte. Ma intanto è bene che 
tutte sappiano, come Cristo ne elegge alcune da a^* 
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succiare al suo talamo ; essendo questa la eccellenza 
cd il lustro del regno di Cristo , che in esso alcuni '■ 
ed alcune vivano , come senza corpo , alla maniera 
degli angeli: ed è dogma cattolico, la verginità al 
matrimonio senza paragon soprastare. Prima dunque 
di prendere il matrimonio, sarebbe (pare a me) da 
cercare umilmente della volontà ed eiezione di Dio; 
e coll’ orazione e col consiglio de’ saggi investigare 
se mai Dio vi chiamasse a quello stato migliore e su- 
blime; e mentre la giovane pensa di darsi ad un uomo, 
dovrebbe aspettare almeno lino ad essere certa che 
Cristo non la vuole per sè : per non mettersi a ri- 
sico di far a Cristo la villania di sprezzar le sue 
nozze, caso che egli a tanto ouor la chiamasse. Do- 
vrebbono le fanciulle, che corrono così a rotta alle 
nozze, farsi discretamente ammaestrare da persona 
da ciò, come dei pesi del matrimonio, così anche del 
pregio e della eccellenza della verginità che abban- 
donano; e sapere quello che perdono, quello a che 
si condannano, e quello che gettano via; notando 
anche che ella è tal cosa e si cara e gelosa, che non 
potrebbono più racquistarla. Ed or che è questo in- 
giurioso disprezzo di questo stato si nobile c santo; 
che senza cercare, nè dubitare , nè voler sapere di 
meglio, le più vi si gettano ad occhi chiusi; quasi come 
le femmine cristiane ( che son però membra di Gesù 
Cristo) non fossero atte nè buone ad altro, che a 
servire alla concupiscenza ed a moltiplicare la spe- 
zie. Questa è (se non lo sapete) la condizione delle 
donne Ebree e delle Saracine, non delle Cristiane; 
le quali non pur sono figlie di Dio, ma possono es- 
sere altresì spose. Facciano dunque di ben esaminar 
sè medesime e la volontà del Signore con umile ora- 
zione e tempo e consiglio. Se sentono che Dio le 
chiami allo stato di vergini, conosciutane l’eccellenza, 
Cesari, Fiore di Storia, voi. III. 5 
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seguano, Dio ringraziando, lor vocazione ; se no, pi- 
glino il matrimonio, che, sebben troppo più basso, 
è però santo e fattura di Dio ; ed attendano a risto- 
rare colla umiltà c colla pazienza la perdita fatta ; 
anzi, studiandosi di fare quivi perfettamente la vo- 
lontà di Dio, s’ adoperino di vantaggiar molte delle 
medesime vergini, che ad uno stato nobilissimo non 
hanno forse corrispondente la carità colle altre virtù. 


FINE DELLA VITA DI S. ANASTASIA. 
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J-Ja maleria della passata domenica si chiama dietro 
un secondo Ragionamento, o storia assai somigliante. 
Vedeste quanto potesse in Anastasia patrizia l’amore 
della sua verginità, e con quanto e quanto lungo pa- 
timento e travaglio se la guardasse. Oggi vedremo 
d’ un’ altra giovane , che per mantenere sua castità , 
resse in prima a durissimi e lunghi combattimenti , 
e finalmente si lasciò per essa tórre la vita. Anasta- 
sia dalla sua condizione di cortigiana e patrizia ebbe 
gravissimo impedimento a conservar intatta quella 
virtù; e la Santa di questo giorno l’ebbe (forse 
maggiore) dalla sua condizione di serva. Cosi la 
forza della grazia di Cristo, impetrata dall' orazione/ 
in ogni guisa si manifesta e glorifica ; mostrando, che 
nulla le può resistere, niente la impedisce o ritarda; 
ma tutti trapassando , anzi rovesciando gl’ impedi- 
menti, corre liberamente al suo fine, e le anime da 
lei signoreggiate in mezzo a’ maggiori pericoli, non 
pur iscampa , ma innalza a maravigliose virtù. La 
santa vergine Potamiena conforterà oggi col suo esem- 
pio le giovanetto cristiane sì ad amare e guardarsi 
eara lor castità, e sì a non temere di nulla, sperando 
in Dio, pregando e commettendosi alla virtù e pro- 
tezione di lui ; si che debbano dir nella fine,; Se una 
giovane some me, in condizione di tanto risico, ten- 
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lata e tribolata si fieramente , non fu potuta vincer 
giammai, si che prima la vita non si lasciasse per- 
dere che la sua castità; perchè non potrò io colla 
medesima grazia di Dio fare altrettanto? Rendami 
pure Iddio questa sì dolce mercede della presente 
fatica mia, che questi sentimenti sì forti e generosi 
io possa mettere e lasciare scolpiti in molte di quelle 
che qui mi ascoltano. 

La storia di questa vergine l’ abbiam di bocca del 
grande Antonio Abate, il quale a’ suoi discepoli la 
raceonlò, e da questi in altri passando con grandis- 
sima edificazion della Chiesa, è fino a noi pervenuta. 
Era in Alessandria un certo padron gentile, fiero 
uomo e scostumato, ed al possibile libidonoso. Alle 
costui mani, non si sa come, era venuta una fan- 
ciulla di povera condizione, la quale in grado di 
fanlicella a lui fedelmente e puramente serviva. Elia 
avea quella dote, che fu sempre la croce delle buone 
fanciulle ; che era del corpo oltre modo bellissima. 
Voi già indovinate quello che ne avvenisse. II pa- 
drone, postole gli occhi addosso, innamorò fieramente 
di lei : e come uom rotto che era e dissoluto , pro- 
pose di condurla a’ sozzi suoi desiderj non dubitando 
di doversela, con due parole senza più, soggettare. 
Cominciò dal richiederla e invitarla a peccato , mo- 
strandosi adatto lontano da usare autorità di padrone ; 
c gli bastò di accennarle il suo desiderio e l’amore ; 
di che ella dovea, come fante, assai tenersi onorata. 
Qui è ben da por mente alla stretta al sommo pe- 
ricolosa e fortissima , nella qual si trovò la buona 
fantesca. Ella assai ben conosceva la sua condizione» 
che, come fante , dovea in tutto adoperarsi di com- 
piacere al padrone ; del quale anche una certa na- 
turai soggezione e riverenza la tirava a riverire e 
temere i comandi, anzi i medesimi desiderj. Or que- 
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sto sentimento di servitù e di rispetto, congiunto 
itila verginal vergogna, o piuttosto paura davanti al 
padrone , lè rendeva durissimo il contraddirgli. Una 
povera serva, dimandata e ricerca dal padrone d’un 
suo desiderio, dirgli di no? e contristarlo? anzi di- 
subbidirlo? Questa è la prima - tentazione, che in 
somiglianti termini patiscono le fanciulle: e guai a 
loro , se già un pezzo prima non sono abituate e 
fermate ad amare e pregiare sopra tutte le cose Dio, 
e la loro onestà ! Potamiena, che era di queste, inor- 
ridì alla sconvenevol dimanda ; e parte si stava in- 
certa che dovesse fare, e come rispondere : ma chia- 
mato in sé con breve e calda orazione l’ajuto di 
Dio, tutta rossa nel volto rispose umilmente al pa- 
drone : Essendo io vostra serva , il mio Dio mi co- 
manda di servirvi ed ubbidirvi in tutte le cose ; salvo 
che egli , al quale prima di voi io sono obbligata , 
come a padrone, ed al qual tutto debbo infino alla 
vita ; mi diede altresì alcuni precetti, ed io promes- 
sogli di osservarli. Ora, in quanto le cose che voi, 
o Signore, mi comandate, non si oppongano alle co- 
mandatemi dal mio Dio, intanto voi m’ avrete sempre 
( e già fino ad ora m’ aveste ) prontissima ad obbe- 
dirvi : ma ordinandomi voi cose a quelle contrarie , 
non posso farle senza mancare al mio primo e sommo 
padrone. Ora di queste cose che non posso fare per 
voi, una è quella che mi domandate; e state pure 
sicuro che non la farò mai. Io sono povera, e da’ 
miei maggiori nessun’ altra eredità ho ricevuta che 
l’ onestà ; e come cristiana l’ ho carissima , perchè 
piace al mio Dio, e per lui intendo servarla fino 
alla morte. 

Comcchè il padrone non potesse non ammirare in 
cuor suo tanta saggezza e virtù in una povera fan- 
ticella; nondimeno, vinto dalla concupiscenza, inde- 
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gnò che al suo desiderio avesse osato di contrastare. 

E però mostratole cosi un cenno di collera e repres- -, 
sala di presente ; perocché alla forza non voleva ve- 
nire così alle prime , riserbandosi l’impaurirla alle 
ultime prove. Mise dunque mano a lusingarla ed a 
careggiarla colle maniere più tenere e dolci, testifi- 
candole 1’ amor suo , e ricordandole il debito e le 
ragioni che aveva grandissime di non contristarlo: 
adoperò anche le promesse di tutte quelle cose che 
egli sapeva, lei dover avere più care , assicurandola 
che da lui tutte le avrebbe, qualora di sé avesse a 
lui soddisfatto. Non so io , se voi bene intendiate 
forza, che in cuor d’ una fante dovettero avere que- 
ste lusinghe. Fosse anche la più casta donna del 
mondo; il veder il padrone che, lasciata da parte la 
maggioranza e 1’ impero, s’ abbassa con lei ad amarla, 
a pregarla ed a mostrarsele bisognoso di cosa , che 
ella sola può dargli , e senza di cui non può stare ; 
egli è si forte battaglia all’ amor proprio ed all’am- 
bizion femminile, che poche ebbero la forza da su- 
perarla. Or a questo aggiugnete l’altra tentazione 
delle promesse fatte a povera fanticella, la qual tro- 
vasi in termine da uscire di miseria e mutar la con- 
dizion sua con la più desiderata fortuna: ditemi; 
quante credete voi che, vinte a tanta lusinga, non si 
fossero rendute vinte all’altrui volontà? Deh! quali 
esempi ce ne ha lasciati la storia ? e quanto miseri 
ce ne dà la sperienza del tempo nostro? Ma Pota-* 
miena era perfetta cristiana , ed amava Dio sopra 
tutte le cose, e per amore di lui la sua castità : ella 
sotto i poveri cenci e la viltà della sua povera con- 
dizione nascondea un animo signorile e veramente 
padrone di tutte le cose, che le disprezzava per amore 
della virtù. Ella dunque, niente smossa dal suo pro- 
posto nè per carezze, nè per promesse che le fos- 
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scro fatte, eolia medesima fermezza d’ animo che avea 
fatto prima, rispose al padrone: Lui non aver tanto 
di tesori e ricchezze da darle , che pareggiassero a 
pezza il tesoro a che egli intendea barattarle, cioè 
la sua onestà. Sè avergli obbligato senza più il suo 
servigio, e osservatoglielo fedelmente; non mai l’a- 
nima ed il suo onore, che cedergli non potea nè vo- 
lea. Si tenesse adunque tutti i suoi beni, che ella 
non desiderava , nè avrebbe mai ricevuti ; ella era 
abbastanza ricca della sua povertà, colla castità e 
eoli’ innocenza. Non si abbassasse poi a lei con pa- 
role di tanta famigliarità , che questo era indarno ; 
perocché ella intendeva essere, nè altro sarebbe mai, 
che sua fante, non amica nè altro. Udiste voi for- 
tezza e coraggio che alle fantesche eziandio inspira 
lo Spirito Santo ? Udiste nerbo di eloquenza forte e 
deliberata, che insegna c mette sulla lingua degli 
idioti l’ amore ardente di una cristiana virtù ? Misere 
a quelle giovani, cui lo stato, o altro recasse a ter- 
mine di tanto pericolo, se prima non si fossero ben 
radicate nel proponimento di castità e nel timore 
di Dio! e via più guai a quelle, che già colle raffi- 
natezze del portare il corpo, dell’ abbellirsi, del saet- 
tare degli occhi, snervarono in sè stesse il vigor 
santo della cristiana onestà , e diedero agli uomini 
assai di baldanza sopra di sè ! che potrebbono di 
sè promettere, essendo tentate e richieste di quello, 
che esse medesime già tante volte mostrarono d’ a- 
vere deriderato? e peggio, veggendosi promesso ed 
offerto alto prezzo di quella onestà che elle diedero 
vista di pregiar così poco? Ma nel fatto di Pota- 
miena egli è da notar tuttavia questa difficilissima 
particolarità, del rinnovarle che fece il padrone l’as- 
salto più volte, e ritentata la prova con lunga e rin- 
calzata battaglia. Ahi ! che se è un gran fatto il vin- 
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cere i! primo assalto ; certo grandissimo e maravi- 
glioso è* il sostenersi a ribattere il terzo, il quarto 
ed il quinto, senza stancarsi mai nè allentare. Quali 
esempi infelici abbiamo nei di uomini e femmine 
virtuose; che, durate inflessibili a molte e gravissime 
tentazioni , o per rinforza mento di tentazione , per 
lo continuo ribattere ed affoltar le battaglie, o per 
istanchezza o difetto di coraggio , abbandonatesi si 
rendettero vinte, e cedettero miseramente! E Pota- 
miena, battuta e ribattuta più e più volte, e per più 
di rinfrescato l’assalto, sempre fu la medesima così 
l’ultima volta come la prima. 

Il padrone, veggendosi disprezzato e vinto dalla 
fantesca, arrabbiò fieramente; e vólto in odio l’a- 
more; dopo le maggiori villanie che le disse, e vi- 
tuperatala e straziatala alla scapestrata ; se già non 
fece anche colle mani, co' calci e colle pugna, come 
i bestiali uomini fanno: Saprai, le disse da ultimo, 
che cosa ti costerà l’aver così insultato il padrone. 
Tu se’ cristiana , e come tale accusandoti io al Go- 
vernatore, egli farà per me la vendetta di tal villa- 
nia. A cui umilmente la santa donzella: Quello che 
voi mi credete spaventar minacciando, è una grazia 
eli’ io non m’ aspettava da voi , cioè di poter patire 
e forse morire per lo nome del mio Signor Gesù Cri- 
sto. Ma vivete pure sicuro ; che la grazia di lui che è 
in me non mi lasccrà mai condiscendere a’ vostri 
desiderj ; nè speraste d’ aver giammai da me cosa 
che vi piacesse : or quanto fortemente io sia delibe- 
rata di non cedere alle vostre lusinghe nè alle mi- 
nacce, intendetelo pure da questo ; eh’ io sono pre- 
sta a morire prima che a voi consentire, e più amo 
la mia onestà che la vita. Due cose debbono quinci 
imparare le cristiane fanciulle , prima di che fatta 
amore sia quello degli amanti carnali, che pur pro- 
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testano d’ amarle più di sè stessi , di non poter vi- 
vere nò trovar luogo. Ecco , egli amano pur sè me- 
desimi , e la soddisfazione e ’l piacere che sperano 
aver di loro ; ad esse niun vero amore portano; anzi 
o per aver loro intendimento, o per isdegno del non 
averlo potuto avere, le scannerebbono eziandio vo- 
lentieri. L’altra; che delle tante che alle lusinghe, 
o promesse , o forza si lasciano vincere , nessune 
avranno discolpa del loro peccato; conciossiachè que- 
sta sola fantesca testimonierà un dì contro tutte ; 
che perseverando una fanciulla tentata, eziandio for- 
temente, a dire di no, ed a non voler consentire, 
non può esser mai soggiogata : e pertanto chiunque 
peccò, peccò perchè volle, potendo salvarsi, cioè per- 
chè l’onestà sua amava assai mollemente; ed anche 
in questi fatti le violenze, eomechè possibili, sono 
rarissime. E impertanto Iddio bandì questa sapien- 
tissima legge circa queste fanciulle; ascoltatela: Se 
ad una di loro , essendo promessa ad un altro , sia 
fatta villania da alcuno in mezzo della città ; l’uno 
e 1’ altro saranno fatti morire, I’ uomo, perchè fece 
ingiuria: la fanciulla, perchè essendo in luogo, dove 
molti poteano accorrere e salvarla, se avesse gridato ; 
tacque e non gridò: Accorr’ uomo: il che mostrala 
consenziente. Altramenti, se questo fatto avvenga alla 
campagna, la fanciulla sarà salva da morte : perchè 
ella avrà ben gridato; ma non essendovi persona 
che potesse sentirla e salvarla, l’uomQ la oppresse- 
come assassino. Ecco: la vergine che per difesa di 
sra castità, non adopera gli argomenti che può avere 
a mano, mostra che non volle esser pudica, ma a 
sua posta prostituì sè medesima. Pensino bene a 
questa verità le giovanette cristiane. 

Lq scellerato padrone , adontato dalla ripulsa ge- 
nerosa della sua fante, l’ accusò al Governatore come 


Digitized by Google 



74 S. POTAMIEHA, 

cristiana; che bestemmiasse gli Dei c le leggi degli 
Imperadori contro i cristiani. Ma vedi bene, gli disse ; 
io te la meno davanti per questo che ella duramente 
contraddisse alla mia volontà, non volendo farmi co- 
pia del corpo suo. Tu dunque, o con minacce o co’ 
tormenti, fa di recarla a dover compiacermi di sè ; 
ed io ti obbligo di buona somma di danaro per tal 
servigio. Se non ti vien fatto e la trovi ostinata nel 
primo proponimento di non volere; e tu falla mo- 
rire, che forse sopravvivendo, per mala giunta, non 
mi ischcrnisca ed insulti la mia intemperanza, come 
sogliono far i cristiani. Voi vedete, o cari, gioja di 
giudice e di governatore che era costui ; che l’appa- 
renza del zelo dell’ onore dovuto agli Dei, faceva per 
avarizia servire alla libidine dell’ amico, e ad oppri- 
mere una innocente, ed una fanciulla; che, come 
onesta e pudica, egli medesimo così Pagano, dovea 
proteggere e favorire. 

Fu rappresentata la santa Vergine al tribunale di 
quel ladrone: il quale nulla lasciò intentato per 
ismuovcrla da Gesù Cristo: ragioni, lusinghe, pro- 
messe, minacce; mettendole anche su gli occhi tutti 
gli ordigni più orribili de’martorj usati adoperarne’ 
cristiani. Una fanciulla, di basso stato, sola, in mezzo 
a tante paure, c da tante parti sollecitata; che ne 
aspettiamo? Quello che ella ci ha fatto aspettar di 
sè, colla viril sua fermezza in resistendo al padrone 
impudico. La povera fante rispose alle ragioni del 
giudice, e le annullò, rise alle minacce, disprezzo le 
lusinghe ; e come torre ferma ed immobile ( dicono 
gli Atti ) rovesciò le macchine tutte, e gli assalti tor- 
narono a nulla. Viva prova della divina roligion no- 
stra. Quando voi sarete citati a’ tribunali dei Re 
delia terra per lo mio nome (parlava Cristo agli 
Apostoli rozzi, timidi ed ignoranti , ed a’ pari loro ) 
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non temete di nulla. Io medesimo risponderò colla 
\ostra lingua, e vi darò, mettendovi in bocca, tanto 
viva e calda e forte eloquenza, che i Grandi e Saggi 
ammutoliranno non avendo che apporre. Parve una 
vana millanteria questa che disse Cristo , e nessun 
la credette: ma il fatto la provò vera in mille e mille 
casi, de’ quali questo è uno della santa vergine Po- 
tamiena; dalla quale rimase il Governatore vitupe- 
rato. Il perchè, per venire a più terribile tentazione, 
la fece tormentare e crociare per tutto il Corpo co* 
bastoni; colle ugne di acciajo, con altri ingegni spie- 
tati; i quali con un dolore intollerabile avrebbono 
potuto crollare la forza dell’ animo de’ più robusti. 
Non ne fu nulla. Fremendo il tiranno, sperò averla 
vinta con un tormento di tutti più doloroso e cru- 
dele. Sugli occhi di Potamiena fece ad un fuoco vee- 
mentissimo bollire in una grande caldaja un lago di 
pece strutta. Bollendo la pece e levando alte le bolle 
per lo conceputo ardor delle fiamme: Vedi, le disse 
il giudice, qual vuo’ tu meglio : vattene e fa il pia- 
cere del tuo padrone : e sarai salva dal fuoco. Ma se 
tu perfidj ostinata nel non volere, io ti fo attuffar 
capovolta nella bogliente* caldaja. Indegno il nobile 
animo della Vergine a questa scellerata proposta ; e 
di presente, piena di Spirito Santo, rispose: Questa 
tua caldaja , con la qual credesti . atterrirmi , nè il 
fuoco di questa pece non mi spaventa , nè smuove 
dal mio proposito. Ma se tu con questa minaccia 
avessi voluto tirarmi ad onorar i tuoi Dei, comechè 
empia cosa sia, non vorrei punto maravigliarmi; 
essendo tu accecato a crederli veri Iddìi 9 e repu- 
tando empietà la mia, del non volerli adorare ; ma 
tu, giudice e governatore, cioè mantcnitore della giu- 
stizia e punitore del vizio, mi provochi a far cosa 
per sè medesima scellerata, e che tu stesso, dei co- 
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* noscer peccato ed iniquità: noi posso patire; ed al 
tutto non posso crederti così iniquo giudice, che da 
Senno tu mi conforti e costringa di servire all* altrui 
impudicizia, e ad essere dissoluta. 0 virtù! o corag- 
gio! o divina eloquenza di povera fanticclla! ben 
ebbe maestro lo Spirito Santo di questa risposta ! 

Il giudice si sentì troppo vinto e confuso; onde, 
arrossendo e fremendo di rabbia, rispose : E tu dun- 
que avrai di quello che tu hai voluto. E volto a’ 
carnefici: Dinudatela, disse loro, e gittatela a frig- 
gere nella caldaja. Allora la santa Vergine : Io non 
mi ritiro da lasciarmi ardere, come tu vuoi, nella 
pece, per mantener la fede al mio Dio e servare la 
mia onestà. Ma ti domando cosa sì giusta , che tu 
non mi negherai. Per la vita dèi tuo Imperadore , 
il quale tu temi; ed io medesima onoro cordialmente, 
come rappresentante nel mondo del Re della terra 
e del cielo ; io ti scongiuro , che tu sii contento di 
tormi la vita; ma lasciami 1* onestà, per la qual con- 
servare, come tu vedi, io disprezzo la vita. Non mi 
vituperare cosi, comandando ch’io sia nudata. Cosi 
vestita come sono fammi gittar nella pece, e volen- 
tieri morpò. E se questa grazia tu non vuoi donarmi, 
ma se’ disposto di venderla mi; ed io la comprerò a 
questo prezzo carissimo. Fammi immergere nella 
pece, non tutta di tratto, ma lentamente coliandomi 
ad oncia ad oncia. Ciò ti darà il piacere di farmi 
morir cento volte con una morte assai lunga , e sa- 
rai tu testimonio della pazienza e della fortezza, che 
Gesù Cristo il quale, tu < non conosci, dona a’ suoi 
campioni, ed a me donerà certamente a sostenere 
un tormento si lungo senza stancarmi. Dio immor- 
tale ! che sentimenti d’ animo veramente nobile e 
grande, una fante! Ma ella era fante cristiana: e lo 
spirito di Gesù Cristo nobilita veramente ed innalza 
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eziandio i piu poveri e abbietti, in essi infondendo 
la vera grandezza d’ animo, che mira alle cose ardue, 
e generosamente le compie. 

Vinto, come Dio volle, dalla convenevolezza della 
dimanda il tiranno, lasciò alla Vergine le sue vesti; 
c cosi ordinò che la sentenza contro di lei proce- 
desse. Orribil cosa! Fu presa Potamiena da’ carne- 
fici, e , levata sopra la bogliente caldaja , fu comin- 
ciata immerger ne’ piedi. Ella assai contenta, che in 
quel supplizio il solo corpo patisse e il suo pudore, 
le fosse salvato , a discrezion di que’ cani tollera 
quella spaventevoL cottura. Io vi farò gelare, dicen- 
dovi, che tanta affettata lentezza adoperarono nel 
sommergerla nella pece; che ben tre intere ore eb- 
bono logorate nel farle patir quel bollore; sicché 
ogni minima parte del corpo suo le fu cotta addosso, 
calandola ad oncia ad oncia , come fu comandato. 
Cottile dunque i piedi, le gambe, il ventre ed il petto 
con infinito dolore; come ella fu tanto affondata che' 
la pece le dava al collo; lo spirito immacolato parli 
dal corpo abbrustolito e riarso; e l’anima volò, in 
seno al suo Sposo, che in quel crudele tormento le 
fu sempre da lato , sostenendola c incoraggiandola > 
sicché senza un gemito uh un lamento-, arrivò al 
termine del suo corso. 

0 miei cari Fratelli, e Sorelle; questo esempio di 
coraggio e di castità ci dee rallegrare ?o confondere 
alcun di noi ? Ah ! voi vedete che scuola aveano le 
cristiane fanciulle in que’ primi tempi beati: noi* 
aveano altra moda, che l’amore della virtù e la leggo 
di Dio : e, secondo questa regola, le madri ammae- 
stravano le figliuolie a custodire lor corpi, come cosa 
santa e cotale reliquia, cioè invisibili agli occhi de- 
gli uomini ; e la nudità coccva ad una fanciulla piti 
che il fuoco e la morte. Che vi pare, ad udire, che 
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Potamiena a tanto caro prezzo comprò il dolce con- 
forto del non esser veduto suo corpo? questo fu il 
reffrigerio delle sue fiamme. Ah, Sorelle carissime, 
non vi aspettate no, oggi rimproveri; solamente ri- 
spondetemi : Reputate voi pazza e stordita questa 
Potamiena di quello che fece ? o la apprezzate voi 
come fanciulla onestissima c maravigliosamente pu- 
dica ? Se così è ; quali dunque vi potete voi credere, 
voi medesime , allato a lei ; qualora ( come fanno 
tante oggidì vostre pari ) vi studiaste pur di mostrare, 
quanto ella si studiò pur di nascondere? Ecco Po- 
tamiena amò tanto la sua pudicizia, che elesse di 
morire cento volte, anzi che perderla : essa bene la 
amava: c imperò segno certo di non amarla si è il 
non custodirla , ma pubblicarla sugli occhi di tutti. 
Voi non avete però tiranni, che vi strappino da dosso 
la tenera guardia e difesa del vostro pudore : il man- 
tenerlo non vi costa nè tormenti nè fuoco : resta 
dunque, che da sè medesima il getta via quella donna 
cristiana, che fa di sè quella mostra, che oggidì scan- 
dolezza i buoni, e guasta il costume. Ciascuna pensi 
bene di sè. Potamiena è riservata da Cristo al dì del 
giudizio per testimonio ed accusatrice di tutte quelle, 
che non 1' avran voluta imitare : le altre saranno con 
lei da Cristo giudice glorificate ed ornate della stessa 
immortale corona. 


MHK DELLA VITA DI S. POTAMI EH A. 
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SANTA PERPETUA 

E COMPAGNI MARTIRI 


RAGIONAMENTO PRIMO. 


T 

10 m’ era deliberalo nella nuova materia da me presa 
a’ seguenti Ragionamenti ( ed a voi ho già comuni- 
cato il mio proponimento) di contarvi prima di ogni 
altra storia de’ Santi, le gloriose passioni de’ Martiri, 
le quali son veramente la più cara e preziosa ere- 
dità, da Cristo lasciata in sua gloria, et in edifica- 
zion della Chiesa. Ma meglio considerai; il troppo 
numero di questi Eroi dover tenermi troppo lunga- 
mente occupato in questa materia, ed anche la so- 
miglianza, che è spesso fra la passione d’ un Martire 
e quella d’ un altro in molte particolarità , dovere 
iscemarvene il diletto, colla uniformità, e forse anche 

11 frutto : e questa considerazione mi tolse giù da 
quel mio primo pensiere, e recatomi nella delibera- 
zione di venire tramezzando la storia de’ ss. Martiri 
eon quella degli altri Santi, che senza testimoniar il 
Vangelo col Sangue, lo illustrarono con gli esempi 
di inara vigliose virtù. Io non intendo tuttavia oggi 
interrompere il preso instituto cosi di colpo, che 
prima non v’abbia contata la storia d’un martirio, 
•he è de’ più solenni, ed a Cristo de’ più gloriosi ed 
alla Chiesa. Voi udiste, aver Cristo ricevuto testimo- 
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nianza di Sangue da ogni condizion di persone; da- 
Vescovi, da secolari, da uomini, da donne, da madri, 
da fanciulli, da giovani, mostrando in lor Gesù Cri- 
sto la sua infinita virtù , in superando tutti gli sva- 
riati impedimenti, che alla perfezione dell’ amor suo 
può mettere lo stato della vita, ovver la natura. Per 
oggi v’ ho riserbata la storia di due giovani Spose , 
1’ una gravida, ed è s. Felicita, l’altra, ed è s. Per- 
petua, con un bambolino alla poppa: voi già inten- 
dete, senza più dirvene io, legami fortissimi, e strette 
dolorosissime, che a queste giovani madri Cristiane 
convenne patire dalla forza della naturale pietà; ma 
vedrete altresì solenne trionfo , che della tenerezza 
materna e del Sangue riportò in esse la potentissima 
grazia di Gesù Cristo. Non credo essere alla fede 
di un fervoroso Cristiano (come credo essere tutti 
voi ) argomento più dilettevole e fruttuoso di questo, 
a cresciraento di fede ed incoraggiamento al tollerare 
le tribolazioni, colle quali suol essere sempre speri- 
mentala la fede e la virtù de’ Cristiani. La via lunga 
mi sollecita d’entrar tosto in cammino. 

Assai alta e paurosa sentenza fu quella di Gesù 
Cristo, quando disse: Chiunque non rinunzia al pa- 
dre, alla madre , a’ fratelli , ed a’ figliuoli, o più li 
ama che me, non è degno di me, nè atto ad essere 
mio discepolo: ehe certo assai forti e dolorose ri- 
nunzie e troncamenti d’ affetti comanda egli a chi 
volesse esser de’ suoi. Ma chi in questa sentenza 
sguarda più addentro, egli non volle tanto riscuotere 
la debolezza nostra con sì malagevole ed arduo di- 
nunziamento, quanto pronunziare e promettere le al- 
tissime operazioni dell’ onnipotente sua grazia , la 
quale avrebbe in effetto r infondendo negli, uomini e 
nelle donne la sua virtù , adoperato in essi quesU 
sforzi magnanimi di incredibtl valore. Tuttavia , per 
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far meglio intendere la grandezza di queste sue ope- 
razioni, egli stesso amplifica la difficoltà di questi 
grandi atti, là dove, parlando per figura della ne- 
cessità d’ abbandonar la patria e tutte le. cose più 
care per salvarsi al tempo dell’ assedio di Gerusa- 
lemme, dice alle donne in ispezieltà : Vae pregnan* 
tibus et nutrientibus in diebas illis ! Guai alle gra- 
vide ed alle lattanti in que’ giorni : volendo dire, che 
la necessità della guardia del loro portato, ed i bam- 
boli , che avrebbono avuto troppo bisogno di loro, 
saria stata ad esse d’ impedimento a mettere colla 
fuga in salvo la vita. Ora a questa prova durissima 
furono messe le due spose cristiane Perpetua e Fe- 
licita, F una per conto della gravidanza, l’altra del 
bambino poppante, quando furono citate a rendere 
a Cristo testimonianza , e provare col fatto che lui 
amavano più di quella dolcissima parte di loro me- 
desime ; perchè per amore di lui in fatti 1’ abban- 
donarono. 

Sotto l’ Imperadore Severo furono , con altri Cri- 
stiani, prese in Tuburlio della Mauritania l’anno 
203 di Cristo le due sante femine; il cui martirio 
fu sempre nella Chiesa con altissimi encomj e pe- 
culiare onor festeggiato. Felicita era una fante, Per- 
petua era di nobil lignaggio, e liberalmente educata : 
avea padre, madre, due fratelli, essa ed eglino Ca- 
tecumeni; dal padre in fuori che non credea, con 
un figliuolino da poppa. Del marito di lei non è fatta 
menzione. Essa era una sposa dilicata e giovane di 
soli ventidue anni : rja in età così fresca, la virtù e 
la religione e singoiar pudicizia l’avca composta per 
modo negli atti, negli sguardi, nel passo, o negli al- 
tri reggimenti di fuori, che dimostrava una malronal 
gravità. Preziosi e cari soprattutto sono gli Alti della 
sua passione , perchè scritti fino ad un termine da 

Cesari , Fiore di Storia, voi. III. 0 
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lei medesima: ed io vi reciterò in sentenza le sue 
stesse parole : elle sono da ascoltare con riverenza , 
come vivo dettato dello Spirito Santo, la cui unzione 
è sparsa e quasi olisce in ciascheduna parola : 

Noi, dice ella , eravamo presi di poco tempo , e 
venuti a mano de’ nostri avversari ; ed ecco mio pa- 
dre fu a me, tentando a tulle 1’ ore, e con tutti gli 
ingegni di sovvertire la mia fede e l’amore a Gesù 
Cristo colia sua tenerezza , confortandomi , che per 
salvare la vita, io non mi manifestassi nè nominassi 
Cristiana, mentendo la mia professione. Io allora gli 
dissi ; Vedi tu qua per cagion d’ esempio questo ar- 
nese , questo orcioletto, o altro che tu vogli? E ’l 
Padre rispose; Si, veggo. Ed io a lui; Or puote egli 
mai questa qualunque cosa essere nominata d’altro, 
che da ciò che essa è? e se ella è un orciuolo, può 
egli altro che orciuolo essere nominato Non mai , 
rispose. E così io : non posso altra nominarmi da 
quella che sono, cioè Cristiana. A queste parole mio 
padre montato in furia, mi si scagliò contro, volen- 
domi cavar gli occhi : ma Dio il raffrenò : egli non 
mi fece altro di male che trascinarmi e percuotermi; 
e se n’andò vinto da me con tutte Parti del dia- 
volo : così per alcuni giorni ebbi riposo da questa 
tribolazione, tenendomisi il padre lontano, e ne rin- 
graziai Dio. In questo mezzo di pochi giorni fummo 
battezzati : e lo Spirito Santo, uscendo io dell’ acqua, 
mi disse al cuore, che io non dovessi altro a Dio 
dimandare che la pazienza , colla quale io arrivassi 
a compiere il mio martirio. (Ecco lo Spirito Santo, 
che secondo s. Paolo piega e forma i desiderj pro- 
pri di lui nel cuore de’ giusti, c dimanda quello, che 
fa gli eletti ; cioè la pazienza , che dà la perfezione 
al Cristiano). Passati pochi giorni, fummo messi in 
prigione. Io fui sbigottita, perocché io non avea mai 
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de’ miei dì sperimentato siffatto orrore di tenebre. 
Oh che doloroso giorno fa quello ! Essendo noi a 
molti a molti nella medesima carcere , ci stavamo 
stivati e compressi; ed abbiamo patito uno affoga- 
mento di spirito per Io gran bollore, ed anche era- 
vamo angariati e tribolati dagli sgherri, che stavano 
alla nostra guardia : ed io per gravissima giunta era 
macerata dalla pena del mio bambino, del qual non 
sapeva che fosse fatto, che un pezzo non avea preso 
il mio latte. Ma i santi Diaconi Terzo c Pomponio, 
ordinali dalla Chiesa che avessero cura * di noi , e 
provvedessero a’ nostri bisogni , veggendo 1’ affanno 
nostro, ci comperarono a prezzo d’oro da’ Soldati 
alcune ore di refrigerio; cioè ottennero da’ custodi 
(i quali faceano mercato della nostra miseria), che 
fossimo messi al largo, a respirarvi un po’ d’aria 
libera per qualche poco d’ ora. Cosi essendo ciascuno 
uscito di quell’angustia, chi si diede ad una cosa, 
chi ad altra : io intanto diedi il latte al mio bam- 
bolo, che m’ era stato portato sfinito e quasi morto 
di fame : la mia maggior pena era di lui, e per essa 
raccomandavami alla madre ed al fratello, mettendolo 
loro in mano; e pregandoli strettamente che a ine il. 
portassero ad allattare, e nel riportassero , ed aves- 
sero cura di lui. Questo pensiero mi tenne in trava- 
glio molti giorni, veggendolo, patire per cagion mia, 
e non potendogli prestar io quel servigio, che avrei 
voluto : ma finalmente mi son deliberata di ritenerlo 
meco in prigione; e di presente mi son riavuto da 
quella pena per conto di lui; e la carcere ini fu 
mutata quasi in un palagio; tanto che col bambolo 
mio avrei amato meglio rimanermi colà , che in al- 
tro luogo senza di lui. 

Allora venne a me mio fratello, e mi disse: So- 
rella mia q Signora (così mi chiamava), tu se’ oggi- 
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mai a Dio in tanta grazia, che sicuramente puoi di- 
mandargli una visione o rivelazione , che ti assicuri 
del termine di queste cose; cioè se egli ti abbia de- 
stinato il martirio o il commiato dalla prigione. Io, 
la quale era bene usata parlar con Dio alla dime* 
stica, e da lui tanti e si peculiari, benefizi avea ri- 
cevuto, a sicurtà promisi al fratello, che l’avrei fatto: 
e dimani, gli dissi, torna a me, e lo saprai. Io dun- 
que ne feci orazione a Dio ; ed egli mi mostrò que- 
sta visione. Io vedeva una scala d’ oro di maravi- 
gliosa grandezza , la quale aggiugnea fino in cielo , 
ma tanto stretta, che per essa non più che ad uno 
ad uno si poteva montare. Ne’ due staggi o braccia 
di essa , erano di qua e di là confitti ogni maniera 
di ferri da punta e da taglio; coltelli, lance, spade, 
falcioni; cotalchè se altri fosse salito sbadatamente, 
o non guardando allo insù , potea essere tagliuzzato 
e lasciar in quelle punte infilzate le carni. Sotto la 
scala da’ piè era accovacciato un dragone ismisurato, 
il quale stava in guato per offèndere chi montava 
su, o li spaventava che non si mettessero per salire. 
Saturo (quel fratello che da poi s’ era per noi messo 
a risico spontaneamente, e quando fummo presi, non 
era con noi ) lo vedeva il primo montar la scala ; e 
come fu in cima, si volse a me, dicendo : Perpetua, 
io t’aspetto qua: ma vedi, non forse il drago lì 
morda. Io risposi : Egli non mi .farà male , no , per 
la virtù di Gesù Cristo. Allora il drago, quasi come 
per quelle parole avesse paura di me , levò il capo 
da sotto il piè della scala; e come io ebbi messo il 
piè sul primo gradino, gli schiacciava la testa. Sono 
adunque salita per tutta la scala; c lassù mi trovai 
in un giardino di immensa tenuta, in mezzo del quale 
era seduto un uomo di alta statura con bianchi ca- 
pelli* ed in abito di pastore , e mungeva le pecore : 
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e Intorno a lui erano molte migliaja di persone ve- 
stite di bianco. Voltatosi mi sguardo , e disse : Tu 
sii la ben venuta, o figliuola, e chiamatami a sè; 
del cacio, fatto del latte munto da lui, mi porse quasi 
una fetta : io la ricevetti con le man giunte, e man- 
giai : e tutti, che erano ivi attorno, risposero Amen : 
al suono di questa parola mi son risentita, con un 
non so che di dolce in bocca, tuttavia masticandolo. 
Raccontai di presente la visione al fratello , e ben 
intendemmo quello che la vision volea dire ; cioè che 
avrei sofferto il martirio : da quell’ ora abbiam ri- 
nunziata ogni speranza ed amore della vita presente. 
In questa visione voi intendete adombrati i patimenti 
nccessarj per salire alla gloria. La scala è d’uro ; 
ma è arcata di spade : il demonio che tende insidie 
a’ fedeli; ma è conculcalo dalla fede umile e ferma. 
Il Pastore è Cristo : la fetta del cacio presa da Per- 
tua dalle mani di lui è la santissima Eucaristia ; e 
però quindi prese argomento Perpetua, che ella sa- 
rebbe martirizzata ; perchè a’ Cristiani prima che 
entrassero al mortoro, era dalla Chiesa dato il Corpcw 
di Cristo, come viatico di efficace virtù, che nel gran 
passo gli rinvigorisse. 0 dolci memorie ! o esempi , 
o conforto della nostra santissima fede! 

Passali alcuni pochi dì , si sparse voce , che noi 
saremmo citati in giudizio; ed ecco sopravvenire 
da capo mio padre dal dolor consumato , a darmi 
una nuova stretta per vedere d’ abbattere la mia 
fermezza. Abbi, diceva, abbi compassione di tuo pa- 
dre, se già io sono più degno d’essere da te padre 
chiamato. Se con queste mie mani t’ ho allevata e 
condotta a questo fiore d’ età ; se t* ho sempre avuta 
più cara di tutti i fratelli tuoi, non mi vituperar cosi 
presso il mondo. Sguarda a’ tuoi fratelli, sguarda la- 
tita madre cd alla zia; e finalmente risguarda a que- 
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sto tuo figliuolino, il quale tu medesima fai morire. 
Pon giù, pon giù questa tua ostinazione, e non ci 
■voler tutti ad un disertare: conciossiachè se di te 
avvenga quello , di che noi temiamo , nessun di noi 
avrà più viso da farsi vedere, nè bocca da dir puro 
una sola parola. La troppa tenerezza facca queste 
cose dire a mio padre; il quale così parlando, mi ba- 
ciava le mani ; anzi gittandomisi a’ piedi tutto pieno 
di lagrime, mi pregava, chiamandomi, non lìgliuola, 
ma sua signora. Io sentiva una trafittura di dolore 
acerbissimo della vecchiezza di lui, e troppo più del 
falso amore, che mi portava, pensando che solo egli 
di tutta la mia famiglia non si rallegrava in servigio 
di me della mia tanta ventura. Io dunque procacciai 
di consolarlo con queste parole: Quando io sarò so- 
pra il palco, non avverrà di me altro da queiio che 
Dio vorrà. Imperocché tu dei ben sapere, che noi 
non siamo già posti in man nostra, ma in quella di 
Dio. Il misero padre non ricevette per questo con- 
solazione, ma s’ andò da me contristato. 

• O Eroina ! o fede ! o fermezza d’amore ! una gio- 
vane Sposa , che sa di perdere il fiore degli anni , 
non cede a queste strette della filial tenerezza! e il 
dolore del padre , nè l’ amor del suo bambolo non 
la intenerisce, nè abbatte? no: ella ama più Dio e 
Gesù Cristo, che quelli. Ma ascoltiamola che segue a 
dire : L’altro giorno, essendo noi tuttavia alla mensa, 
di repente ne fummo levati per esser menati al giu- 
dizio, e condotti nel foro. La fama n’andò di pre- 
sente per tutte le vie e case colà intorno, e trasse 
una folla di popolo. Fummo fatti salire sul palco. 
Essendo interrogati della profession nostra, gli altri 
si confessarono tutti Cristiani. Si venne anche a me : 
ed ecco mi si fa innanzi per la terza volta mio pa- 
dre col figliuolino mio in braccio; e tiratami giù. 
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dall’ altezza, dov’ era, piangendo e scongiurandomi c 
mostrandomi il pargoletto : Abbi, dieea, misericordia 
di queste viscere. Anche il Procuratore liariano, il 
quale allora tenea ragione in luogo del morto Mimi* 
ciò Timiniano Proconsolo , s’ accordò aneli’ egli col 
padre mio a darmi la stretta, dicendomi: Ti muova 
a pietà questo misero vecchio ; abbi misericordia di 
questo innocente ; ed oggimai sagrifica agli Dei per 
la salute del Principe: Io risposi; non faccio; non 
lo farò mai. Ed Ilariano : Se’ tu dunque Cristiana ? 
ed io : Sì Cristiana. E perocché il padre perseverava 
pure sollicitandomi, e non si partiva di là, Ilariano 
comandò che ne fosse « cacciato ; e nel cacciarono 
battendolo col bastone. Questa percossa ho sentita io 
nell’ animo profondamente, come se io medesima fossi 
battuta ; e mi piangea il cuore della miseria del pa- 
dre mio , e della sua infelice vecchiezza. Allora il 
giudice pronunciò la sentenza; lutti ci condannò ad 
essere sbranali dalle fiere: e noi . . . che aspettate? 
e noi piangere . . . e noi . . . che ? e noi smontati 
di là tutti allegri ci ritornammo in prigione: et hi * 
lares descendimus ad carcererà. Era quell’ ora, che il 
mio pargoletto , quando era meco in prigione , era 
solito da me pigliare la poppa; ond’ io di presento 
mandai pregando il Diacono padre nostro Pomponio, 
che il mio bambolo dovesse cavare d» mano al pa- 
dre mio, e portarmelo , ma il padre non volle dar- 
glielo ; sperando con ciò di abbattere la mia costanza. 
Ma Dio provvide al bambino ed a me: perchè da 
* quell’ora in poi egli non desiderò più la poppa, nè 
io sentii più il rigoglio e ’l bollore del latte ritenuto 
nel petto, e cosi fui liberata da Dio sì dalla pena a 
conto del bambolo, e sì dal dolore delle mammelle. 

Or di chi conta cotesta donna siffatte cose e tanto 
pietose ? se ella contasse d’ un’ altra madre , e una 
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assai forte pietà dovrebbe però stringerle il cuore; 
che le leggi della natura son troppo imperiose, nè 
può l’uomo loro resistere. Ma ella il conta di sè: 
e non morì Perpetua , o non venne meno, quando 
scrisse siffatte parole? E or donde comincerò io ad 
ammirare tanta fortezza di fede e di amore ? Una 
sposa sì tenera, una madre di ventidue anni, tentata 
da tante parti , dalla naturai pietà del padre , dalla 
tenerezza del figliuolo, a cui senza lei mancava ali- 
mento, ed ella ne parca micidiale; dal naturale or- 
ror della morte, di che teneasi sicura; dagli inviti 
della età fresca c fiorente: questa donna, dico io, 
così combattuta, non si scuote, non dubita, non va- 
cilla , nè teme? ma potendo con nulla campar da 
tutti cotesti mali, e dolori, c procacciarsi tanti beni 
della vita presente, niente ne vuole, ed elegge il do- 
lore e la morte , ed affoga gli affetti più teneri , ed 
innocenti: non fallire a Cristo la fede, e con valor 
da Eroina, provocala, allettata, atterrita, risponde, 
Nonfacio ? 0 gran parola! Vadane pur tutto: padre, 
madre, figliuolo, la vita: non facio. Così fa e dice 
la fede, quando è ben viva ; così l’amore, quando è 
del forte: e questa fede medesima e questo amore 
dovrebbe essere il medesimo di tutti gli uomini e 
delle donne Cristiane. 0 Dio! qual vergogna! 

• Facendo io (segue ella adire) orazione nella car- 
cere con gli altri compagni, mi venne profferita (senza 
saperlo) questa parola, Dinocrate : era questi un mio 
fratellino di sette anni : di che meco mi maravigliai, 
che prima non l’ ave» mai nominato. Egli era morto 
poco innanzi d’una gangrena nel volto , che tutto 
gliel avea guasto c corroso. Iddio mi fece sentire, 
che io dovessi pregare per lui, e starne a buona fi- 
danza ; ed io misi mano a pregare con molti gemiti 
e lagrime il Signor mio. La stessa notte mi fu mo- 
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strato in visione, che uscivo come il’ un luogo tene- 
broso , dove erano più altri , c parea tutto trafelato 
ed ansante per la sete; ed era pallido, smorto, e 
sparuto e lurido, avendo tuttavia la gangrena aperta 
nel viso. Egli mi parea posto allato ad una peschiera 
piena d’aéqua fino al sommo; ma avea la sponda 
tanto alta, che il fanciullo per Stendersi che facesse 
c levarsi in punta di piedi , e allungar le mani per 
bere, non potea aggiugnere al labbro della peschiera. 
Io trambasciava per lui, intendendo, quanta dovesse 
essere la sua pena. Ju questa mi svegliai , ed intesi 
bene che il fratellino penava nel purgatorio; e tuttavia 
senti vanii una sicurtà, che , le mie orazioni gli sareb- 
bono ben giovate. Adunque tulli que’ giorni pregai 
continuo per lui giorno e notte, con gemiti e lagrime 
a Dio, che mi donasse il fratello. Ed ecco, ebbi di 
lui un’ altra visione. Quel luogo , che prima avea 
veduto sì tenebroso, lo vidi mutato in lucido e chiaro ; 
ed in esso Dinocrate tutto beilo e sereno, ed in abito 
da festa, e tutto rocconsolato : e nei luogo della gan- 
grena era rimaso pur la margine bella e saldata. La 
peschiera poi tanto alta più del fanciullo, era abbas- 
sata per modo, che ella aggiugnea a mezzo il ventre 
di lui : sul margine della peschiera era una tazza, o 
guastada , piena d’ acqua. Il fanciullo presa la tazza 
beevane, ed attingendone continuo dalla cisterna , e 
pure beando , ne fu sazialo ; sicché tutto allegro sì 
partì di là ; ed a modo che fanno i fanciulli, misesi 
a trastullare. Quindi io compresi d’essere esaudita; 
che il fratello era uscito di pena. Ecco suggello della 
cattolica verità, che nel purgatorio si purgano i lievi 
peccati ( quali poteva aver commesso questo fan- 
ciullo ) ; e che per le orazioni de’ giusti viventi sono 
refrigerali ; ed anche finita loro la pena. Qui ebbe 
Perpetua la quarta e più forte stretta dal padre. 
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Essendo io (dice ella) vicina al martirio; venne a 
me il padre la terza volta con atti di disperato do- 
lore: si strappava la barba, si gettava per terra con- 
volgendosi nella polvere, pregavami colla faccia pro- 
stesa sul pavimento, maladicendo la sua vecchiezza, 
ed urlando, ed altre cose facendo e dicendo*, che 
avrebbono mosso a pietà il mondo universo. Io era 
trafitta del dolore di tanta sua cecità , veggendolo 
cosi dolorare di ciò , che avrebbe dovuto farlo go- 
dere per lo ben mio. Or una giovane sposa , una 
madre , una figliuola veggendo il vecchio padre in 
quel termine sì infelice, non piega ? Ah cari ! Avre- 
ste creduto voi , che tanto potesse 1’ amore di Gesù 
Cristo ? e che tanto forti e generosi rendesse gli uo- 
mini e le femmine la sua grazia? Deh! chi sa, chi 
può intendere la segreta operazione ideilo Spirito 
Santo nel cuore di questa donna ? qual chiarezza di 
conoscimento le aveva data del sommo bene che* è 
il patire per lui, e l’ infinito pregio e valore di quella 
corona , che per poco ìli patimento è servata agli 
amanti forti e fedeli ! Con queste armi furono mu- 
tati gli uomini ; e con queste sarà perpetuato il re- 
gno di Gesù Cristo.* Deh ! possiamo noi appartenere 
al numero di questi Eroi! tr ; ;i:;l 

Confortò Iddio Perpetua con altra visione, nella 
quale sotto varie figure pronunziandole i combatti- 
menti che avrebbe dovuto sostenere dal diavolo, le 
promettea in un medesimo sicura vittoria. Un’ altra 
misteriosa visione ebbe altresì Saturo al fine mede- 
simo di recarlo a fidanza nel divino soccorso. Nel 
fine della quale questo è assai da notare, che es- 
sendo detto a Saturo da alcuni seniori, Ite , et Indite ; 
Andate e sollazzatevi; Saturo disse a Perpetua; Ecco 
Perpetua, tu hai ora quello, che più ti piace. A cui 
Perpetua, la qual sapeva domani dover esser messa 


Digitized by Google 


RAGIONAMENTO PRIMO. 91 

fra i denti alle fiere , sorridendo rispose ; Grazie a 
Dio ; che come nella mia vita fui sempre festante , 
anche in questo luogo e termine ne sono tuttavia più. 

Ma finiremo con un tratto nobilissimo di s. Feli- 
cita. Ella fu presa essendo gravida in otto mesi ; e 
la legge portava, che le siffatte fossero sostenute per 
fino al parto. Ora il giorno del solenne spattacolo, 
nel quale i santi Martiri doveano essere prodotti 
nell’ anfiteatro, era già in sullo scocco. Adunque la 
senta donna , la quale per la medesima carità degli 
altri, ardentemente desiderava d’ essere con loro sa- 
grificata, era in sommo dolore, che per cagione del . 
ventre dovesse essere differito il suo sagrifizio: e 
quel mese di vita, che la gravidanza le prolungava, 
e che ad altre donne avrebbe data consolazione, a 
lei dava tristezza. Anche gli altri fratelli c sozi del 
martirio erano assai contristati, che una si buona 
compagna , colla quale erano entrali nel beato ar- 
ringo, dovessero lasciar sola dietro a sè, quasi al 
mezzo del corso, e non averla insieme partecipe della 
stessa corona. Allora i santi Martiri quasi contro a 
Dio fatto corpo, d’uno stesso spirito e yolontà colle 
armi coliegatc delle lagrime e de’ gemili, fecero forza 
alla divina bontà, che loro conservasse ( o affrettando 
il parlo, o per altro modo) la compagnia della loro 
Sorella nel trionfo del desiderato martirio. Ed or 
poteva Iddio non ascoltar le preghiere sì calde de’ 
generosi suoi Confessori , massime in cosi fatta di- 
manda? Non erano ben fornite ancora le preci, e 
tuttavia piovean loro le lagrime; quando ecco, a Fe- 
licita presero acerbissime le doglie del parto nella 
prigione. La naturale difficoltà dell’ ottavo mese ac- 
crescendole due tanti sopra 1’ usato il dolore , la fa- 
ceva guairc. Uno degli sgherri udendola , così la 
schernì ; Bella eroina ! se per questo poco del male 
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tu ora ti duoli cosi* or che farai gittata in bocca al 
leone ed al liopardo, i quali mostravi testé di sprez- 
zare rifiutando di far sagrifizio agli Dei? Felicita 
piena di Spirito Santo rispose: Quello che ora* pa- 
tisco , patisco io ; ma in quell’ ora sarà in me un 
altro, che tu non conosci, il quale in me e per me 
patirà, perchè anch’ io voglio patire per lui. 0 fede! 
o fortezza ! o forza di carità ! Così ella partorì una 
fanciulla, la quale una delle sorelle si prese ad al- 
levar per figliuola. Riserbomi alla ventura lezione il 
fine del loro combattimento. 

Or qui che direm noi? Come veggiam noi le donne, 
le deboli, le molli, le pusillanime cangiar natura? 
cioè aver vinto gli affetti più teneri e forti, ed aspet- 
tare con desiderio, e scontrar liete la morte ? Egli è 
un gran fatto però. Non è uomo, per forte e animoso 
che sia, il quale, udendosi leggere la sentenza di 
morte, non impallidisca , non tremi : anzi sappiamo 
d’ alcuni, che ( lasciando stare le disperazioni, sma- 
nie c bestemmie ) del solo naturale orrore tutti si 
fecero paralitici, o loro diventarono subitamente bian- 
chi in testa lutti i capelli : tanto orribilissima cosa è 
morire. E Perpetua, e Felicita e gli altri, sentendosi 
condannati alle fiere , hilares descendimus in ca reti- 
rem ; tutti chiari e ridenti, come ad udire la più de- 
siderata novella, esultando tornarono alla prigione : 
e Perpetua, la quale dovettè essere d’ indole lieta e 
festevole, nella carcere e sul morire era tuttavia più, 
e gli altri per poco eolia sua allegrezza tenea ricreati. 
Quomodo in carne hilaris fui , hilarior sum et hic 
modo : e da ultimo di Felicita avete udito , come 
piangeva di non poter essere con gli altri a spargere 
il Sangue. Deh Dio! o forza della grazia di Cristo! 
Questi èrano i vezzi, gli abbigliamenti, le mode, que- 
sti i diletti e le feste, che una volta faceano giubilar 
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le donne Cristiane. Ed erano però donne quelle Cri- 
stiane ? ovvero sono Cristiane le nostre donne ? Ma * 
credete voi , che se le nostre punto pensassero allo 
stato e profession loro, se un po’ più attendessero 
alla orazione, e le verità rivelate da Cristo, e le pro- 
messe, e le minacce meditassero exproposito qualche 
volta, mostrerebbono tanto di vanità e di leggerezza, 
o di poca onestà, quanto elle fanno? L’ esser elle 
membra di Gesù Cristo, l’aver rinunziato al mondo 
c alle pompe nel loro battesimo, le farebbe aver 
paura almeno di Dio, e metterebbe in esse ben altri 
pensieri ed amori; c pensando da quali donne fu- 
rono generate, o gli esempi della loro carità, s’ ac- 
concerebbero per modelli di onestà c pudicizia , c 
meritcrebbono da Dio la grazia di poter per Gesù 
Cristo , se non la vita , sacrificare almeno qualche 
passione; e rinnoverebbono nella Chiesa gli esempi, 
se non delle Perpetue e delle Felicite, certo di quelle 
che nominava s. Pietro; Ee quali coll’odore della loro 
santa vita guadagnavano a Cristo gli increduli meglio 
che gli Apostoli colle prediche : Ut et si qui non 
credunt verbo , per mulierum conversa tionem sine 
verbo lucrifiant. 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

Lu fermezza della fede , e la costanza dei Martiri 
ne’ dolori più atroci, è una viva dimostrazione della 
vitlù infinita di Gesù Cristo ; conciossiachè la natura 
non abbia da sé tanta di forza da reggere a’ tormenti 
si dispietati e si lunghi, massimamente nel sesso più 
debole, nell’ età tenera e fragile, e da ultimo senza 
que’ conforti, che dà all’ uomo nelle ardue opere la 
speranza della gloria avvenire e degli onori presenti ; 
mentre i Martiri morivano disonorati. Ma tulli questi 
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difetti adempiè in loro con Smisurato vantaggio la 
' grazia di Cristo, animadogli e rinforzandogli con una 
via più alta ed efficace virtù, dalla quale lor volontà 
era immobilmente fermata nel santo proponimento. 
A questo aggiugnete la segreta unzione delle cele- 
stiali delizie, ond’ egli spesso inebriava loro dentro 
lo spirito; per cui accesa loro nel cuore la carità, 
sprezzavano ogni male e dolore, anzi patire e mo- 
rire desideravano per meglio rassomigliarsi, e più 
intimamente per questo mezzo congiungersi al Bene 
infinito, che amavano più di se stessi. Il quale ine- 
briamento talora era tanto, e di sì eccessiva soavità, 
che li traeva affatto di se, e fuori de’ sensi, per forma, 
che essendo le lor potenze da quella dolcezza tutte 
legate, nulla sentivano de’ dolori, che erano dati alla 
carne, ma nè eziandio sapeano di sè, nè di cosa, che 
di loro ed intorno a lor fosse fatta. Così Iddio giusto 
e largo rimuneratore della fedeltà de’ suoi amici Ta- 
cca loro pregustare un saggio di quelle delizie, che 
piene c riboccanti, in nome di guiderdone, tenea loro 
nel eiel preparate : e per questa via altresì li rcndea 
insuperabili ad ogni tormento. Dottrine son queste 
altissime, e troppo di là del carnale comprendimento, 
ed a sole quelle anime da intendere riservate , elio 
le sentono per viva sperienza in sè adoperate. Il 
processo della storia, che abbiam tra mano, ce n 
darà testimonianza assai di sovente. 

Rimetto la mano agli Atti della Passione di s. Per- 
petua, convenuti interrompere per manco di tempo, 
credendomi poterli oggi condurre al fine ed alla co- 
rona da lei e da’ Sozj acquistata coi sangue. Erano 
stati, siccome udiste, Perpetua, Felicita e gli altri Sozj 
condannati alle fiere; ora io credo dovervi innanzi 
tratto informare, donde e come andasse quest’ opera 
dello esporre gli uomini a battagliar colle bestie; di che 
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assai utile ammaestramento ve* ne può provenire. Non 
fu per avventura altra cosa, che tanto apertamente 
mostrasse «a qual guasto e disordine fosse divenuta 
la ragione dell’ uomo alle naturali forze sue abban- 
donata ( senza la grazia di Gesù Cristo ) siccome que- 
sta degli spettacoli delle liere. Fra i sollazzi, onde i 
Romani solcano all’ anfiteatro ricreare il popolo, uno 
era questo, che un uomo si cimentasse ad un come 
duello col lione, o col liopardo, colla tigre, od altra 
bestia feroce: mettendo in quella prova, tanto dispari, 
il corpo agli strazi , e la vita a pericolo. Alcuni si 
metteano da sè a questo sperimento di valore e di 
forza, con loro armi, o per pattuita mercede, o per 
vaghezza di gloria, cioè de’ plausi e de’preinj, che 
glien eran renduti , se egli avesse uccisa la bestia. 
Alcuna volta v* erano costretti, i servi massimamente, 

i quali, rimanendo superiori, talora ne acquistavano 
la libertà. Finalmente v’ erano condannati i rei di 
morte, i quali disarmati combattevano colle fiere, o 
piuttosto con miserevoli diiaccramenti n’ erano stra- 
ziati c morti : e questo spettacolo era dato al popolo 
pel natale, o pel montare all’impero di un qualche 
Principe , o per altra solennità ; c lo spettacolo che 
diedero Perpetua e gli altri, era ordinato ad onorar 

ii natale di Geta, figliuolo dell’ Imperador Severo. Or 
il popolo Romano non pure aveva avvezzato gli oc- 
chi a patire senza ribrezzo quella vista di tanta atro- 
cità ; ma ne prendeano incredibil diletto , godendo 
per Snaturato piacere di veder le ferite, gli strazi e 
le morti de’ loro simili; ed a’ lamenti de’ feriti, e al 
sangue, che correa in terra, a’ tratti compassionevoli, 
che davano sul morire, levavano alto le grida, eup- 
plaudendo bulicano le mani : tanto fu disonorala la 
umana ragione; ed a tanto di brillai ferità fu stra- 
scinato l’uomo, naturalmente pietoso c dolce, ed al- 


1 


06 . S. PERPETUA E COMPAGNI, 

r amore de’ suoi pari informato dalla natura. Per 
dare dunque di sè questo diletto a quel popolo fu- 
ribondo, furono le due sante Donne e’ Compagni dan- 
nati alle fiere. 

Il tribuno lasciandosi aggirare a ! vani e sciocchi 
sospetti messigli in capo , che i Cristiani per loro 
magie ed incantesimi potessero se medesimi cavar 
di prigione; quasi per impedire T opere di magia r 

0 forse per vendicarsi di questa temerità, avea messo 
mano ad un trattamento duro e crudele nelle due 
sante femmine e loro compagni, alimentandoli mise- ' 
ramente, e non lasciandogli dagli altri Cristiani ri- 
creare d’ alcun conforto come solevano. Perpetua r 
che eziandio nella carcere serbava gii spiriti sicuri 
e nobili, che le dava la carità di Cristo, per accattar 
a’ fratelli un miglior trattamento, usò un ingegno di 
ragione di mondo assai santificato dalla sua carità : 

E or come ti pare, disse al Tribuno, di far bene 
tenendoci ad una vita sì stretta e misera? essendo 
noi destinali alle fiere pel natale di questo Nobilis- 
simo Cesare? e che non ci fai tu anzi trattar lauta- 
mente ? Certo non sarà egli tua gloria, che noi siamo, 
esposti colà al popolo freschi, c bene in carne, anzi 
che vizzi e dell’inedia consunti? Si vergognò il Tri- 
buno , che sì giusta ragione gli fosse mostrata da 
colai femmina; e ordinò, che fosse lor fatto più cor- 
tese e largo trattamento; ed agfi altri Cristiani fosse 
data piena copia d’ entrar a loro , e ricrearli di vi- 
vande e d’ altri conforti. Vedete come sia vero, che 
la carità di Cristo non procaccia per sè , anzi per; 
lo bene degli altri ; il quale essa reputa come suo ; 
or a questa uorma faccia ciascun le ragioni sopra, 
la sua carità, • 

Era venuta la sera avanti il giorno , che doveano 

1 ss. Martiri essere dati alle fiere, e secondo ]’ usato,. 

« * 
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fa data loro la cena ultima, che nominavano libera, 
cioè pubblica sugli occhi del popolo, il quale trasse 
a gran numero a vedere que’ condannali cenare. 
Deh! qual differenza dovette essere dal cenare di 
questi Rei, che nulla altra colpa aveano, che amar 
Gesù Cristo più della vita , a’ ladri, ed a’ micidiali , 
che senza conforto di coscienza, nè di speranza, come 
nell’ ultimo pasto s y ingurgitavano nello stravizzo ! la 
cena de’ ss. Martiri non fu la libera degli altri; anzi 
(quanto fu in essi) cenarono la Cristiana Agape; 
cioè il consueto santo convito di carità , che erano 
usati di fare insieme dopo preso il Corpo di Cristo. 
Stava il popolo affollato curiosamente, com’egli è 
usato, guardandoli. Ma essi con gravi parole lor di- 
nunziavano ri giudizio di Dio , che le loro ingiurie 
avrebbe assai vendicate. Noi, diceano , ci reputiamo 
a grazia di poter per Gesù Cristo spender la vita ; 
ma voi, die questa altissima verità non siete atti ad 
intendere , perchè ci guardate voi cosi ? che cosa è 
quella, che in voi lusinga la vostra curiosità? Saturo 
singolarmente diceva loro; Non vi basta adunque, 
che domani voi sazierete ben gli occhi vostri col 
diletto di veder morire i Cristiani che odiate? Ma 
voi oggi qui verso di noi mostrate amorevolezza e 
dimani odio, gridandoci addosso con furiose grida: 
Il Cristiano al leone r qui amici , nell’ anfiteatro ne- 
mici. Ma io vi consiglio di porci ben mente al viso, 
e notare accuratamente le fattezze di ciaschedun di 
noi , acciocché ci possiate ben raffigurare in quel 
gran giorno , die di voi altresì sarà fatto giudizio t 
quando indubitatamente ci dobbiam rivedere. Queste 
forti e libere reprensioni, in tale atto fatte da tali 
persone, non furono gittate in tutti che le ascolta- 
rono. Era certo un 1 gran fatto a sentire uomini e * 
donne, che domani doveano dalle fiere essere dila^ 
Cesari, Fiore di Storia , voi. III. 7 
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cerate, parlare con tal sicurtà e fermezza d’animo e 
di voce. La genie partivano sbalorditi della maravi- 
glia ; e molti credettero in Gesù Cristo : di che i ss. 
Martiri benedissero la divina misericordia. Sono forse 
1000 anni, che Perpetua co’ suoi aspetta il giorno 
del suo trionfo, quando sarà fatto il giudizio de’ suoi 
nemici, e presa orribil vendetta, quel giorno che non 
può fallire: Amen dico vobis, faciet vindictam elee - 
torum suorum : deh! che vedrem noi in quel dì! 

Ma finalmente rilasso il giorno della vittoria. Dalla 
carcere furono menati all’anfiteatro: ne venivano i 
ss. Martiri tutti chiari e sereni, con aria ilare e lieta, 
come quelli, che di corto sapeano d’andare al cielo 
a festeggiarvi le loro nozze. Lor venia dietro Perpe- 
tua con un passo composto e tranquillo, simile al- 
l’atto dolcemente grave e nobile del suo sembiante, 
a guisa di matrona diletta dal Signor Gesù Cristo; e 
col modesto e pudico volgere degli occhi suoi fre- 
nava la procace curiosità degli altrui sguardi, che 
abbassavano in terra, non potendo sostenere lo seoi£ 
tro vigoroso de’ suoi. Similmente Felicita, tutta lieta 
che il felice suo parto l’ avesse riservata viva e salva 
a’ morsi delle fiere, andava dal sangue e dalla mam- 
mana a’ gladiatori , per lavare le brutture del parto 
al secondo battesimo del suo sangue. Condotti alla 
porta dell’ anfiteatro furono voluti costringere ad una 
cerimonia idolatrica ; dalla qual violenza piacque a 
Dio che loro venisse fatto di potersi riscuotere. Vo- 
leano -che gli uomini si vestissero ad uso di Sacer- 
doti di Saturno ( a cui gli spettacoli erano dedicati \ 
che era una vesta di color . chermisi ; e le donne si 
cignessero al capo una benda, clic era l’assisa delle 
Sacerdotesse di Cerere. Repugnarono animosamente 
sì gli uomini come le femmine Cristiane alla forza ^ 
ohe lor voleva esser fatta. Questa, diceano, sicura- 
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mente è una soperchieria troppo ingiusta. Se noi 
avessimo più della religion nostra amato la vita, c 
voluto in noi dar luogo alle vostre superstizioni , di 
cui questa è una , noi non saremmo ora a questo 
termine. Ecco per questo, che la nostra libertà e la 
religione non ci fosse violala, abbiamo volontaria- 
mente posto le persone nostre a morire , per non 
ricevere i vostri costumi: questo è il patto nostro 
con voi : ed ecco, ora n’ è fallita la fede; ma noi 
noi patiremo giammai. Troppo la cosa era giusta; e 
questa volta la giustizia fu conosciuta dall'ingiustizia 
medesima , e pertanto ordinò il tribuno , che cosi 
come eran vestiti semplicemente fosser lasciati. Adun- 
que vestiti delle lor robe entrarono nell’ anfiteatro. 
Perpetua , vincitrice del dragone infernale , cantava 
la sua vittoria. Revocato, Saturo e Saturnino, rap- 
presentati al popolo , fecero loro di gravissimi rim- 
proveri e minacce di quel che facevano : e in questo 
furono condotti sugli occhi di liariano: davanti al 
quale venuti, con gesto ed atto di imperiosa minac- 
cia gli dissero arditamente: Tu ora giudichi di noi: 
ma stalli; c Dio giudicherà te al tempo suo. Parve 
«ni popolo per queste parole violata la dignità del 
Prefetto; e indegnatone dimandò, che facendoli pas- 
sare sotto le sferze^de’ gladiatori, ivi in fila disposti, 
fossero flagellati, e fu lor conceduto. Così que’ Mar- 
tiri santissimi, che intra un poco d’ora gloriosi do- 
veano essere collocati con gli Angeli attorno al Irono 
di Dio, furono sottomessi a quella dolorosa disciplina 
ed infame , propria de’ servi : ma eglino si rallegra- 
vano, congratulandosi l’uno all’altro, che avessero 
cosi assaggiato quella poca parte de’ viluperj e de’ 
dolori dati al loro Signor Gesù Cristo, flagellato pria 
di morire. Così delle vergogne e de’ dolori, che Cri- 
sto avea patito per noi, giudicavano i primi Cristiani, 
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e l’ essere per lo suo onore chiamati a parteciparne 
alcun poco, sei reputavano a gloria. Questa è opera 
deHa fede: ed or qual fede hanno dunque quegli 
altri Cristiani , a’ quali nelle tribolazioni F esempio 
di Gesù Cristo non torna a mitigar punto le loro 
disperazioni ? 

Òr qual maraviglia a sentire la sicurezza e sere- 
nità d’ animo, colla quale questi , non già uomini e 
non già femmine, ma Eroi veramente, ragionavano 
della lor morte ! Eglino (come vuole l’uom fare delle 
cose, che ama ed aspetta con desiderio ) infra di loro 
parlavano del modo del loro morire, e si contavano 
insieme ciascuno quello, che egli avrebbe o amato , 
o temuto e abborrito delle circostanze del suo mar- 
tirio. Io, dicea Saturnino, amerei essere messo a tutte 
le fiere, sicché ciascuna assaggiasse del sangue mio: 
così la corona, che Cristo mi renderà, sarebbe via 
più bella e gloriosa. Saturo : Io, disse, di nulla temo, 
salvo dell’ orso : questa fiera mi mette un gelo nel 
sangue, non la potrei al tutto patire: io spero che 
Dio vorrà farmene la grazia , sì che io sia per sola 
una stretta de’ denti del liopardo finito. Dio esaudì 
e compiè anche in ciò il desiderio de’ suoi prodi 
campioni. Saturnino, che a tutte le fiere era presto, 
insieme con Revocato, provarono le zanne del Ilo- 
pardo, e furono trassinati dall’ orso fin sopra il pul- 
pito, ovvero il primo precinto dell’ anfiteatro. Contro 
Saturo fu mandato da prima un cignale; ma la be- 
stia, non che 1’ offendesse punto , sì avventò contro 
il suo guardiano, e tale lo sdrusci con la zanna, che 
dopo i giorni dello spettacolo ne morL A Saturo 
nulla altro fece, che strascinarlo per alcun tratto : 
fu poi messo all’ orso ; ma questo , per istuzzicario 
che si facesse, non volle uscir mai dalla cajva : sicché 
eziandio La seconda volta ne tornò salvo. 
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Ma intorno alle due donne fu la pietà : contra di 
esse avea il demonio apparecchiato una ferocissima 
vacca salvatica , eletta fuor dell’ usoto per vederle 
peggio straziare. E perocché sapeano i Gentili che 
alle donne Cristiane più cuoceva la nudità degli stessi 
tormenti, spogliatele delle lor vesti , ed avvoltele in 
un come sacco di rete, così le menarono. Ma che? 
questa volta la sola natura spense in quegli snatu- 
rati la bestiai ferità, e da qualche pietà furono toc- 
chi. Io dico, che il popolo spettatore non potè tolle- 
rar quella vista; inorridì, veggendo così i corpi di 
quelle due giovinette spose; una di ventidue anni 
tenera e delicata, ed era Perpetua; l’altra così fre- 
sca del parto, che tuttavia le gocciavano le mam- 
melle del nuovo latte: il popolo, dico, non potè reg- 
gere, e gridò che al tutto ne fossero menate via, c 
rivestite. Fu fatto. Perpetua fu alla vacca messa la 
prima; la quale investitala con le corna, la gittò in 
alto, e più volte la trabalzò. La Santa ricadde in 
terra su’ lombi: ma ella (qui gli Alti notano una 
particolarità, per la quale salirà in fama eterna la 
pudicizia delle donne Cristiane, e le nostre dovranno 

0 consolarsene, o vergognarsene) ma ella s’accorse, 
che la fiera cosi trabalzandola le avea sdruscito e 
rotto un brano di vesta sul fianco. Arrossì; e di 
tratto corse a raccogliere sopra la rottura la veste, 
e coprirsi, pudoris potius memor , quarti doloris: del 
dolore delle ferite non si curava, sì della sua pudi- 
cizia. 0 esempio ! o amaro rimprovero ! se alle Cri» 
stiano fosse rimaso più nulla del naturale pudore l 
Essendo richiesta a nuovo cimento , perocché nella 
caduta, c nei trabalzamenti ella fu tutta scarmigliata 

1 capelli, pose mente a rannodarli, e racconciarli sul 
capo , per non mostrar nello scarmigliamento del 
crine, scompigliamento o turbazion d’ animo ; paren- 
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dole isconcio , che un martire mostrasse segni di 
lutto e cordoglio nell' atto della sua gloria. Essendosi 
adunque, rialzata, e veduto Felicita , che dalla vacca 
medesima era stata gittata a terra, giacer tuttavia, 
s’accostò a lei, e datale la mano, la rialzò. Stando 
dunque in piedi ambedue già vittoriose di quel primo 
combattimento, aspettavano d’ esser poste a nuove 
sperienze della lor fede ; ma il Prefetto de’ giuochi 
le ebbe fatte condurre in disparte. Quivi Perpetua, 
ricevuta da un colai catecumeno chiamato Rustico , 
che era allevato alla sua scuola, come donna che te- 
sté fosse rissenlita d’ un grave sonno (e veramente 
ella era stata tutta in estasi e ratta in Dio), menò 
attorno gli occhi, e dimandò alla gente : Or quando 
saremo noi messe a quella cotal vacca salvatica ? 
non so io: ed essendole pure affermato, la cosa che 
ella aspettava in lei essere stata fatta , non lo cre- 
deva: ma finalmente ne fu chiarita dal catecumeno, 
che le fece por mente agli squarci, che nella veste 
le eran rimasi , e ad alcuni lividi e botte , che ella 
aveva nel corpo. Allora la santa donna , piena di 
consolazione e di fede, mandò chiamare suo fratello ; 
ed a lui ed al catecumeno disse: Statevi forti alla 
fede, amatevi l’ uno 1’ altro ; e non prendiate scan- 
dalo di questo , che ci . vedete patire ; poiché per 
questa . via si va alla vittoria. 0 fede e valor di 
femmina, ben degno del primo e piu valoroso de- 
gli uomini ! ; 

^ Saturo ad un’ altra porta , dimentico di se mede- 
simo, o piuttosto sicuro, si stava attorno ad un certo 
Pudente; il quale potè essere stato quel guardiano 
della prigione , che a’ ss. Martiri avea fatto cortesia 
di trattamento benigno. Saturo adunque, che già 
prima d’ora lo avea esortato’ di credere in Cristo, e 
di sé predettogli quello, che gli avverrebbe nella sua 
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confessione di Cristo; ora, avutolo più strettamente, 
così gli parlò: Ecco, vedi fratello, di me verificato 
ogni cosa, che t‘ aveva promesso. Io sono anche vivo, 
non morduto ancora da alcuna bestia. Ma qui voglio 
dirli, che io debbo essere esposto da capo alle fiere ; 
e che sola un’ addentata di un liopardo mi finirà: 
non mi resta dunque più tempo che da pregarti per 
F ultima volta, che tu voglia di tutto cuore credere 
in Gesù Cristo , ed avrai la salute. Erano già gli 
spettacoli sul finire; e Saturo essendogli mandalo 
contra un leopardo, con un solo morso gli foce tale 
squarcio nel corpo, che l’ebbe tutto lavato di san- 
gue. Il popolo, che de’ Cristiani sapea com* essi ere- 
deano, per Io lavamento dell* acqua dover esser sal- 
vati, veggendo Saturo così tutto bagnato di sangue, 
gridavano per modo di scherno: Egli è lavato; è 
salvo; è lavato; è salvo: Salvum , lotum ; salvum , 
lotum . Miseri ciechi ! Volgere in beffe quel Sacra- 
mento , senza del quale nessun uomo del mondo 
puote aver salute ! Ben certa era la sentenza del 
giudice de’ vivi e de’ morti: Nisi qui renatus fuerit 
ex aqua , et Spiritu Sancto , non palesi introire in 
regnum Dei : e il beffar che montava ? Ora il batte- 
simo del sangue mandava i Martiri certamente alla 
gloria ; e quegli insensati ridevano e schernivano il 
Sacramento della divina misericordia; senza del quale 
egli erano indubitatamente dannali. Questi beffardi 
non sono oggidì i Gentili, anzi molti de’rinnegati 
Cristiani, che insultano alla divina misericordia, fa- 
cendo villania al sangue , del quale nei battesimo 
sono rinati: che è quel peccato a morte, per io 
quale l'Apostolo della carità non esorta alcuno a 
pregare che sia loro rimesso. Essendo Saturo per 
quella ferita presso a morire , volto a Pudcnte , gli 
, disse: Rimanti in pace, e ricorditi della mia fede e 
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deir amor mio : e non ti lasciar pigliare scandalo 
del mio morire; anzi prendine maggior fermezza di 
fede. Qui egli a lui dimandò P anello, che gli vedca 
in dito : avuto, lo tinse nella ferita del sangue, che 
. ne correva, e così tinto gliel ritornò, dicendo: Ab- 
biti questo in pegno, o in nome di credito, e con- 
serva questa ricordanza del sangue mio. Con queste 
ultime parole , avendo perduto già tutto il sangue , 
Saturo cadde svenuto , aspettando P ultimo colnj 
della vittoria. . V 

Egli era in quel luogo, dove solcano essere con- 
dotti per finirli di uccidere di pugnale quei condan- 
nati, a’ quali dopo le fiere rimanea qualche avanzo 
di vita : era quella una cotal come scuola , ove i 
giovani si addestravano in queste vittime, ad avven- 
tar poi il colpo sicuro nelle prove cogli accoltellanti 
( infamia della umanità); e già i ss. Martiri compagni 3 
di Saturo erano quivi gittati con lui a terra per do- 
ver essere scannati da’ gladiatori. Ma il popolo fu- 
ribondo, voglioso di pascere gli occhi omicidi nelle 
pugnalale, che loro dovcano torre quel resto di vita; 
con grida altissime dimandava, che egli fossero con- 
dotti in mezzo P anfiteatro , e quivi sugli occhi lor 
trucidati: i Santi non negarono a quegli spietati 
eziandio questo piacere ; e levati su , si condussero 
in mezzo, dove il popolo li voleva : ma prima s’ e- 
rano dato 1 uno all’altro P ultimo bacio d’amore, 
per compiere il loro martirio col pegno solenne di 
• pace; o piuttosto coll’arra di quegli eterni delizio- 
sissimi amplessi , che sarebbonsi dati dopo due mi- 
nuti nella gloria del paradiso con Gesù Cristo. Im- 
mobili .e tutti sereni ricevettero la ferita, sotto la 
quale morirono, e Saturo innanzi agli altri. Saturo, 
che già prima era salilo la scala , dove aspettava 
Perpetua, primo rendè lo spirito, e gli altri dopo di 
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lui : se non che a Perpetua rendette Iddio più glo- 
riosa la morte , con una particolarità singolare. Il 
manigoldo, al quale era toccata a scannare, essendo 
anche novizio, e non ancora bene esercitato al me- 
stiere, fallò il colpo, c le diede fra costa e costa. Il 
dolore acuto della ferita cavò alla Santa uno strido 
di bocca ; e tuttavia niente turbata , con fermo viso 
e mano, presa la mano tremante del gladiatore ine- 
sperto, e conducendogliela ella medesima, con essa 
si appuntò il coltello alla gola ; del qual colpo mori. 
Parve che Dio volesse mostrare, che una tanta donna, 
e si generosa, non potrebbe esser morta, se ella 
medesima tutta da sè non l’ avesse voluto. Cosi que- 
sti beati campioni fortissimi fornirono il loro com- 
battimento, e volarono insieme a ricevere la corona 
di que’ gaudj immortali ; a noi lasciando la dolce 
memoria del loro trionfo. 

Quando Gesù Cristo, avendo dinunziato che per 
esser de’ suoi avrebbe dovuto l’ uomo abbandonar 
padre, madre, figliuoli, e fratelli, poscia aggiunse 
che queste sue tanto rigide e severe dottrine sareb- 
bono dagli uomini volentier ricevute, e per tutto il 
mondo trovato seguaci, che in folla si sarebbono a 
lui giurali, chi dovette averlo credulo? certo era un 
promettere cosa impossibile, salvo a Dio, che nelle 
volontà eziandio degli uomini signoreggia. Or così è 
appunto avvenuto; e questa sola mirabile particola- 
rità dimostra divina l’ opera della religione Cristiana. 
Infinite volte è avvenuto di veder spose, figliuole e 
madri rinunziare all’ amor de’ mariti , alla pietà de’ 
figliuoli e de’ padri, per osservare a Gesù Cristo la 
fede: e la nostra eroina s. Perpetua vai bene per 
mille. Deh qual fermezza di viva fede ! che ardor 
d’ amore ! La tenerezza materna al suo bambolo, la 
filial pietà verso il padre per lei tribolato si dura- 


Digitized by Google 



1 


406 S. PERPETUA E COMPAGNI, 

mente, ben le diede al cuore acutissimo assalto, ed 
una stretta assai dolorosa. Ma ella sentiva in sè una 
iiamma d’ amor più forte c più generoso per Gesù 
Cristo. Se per non perdere Cristo è da negar la 
poppa al bambolo , e abbandonarlo per non vederlo 
mai più , se da contristar e rimandarne il vecchio 
padre, che la prega e scongiura, e le piagne dinanzi; 
e questi sagriiìzi le son dimandati da quel Gesù 
Cristo, che per lei aveva data la vita; e Perpetua 
non dubita pur, non delibera : vadane tutto, ogni cosa 
e persona più cara, ma non Gesù Cristo. Egli vai 
mille figliuoli e padri , ed ogni cosa più diletta e 
preziosa. Ma che non fa nell’ uomo 1* amore ? che 
cosa gli è duro, o difficile ? Abbandona la fanciulla 
il padre, la madre, da lei avuti carissimi , ed anche 
la patria , per darsi od un uomo. In sull’ amara ul- 
tima dipartila piagne , sospira , e il cuore sente far 
in pezzi per la pietà e per lo dolore, ma l’amor 
dello sposo ogni altro vince ed affoga: piagne ab- 
bandonandogli, ma gli abbandona; ed abbandonagli 
non costretta , ma volendo ella medesima , ed eleg- 
gendo di lasciar soli c desolati, i genitori suoi tanto 
cari, per essere col marito. Deh! se tanto può que- 
sto misero e vile e povero amor della carne, che 
non farebbe 1* amor divino , onnipotente, e sovrano, 
insignorito d’ un’ anima ! Quel Bene infinito, quell» 
somma bellezza veduta ed amata focosamente, e con 
un amore, che è parto di quell’ incendio, che è Dio, 
perchè non dovrà essere acquistato con un amore, 
che tutti altri vinca .c soperchi? quai ritegni può 
avere ? qual forza può raffreddarlo, o impedirlo da 
quegli amplessi ? Ama, et fac quod vis . Con questi 
esempi Gesù Cristo ci provoca ad amarlo sopra Uitto 
le cose. Ora se noi l’affetto ad una ciancia, ad una 
voglietta , ad un nastro , a una moda , non abbiam 


Digitized by Google 


RAGIONAMENTO SECONDO. 407 

forza di vincere per amore di lui, che è quello che 
ei fa presumere d’amar Cristo, e d’ esser Cristiani? 
Noi avremo certo una qualche cosa, che amerem so- 
pra tutte ; o noi ameremo sopra tutte le cose Dio , 
come fece Perpetua ; od in onta di Dio ameremo noi 
stessi, le cose nostre, od il mondo, ma o l’uno, o 
I’ altro che noi facciamo, sarern pagati. 


FINE DELI- A VITA DI S. PERPETUA E COMPAGNI MARTIRI. 
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Sapientissimo ordinamento del Figliuol di Dio Gesù 
Cristo si fu questo, che nessuno dovesse aver luogo 
nel regno di Dio, se non si facesse come fanciullo: 
Nisi efficiamini sicut parvuli non mirabili s in re- 
gnimi caelorum. E ciò perchè come la superbia avca 
guasto il cuore dell’ uomo e cacciatolo di paradiso 
per essersi ingiustamente innalzato , così solamente 
per abbassarsi fino ad essere di fanciullo, vi dovrebbe 
essere ricevuto. Questo essere fanciullesco importa 
semplicità d’ intenzione di piacere a Dio solo in tutte 
le cose ; umiltà e disprezzo di sè medesimo , senza 
levarsi sopra nessuno; purità di corpo e di anima; 
le quali tutte cose sono proprie di quella età; c 
1’ uomo per elezion volontaria c per amore di Dio 
dee ritornare a’ giudizj, a’ desiderj ed alle opere di 
quella età ; che pure per queste a Dio si congiunge. 
Ora quantunque bellissima sia stata questa vita di 
pargolo in tutti i santi, che tutti l’ hanno presa, e si 
mostrarono veri fanciulli in Gesù Cristo ; essa è pure 
troppo più bella e mirabile in quelli , che per al- 
tezza d’ ingegno , acume d’ intendimento , e dottrina 
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singolarissima furono nominali ed ammirati nel mondo: 
che certo somiglia a miracolo il vedere uno di que- 
sti primi ingegni e persone che sopra il resto degli 
uomini si levarono per iseenza, ed ebbero gran fama 
di letterati c sapienti, impiccoliti per virtù lino alla 
semplicità ed umiltà di fanciullo: c in vero è una 
gran dimostrazione della virtù della grazia di Cristo 
ì’ aver abbassato tanta altezza, e lor fatta amare la 
bassezza e la piccolezza di quella età. Di questi, uno 
de’ primi è s. Tommaso d’ Aquino , il principe de’ 
teologi, soie della Chiesa cattolica, maestro del mondo, 
e precipuo onore dell’ ordine domenicano. Certamente 
utilissimo ci dee tornare a sentire di tanto uomo una 
umiltà , semplicità e purità di fanciullo ; clic certo, 
non dovrebbero penare i pigmei ad impiccolirsi r 
veggendo fatti piccoli gli stessi giganti. 

Per sua mala ventura ( me! concedete ) Tommaso 
s’ abbattè a nascere d’ illustre e nobile e quasi prin- 
cipesca famiglia. Or quivi dove è tanto in bollore lo 
spirito e l’amore del mondo, non ponno capire L 
pensieri del cielo, e dello studio della perfezione 
cristiana : c però non che questi padrj ajutino i santi, 
proponimenti de’ figliuoli, li sogliono il più contrad- 
dire, e guastar se potessero. Tommaso era deliberato 
assai di buon’ ora di rendersi religioso ; e questo 
alla madre ed a’ fratelli parve pazzia , o un disonor 
della casa: di clic gli fecero una lunga guerra ed 
asprissima, per istornarnclo. Iddio che avea prede- 
stinato per la religione e per sè questo buon giova- 
netto, la prima cosa gli avea infuso un’ anima per- 
spicacissima , una mente cliiara e piena di luce, un 
intcUctlo innamoralo della verità, ed a comprenderla 
altissimo , tanto che sarebbe potuto parere una In- 
telligenza angelica entratagli in corpo per forma so- 
stanziale di sua persona. 
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Della qual attitudine, ed amore della sapienza egli 
diede un cenno fin dalle fasce; perchè di lui, tutta- 
via pargoletto lattante, contano, che piangendo egli 
come suol quella età, non era alcun altro argomento 
da racquetarlo, che mostrandogli un libro, o un car- 
tabello ; che vedendolo e pigliandolo in mano, si se- 
renava e restava di piagnere. Il vero si è, che avendo 
egli tonto lume di conoscimento , e un’ anima cosi 
pronta a ricevere ed a gustare la verità e la sa- 
pienza; egli fin da’ primi anni conobbe quel vero, a 
che degli altri pochissimi appena pervengono dopo 
i molti anni e gli studi lunghissimi. Per lume infuso 
da Dio conobbe, tutto il mondo colle sue grandezze 
e glorie, e piaceri esser nulla; e, che è più, vele- 
noso ; solo Dio essere vero bene, c sè fatto per lui ; 
e tutto quello che a conoscerlo ed amarlo il potea 
ajutarc dover essere da lui cercato e procacciato con 
tutto lo studio. Per la qual cosa Tommaso non fu 
mai fanciullo secondo la carne ; niuna puerilità, nes- 
sun piacere delle baje e de* trastulli della sua età ; 
facca maravigliare quella gravità tanto sopra il suo 
tempo, tanto amore della sapienza, tanto studio di 
orazione ed amore del contemplare. Fu mandato a 
studio a Monte Cassino di cinque anni : que’ monaci 
erano stupiti di quell' anima tanto attuata ne’ pen- 
sieri della pietà , delle virtù de’ Santi ; delle quali 
sole cose udiva parlar volentieri, nojandogli tutte le 
altre. Era una maraviglia a sentirlo pregare e solli- 
citare il suo Maestro che dovesse dirgli, che cosa ero 
Dio; mostrando un ardor cocentissimo di conoscerlo.; 
spesso lo frugava e importunava che gliel dovesse 
mostrare : il che provava in lui un segreto e dolce 
sapore, e certo un confuso ma vivo sentimento, che 
Dio gli avea messo di sè , per tenerlo desto e stu- 
dioso alla meditazione dell’ esser suo e di quelle al- 
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Ire altissime verità. Veduta tanta prontezza di mente 
e sublimità d’ ingegno , fu di dieci anni mandato a 
Napoli ad «studiarci le scienze. Fece strabiliar lutti. 
Libri, colloqui co* primi saggi, orazione, ricerche 
profonde della sapienza erano tutte le sue delizie: 
e dava già aperti segni del suo acutissimo compren- 
dimento nell’ apprendere , nell’ afferrare le cose più 
alte , c rispondere e sporre con mirabile precisione 
e chiarezza i punti più diffìcili e più profondi. Ma 
le scienze da lui erano amale sì caldamente, non 
per sé medesime, ma per Iddio ; cioè in quanto egli 
le sapeva essere un’ emanazione della Verità eterna, 
ed a quella il faceano levare e doveano con essa 
congiungerlo per beatifica possessione. A quell’ a-* 
nima, tanto savia e piena di conoscimento, poco ba- 
stò a farla deliberare di entrar nella religione. Co- 
noscea, il mondo co’ suoi beni non esser altro che 
impedimento all’acquisto della sapienza eterna ; e le 
corporali facoltà sempre pericolose, se non sono in- 
frenate e domate; la libertà un dono di risico, ed 
esser sicura quando è rinunziata in mano della obbe- 
dienza nella religione essere tutti questi beni, e per 
essa agevolatagli la strada alla perfezione che nel- 
l’ amore di Dio puro e libero dimorava. Adunque 
. ®on avendo più di quattordici anni (per una deli- 
berazione non precipitosa, ma fatta sopra questi prin- 
cìpi da lui accuratamente esaminati) dimandò e fu 
ricevuto tra’ frati di s. Domenico. 

Sapendo egli , che nell’ opera della elezion dello 
stalo, massime se sia sopra natura, l’uomo dee es- 
sere ed è libero allatto di sè, e non dipendere dalla 
carne; e vie meno se da’ suoi egli aspetta o teme 
contraddizione, egli entrò frate senza dimandarne 
alla madre e a’ fratelli, essendogli il padre già morto. 
Bastò, a. decerne avere una durissima, non dico 
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contraddizione, ma crudele battaglia. La madre Panda 
sopraggiugnere a Napoli, che gli avca preparato un 
forte assalto della sua tenerezza e della naturate 
pietà ; ma egli si sottrasse da lei con la fuga. Sde- 
gnata essa e disperata di sè, accese i fratelli a com- 
piere gli assalimene : ed essi erano a ciò bene ac- 
conci, fremendo della elezion da lui fatta. Permise 
Iddio ; per dar alla sua fede c costanza una tempera 
più forte con lungo e travaglioso sperimento; per- 
mise che loro venisse fatto di sorprenderlo lungo la 
via, fuggendo verso Parigi: enei menarono alla casa 
materna, così come egli era nell’ abito di s. Dome- 
nico : ma che dico, cosi come era ? Al tutto vulcano 
strappargli di dosso que’ panni ; che a que’ monda- 
nacci parevano soma vilissima di giumento, onde la 
famiglia credeano vituperata. Molto al santo giovane 
bisognò combattere per salvare la vesta della sua 
religione ; della quale però non potè servare altro, 
che alcuni stracci, che il resto gli fu fatto in branh 
Ma egli fu assai contento di quel misero avanzo, cui 
non volle deporre giammai ; consolandosi che meglio 
appariva povero frate in quell’ avanzo di tonica eziarv- 
dio lacerata. Così giudica il mondo di quella povertà, 
che Gesù Cristo avea presa per sè medesimo c per- 
suasa al mondo , c consigliata come vera sapienza. 
Le lusinghe dell’amore materno sono certamente in 
un cuor nobile e tenero assai pauroso assalto ; chi 
non è nella perfezione ben radicato. Pensate voi 
battaglie che a Tommaso, avendolo in mano , diede 
la madre, ed arti ed ingegni insidiosi per abbattere 
la sua costanza. Ma resse a tutti il santo giovane * 
che più della madre amava Dio cd i mezzi da assi- 
curare a sè medesimo la eterna salute. Respinse le 
lusinghe, rifiutò le lagrime e le carezze, fece forza, 
alla naturale pietà, e vinse la natura in sè c nella 
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madre , sfidandola affatto di nulla ottenere da lui. 
1/ amor materno del figliuolo deluso e vinto , passò 
leggermente in furore ed in crudeltà. Questo è il 
voler bene, che dicono e vantano con giuramento i 
mondani : così fatto è F amore di carne , eziandio 
quel delle madri. Adunque co’ fratelli deliberò di 
vincere la costanza di Tommaso, stancandola col dir 
sagio e colla miseria : lo chiusero lutto solo in una 
prigione del loro castello di Roecasecca. 

Atrocissima fu questa ingiuria, sì per essergli fatta 
violenza in cosa , nella quale i suoi non aveano in 
lui nessuna ragione , sì per essergli fatta da quelle 
persone che meno doveano, anzi F avrebbono in ciò 
dovuto ajulare e dargli la mano, essendo cosa di suo 
gran bene ; e si finalmente per la villania che im- 
portava quella violenza, trattando essi un figliuolo e 
un fratello a modo di schiavo e di scellerato. Non- 
dimeno il santo giovane non ne fu punto turbato, nè 
iscemò la sua pace; anzi se ne reputò vantaggiato; 
prima, perchè egli giudicava vero guadagno il patire 
per la giustizia e per F amore di Dio ; F altra, per- 
chè nella sua prigione egli trovava una solitudine ed 
un raccoglimento assai comodo a quegli esercizi della 
sua mente e del cuore che di tutti aveva carissimi; 
cioè allo studio et alla orazione. Quantunque la ma- 
dre e’ fratelli il trattassero come nemico , non la- 
sciandogli avvicinare persona con la quale comuni- 
cando si diportasse alcun poco, potè nondimeno avere 
qualcosa di libri; e questo bastò a dar pascolo di- 
lettevole a quèlla sua mente , perchè F acutezza del 
suo intelletto perspicacissimo gli scusò maestro, per 
forma, che con poca lettura da sè solo potè profon- 
darsi nell’ intelligenza del più profondo ed oscuro 
de' filosofi Aristotile, del quale s’ impratichì tanto, e 
lo ricevette nell’ anima tanto profondamente, che ne 
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trasse il midollo, di che poi arrichì ed illuminò le 
maggiori delle sue Opere di teologia. Ma il pia del 
suo studio fu la santa Scrittura, la quale egli, scorto 
dal lume celeste , corse tutta e cercò assai sottil- 
mente, riponendo nella mente e nella memoria ric- 
chissimo capitale per quelle dottrine che informa- 
rono con tanta utilità ed illustraron la Chiesa: ho 
detto nella memoria, la qual Dio gli avea dato cosi 
tenace, che ogni cosa da lui letta una volta non di- 
menticava mai più. Se non che il suo studio più di- 
lettoso al suo spirito era la santa orazione , nella 
quale egli era continuo, ed in essa trovava conforto, 
ammaestramento e lume e fortezza , che certamente 
gli fu necessaria. Con la compagnia e con la scuola 
che ci aveva a tutte le ore, dell’ eterna sapienza (alla 
cui fonte beeva, comunicandosegli Iddio intimamente) 
gli pareva essere vantaggiato dagli altri frati dalla 
cui compagnia era stato divelto; avendo ozio più 
quieto e libero da ogni svagamento nella carcere, 
che nella religione. Così a’ santi, che hanno il cuor 
netto da ogni altro amore che di solo Iddio, tutto si 
volge in bene, e tornano a crcscimenlo di loro virtù 
eziandio i mali divisamenti de’ loro nemici. 

Ho detto che di fortezza avrebbe avuto qualche 
bisogno; e così fu. La madre e’ fratelli, veduto tor- 
nar loro vano ogni sperimento, da svolger Tommaso 
dall’ amor della religione, misero mano ad ogni arte 
ed ingegno che loro pareva potere essere a ciò. Co- 
minciarono un’ altra prova con le sorelle , che colla 
dolcezza, colle lagrime e colle ragioni del naturale 
affetto, o con altre lusinghe dovessero rimoverlo dal 
suo proponimento. Ma certo a Tommaso non falli- 
rono altre ragioni più forti ed efficaci da contrap- 
porre alle loro; e in fatti egli ne adoperò di cosi 
calzanti e robuste, che V esito tornò nel contrario ; 
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perchè egli cosi seppe entrar loro nell’animo, mo- 
strando la vanità di ogni bene e favore del mondo, 
ed il gran bene , che è il piacere a Dio e tutto la- 
sciare per lui, che una di esse, la maggiore, ne gua- 
dagnò alla religione, persuadendole lasciar il mondo, 
e lo sposo terreno, che le era proposto, eleggendo 
il solo Gesù Cristo , in istato di perpetua verginità. 
Indegnati dunque di tanta fermezza che rovesciava 
tutte le loro macchine, misero mano ad un’altra, 
scelleratissima; e fu, di mettere nel maggior peri- 
colo la innocenza e I* anima stessa del loro fratello, 
per guadagnarlo al loro piacere ; sperando vendicarsi 
della contraddizione da lui fatta a’ loro voleri, coi 
fargli perdere Dio, bisognando, e Y eterna salute. Gli 
misero dentro della prigione una femmina disonesta, 
e T ebbono trovata tale, che avea preso a suo carico 
( adoperandovi le maladette arti di che ella era mae- 
stra) di non uscire di là che non lo avesse condotto a 
peccare. Allora sentì il santo giovane quanto gli era 
giovato la purità della vita condotta fin qua, e l’a- 
bito dell’ orazione e dello stare alla presenza di Dio; 
perchè come ella cominciò entrargli in ragionamenti, 
che troppo mostravano là dove ella volesse riuscire; 
cd egli invocato di presente il soccorso da Dio* ac- 
ceso di zelo della propria salute, la quale sentivo in 
pericolo , corso per la camera cercando d’ un legno 
col quale cacciarla; s’abbattè al focolare, dove Id- 
dio volle che fosse restato un tizzone tuttavia arsic- 
ciato e fumante, al quale dato mano, e corso verso 
la donna per avventarglielo al viso , la scellerata si 
salvò colla fuga. Egli tutto lieto d’ aver cosi salvata 
sua castità, trovandosi tuttavia con in mano lo stizzo, 
ne fece con esso sul muro un segno di croce ; da- 
vanti alla quale giltatosi ginocchione, si mise a pia- 
gnere. Egli era coll’animo riversato per lo senso 
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del pericolo che avea corso, e non parendogli anche 
essere ben sicuro, si gittò tutto nelle mani di Dio; 
e, parte ringraziandolo che V avesse campato, parte 
tremando del risico, lo prega caldamente con queste 
parole : Signore, io so bene, che casto non posso es- 
sere senza di te. Te dunque io prego che tu mi dia 
questa virtù . eh’ io amo e non posso avere se non 
da te. A te consegno questo mio corpo e quest’ a- 
nima, che pure me la guardi per la tua sola bontà; 
io a te mi dedico tutto e consacro : e tu ricevi que- 
sta offerta di tutto me , ed in me custodisci questo 
tesoro che da te riconosco, e che tu solo mi puoi 
conservare. La medesima affettuosa orazione fece al- 
tresì alla Vergine Maria, pregandola che in questo 
madre se gli mostrasse ricevendolo sotto la sua pro- 
tezione. E sentendosi , per lo affanno durato , c per 
la paura e tremore del corpo assai stanco e abbat- 
tuto, posata al muro la testa s’addormentò. Chiusi 
gli occhi, e preso sonno, ed apparitegli due angeli 
con un cingolo in mano, fu una cosa medesima: 
questi così gli parlarono: Fa cuore, o Tommaso, Id- 
dio ha esaudita la tua orazione ed accettata Tofferla 
che gli facesti di te medesimo: li concede quella ca- 
stità che tu hai dimandato, e la grazia te. ne fa ir- 
revocabile e ferma. Per questo egli ci ha mandati a 
te che ti cigniamo questo cingolo, pegno della inte- 
rezza perpetua del corpo tuo e dello spirito, e della 
vittoria che fino ad ora ti dà della tua carne, che a 
te fie sempre soggetta , senza patir tu da lei ribel- 
lione. Così detto, gli cinsero alla carne quel cingolo 
sì stretto e con tanto dolor suo, che gridando si fu 
svegliato. Corse il guardiano della prigione, temendo 
di qualche male: ma per dimandarlo di che avesse 
così gridato , non potè mai aver nulla da lui ; che 
questo singoiar privilegio di Dio non manifestò mai 
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a persona, salvo al suo confessore; dal quale a glo- 
ria di Dio s’ è risaputo. E il privilegio si fu, tanto 
assoluta e ferma signoria della carne , che movi- 
mento di concupiscenza non patì più mai in tutta 
sua vita. 

Voi avete, o cari, veduto la semplicità e la purità 
di questo bealo fanciullo ; fanciullo, dico, non tanto 
di età, quanto di spirito evangelico, secondo la scuola 
di Gesù Cristo. La beata sua fanciullezza fu quel 
rendersi maneggevole ad ogni volontà di Dio in sì 
dura tribolazione. Egli la portò con piena pace del 
suo spirito, senza turbarsene nè perder la pace, la- 
sciandosi governare liberamente al piacere ed ordi- 
namento di Dio; a modo che fanno i fanciulli che 
non pensano punto di sè , ma si commettono tutti 
alla madre che voglia ed elegga per loro. Vedeste la 
netta e semplice intenzion sua, di non piacere ad 
altri che a Dio; udiste la purità verginale, il can- 
dore angelico di questo castissimo giovanetto, da lui 
mantenuto e guardato con sì solenne vittoria: pu- 
rità e candore che a modo di angelo o di bambino 
innocente conservò inviolato fino alla morte. Nè per- 
chè egli avesse da Dio avuta tanta signoria sopra la 
propria carne, libero d’ ogni insulto della sua carne, 
non per questo prese sicurtà da allargarsi nella 
guardia di sè, del corpo suo e de* sentimenti; anzi 
restrinse tanto le briglie d’ogni suo appetito, macerò 
in digiuno ed altre asprezze la carne sua, gli occhi 
singolarmente frenò con tanto rigore che più non 
avrebbe potuto fare, avendo la concupiscenza ribelle 
ed oltraggiosa contro Io spirito; che così si vogliono 
usare e si conservaho i doni di Dio. ì 

Ma Dio volea porre sul candeliere questo suo an- 
gioletto, e formarlo il sommo maestro, e primo dot- 
tore e lume della sua Chiesa. Adunque prima di tutto 
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ammolli il cuor della madre; che diede opera che 
egli fosse tratto di quella prigione. Il perchè dopo 
due anni, per opera delle sorelle fu da una finestra 
collato giù ; e raccolto da’ suoi frati nel menarono a 
Napoli, quindi a Roma, poi a Parigi, e finalmente a 
Colonia, i quali luoghi erano il teatro da Dio appa- 
recchiatogli a farvi mostra della sua maravigliosa sa- 
pienza. E non crediate già che nè ora per accumu- 
lare infinito tesoro di profonda dottrina, nè poi al 
suo tempo, per salire sulla cattedra, per ammaestrare 
come dottore, egli voglia deporre la persona di quel 
beato fanciullo che Dio lo voleva; che questa fan- 
ciullezza evangelica non si disdice, anzi si accompa- 
gna assai bene con la medesima dottorai gravità , 
coll’ anello e con la laurea magistral che portava. 
Avendo Tommaso ne’ diciassette anni la mente chia- 
rissima e perspicacissimo l’ intelletto, aggiuntovi l’a- 
mor cocentissimo che sentivasi dell’ imparare e della 
sapienza, non è a dire progressi che fece sotto quel 
sommo maestro d’Alberto Magno. Egli beeva con 
mirabile avidità le cose insegnategli , e tacitamente 
seco le ruminava continuo, da che egli passava collo 
intendimento assai più là che non l’ avea condotto 
il maestro, c trovava da sè (quasi snocciolandole e 
sviluppandole) più altre verità che erano fuggite 
d’ occhio al suo precettore. Ma perchè egli era sem- 
plice come fanciullo; cioè nello studiare ed appren- 
dere non cercava nè amava altro che Dio, e il ren- 
dersi abile a promuovere la sua gloria ( che questa 
è la evangelica semplicità, non aver che questa sem- 
plice e pura intenzione); pertanto non curava di 
darne vista, nè far pompa del suo sapere ; anzi, pa- 
scendosi segretamente di quel cibo celeste, masticava, 
se ne nutriva e taceva. Questo suo silenzio ( che non 
4 cosa usata de’ giovani di pronto ingegno ed acuto) 
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il mise presso i suoi condiscepoli in opinione di 
grosso e di tardo, e lo chiamavano il bue muto. Il 
che egli nulla curando, e continuando di tener chiusa 
la sua sapienza , la cosa procedette si innanzi , che 
uno de’ condiscepoli avendogli compassione, per pa- 
rergli goffo, e non poter bene imparare , per dargli 
la mano allo studio si profferse di sporgli privata- 
mente le lezioni e chiarirgli que’ luoghi che egli non 
avesse bene intesi, come ripetitore, ovvero secondo 
maestro. Tommaso , che potea menarlo alla scuola , 
gradi la amorevol profferta, e ( quello che fu mara- 
vigliosa umiltà) ricevette il servigio; e dopo la le- 
zione, riducendosi in camera del fratello , lasciavast 
a lui ammaestrare di quello che egli sapeva troppo 
meglio di lui. E sarebbe questa opera continuata, sa 
Dio quanto, se il ripetitore non si fosse abbattuto 
ad un luogo assai forte ; del quale non seppe trovare 
l’uscita: che Tommaso con ingenua semplicità, quasi 
senza avvedersene, non dando vista di volergli spie- 
gare il luogo, con due parole imberciò nel segno si 
per appunto, che ebbe risolutagli ogni diflìcoltà, ag- 
giuntovi anche altre verità, che la lezione non aveva 
toccale , e a Tommaso vennero vedute senza troppo 
frugarvi. Questo accidente cominciò sgannare i com- 
pagni della perspicacia del giovanetto Tommaso . 
tanto che il medesimo Alberto Magno, non polendo- 
sene anche ben persuadere, se ne volle meglio chia- 
rire con una sperienza che avrebbegli detto il vero. 
Ordinò , che pel giorno vegnente fosse a fra Tom- 
maso assegnata una questione delle più forti e sot- 
tili, da mantenerla pubblicamente contro qualunque 
argomento, che incontro gli potesse esser fatto. Il 
santo giovane, che come fanciullino obbediente non 
repugnava mai a nulla che gli fosse ordinato, si sot- 
tomise. Il suo maggiore apparecchio fu di rappre- 
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sentarsi a Dio , che l’ illuminasse della verità , la 
quale non per soddisfazion propria, tna per la sua 
gloria era presto di mantenere. Con questa disposi- 
zione entrò nell’ aringo, e spose la questione e la 
diffini, rispondendo a tutte le difficoltà con tanta di 
dottrina, precisione e chiarezza e copia di argomenti, 
da lui accampali e ordinali con tanto accorgimento 
e con si forte e calzante dimostrazione, che tutti ne 
furono maravigliati. Lo stesso suo maestro Alberto 
Magno, volendo farne l’ultimo sperimento, prese con- 
tro lui le armi egli stesso, stringendolo con tre o 
quattro argomenti tanto sottili e serrati che appena 
un vecchio baccelliere se ne sarebbe potuto risolvere 
con onore ; e ’l buon fraticello, parlando alla sprov- 
vista, sì efficacemente rispose, e con tanto di acume 
e forza di vive ragioni, che il Maestro ne fu strabi- 
liato ; e vólto a’ discepoli , così disse loro : Andate 
ora a dirmi , questo Tommaso esser un bue muto. 
Io vi prometto che egli, se Dio gli dà vita, manderà 
ben fuori la voce, e muggirà così forte , che si farà 
sentire ed ammirare da tutto il mondo. 

Ora quello che a me pare in questo fatto più ma- 
* raviglioso, non è già la scienza così profonda di que- 

sto frate in così poca età; egli è la sua semplicità 
di cuore ed umiltà, che niente se ne compiaceva, 
anzi era presto di tener celato dentro di sè quel te- 
soro , e lasciarsi credere al mondo un goffo e un 
ignorante, avendo tanta luce di scienza da far eclis- 
sare i primi pianeti di quella età. E Tessersi così 
fatto conoscere quello che era, non fu cosa da lui 
cercata nè procurata (come fanno i più che, sapendo 
per due, vogliono far mostra di sapere per mille); 
ma tutto fu quasi per caso, o per debito di obbe- 
dienza : ed eziandio dopo esser provatosi primo di 
que’ dottori, egli tuttavia reputavasi uno scioccherello 
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ed un frate da nulla, senza reputarsi da più del più 
vile e rozzo converso idiota; come vedremo più tri- 
tamente. Questa è quella fanciullezza che fa gli uo- 
mini a Dio grandie maturi, eche, votando l’anima 
d’ ogni amor di sè stesso, la dispone e rende atta 
a ricevere della divina ricchezza più largamente. 

* ' * » f 

t 
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Fra i tanti piaceri di che Fanima dell’ uomo è ca- 
pace, quello che più l’appaga e che sente più di- 
lettevole, si è il trovare ed. intendere la verità; e 
questo senso così dolce ed acuto nell’ uomo procede 
dalla condizione di sua natura. Egli è ragionevole, 
e la ragione è la sostanziai forma della sua spezie, 
e naturai oggetto di essa ragione è la verità cono- 
sciuta: e però nell’ esercizio di essa ragione e nel 
conoscimento del vero egli dee più dilettarsene, che 
in nessun altro, come di cosa sua propria, ed al suo , 
«ssere convenientissima; e però noi veggiamo, che 
quantunque i diletti del corpo siano assai acuti e 
gagliardi, questi della mente hanno più di forza nel- 
l’uomo e lo dilettano più; perchè voi vedrete ezian- 
dio le persone rozze e idiote ad una nuova verità 
intellettuale , che chiaramente sia loro mostrata, es- 
serne tanto dileticati, che per poco perdono il senso 
di tutti gli altri diletti , e per una dolce astrazione 
tutti occupati in quel solo diletto, si dimenticano del 
mangiare e delle , medesime necessità della vita. Que- 
sto ho io voluto dire per mostrarvi, quanto è facile 
cosa, che gli uomini studiosi ed occupati nelle scienze 
e nelle altre opere della mente e dell’ intelletto, tro- 
vandovi tanto solletico di piacere, in questo solo ri* 
posino senza passare più là, invescati a quella stra- 
ordinaria dolcezza. Aggiungete, che generalmente que- 
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sii uomini saggi, letterati profondi, filosofi e teologhi 
di primo grado, ne vengono in molta fama ed opi- 
nione degli uomini, e sono in vita ammirati e ono- 
rati da tutti, e dopo la morte gli accompagno nella 
memoria degli uomini una gloria immortale; gloria 
non oscurata nè contaminata da alcun difetto, come 
T hanno i conquistatori , i generali d’ eserciti ; nelle 
cui grandi opere tanta parte ha la fortuna, e d’altro 
lato le loro glorie da molti mali e da molte lagrime 
sono violate : laddove nella sapienza e dottrina tutto 
è valore schietto e proprio dell’ uomo saggio, tutto 
è bene ed utilità degli altri che attingono alla vena 
purissima di quelle fonti. 

Ora trovatemi uno di questi uomini di sapienza 
maravigliosi, che nell’ acquisto della verità si studi 
di forza, e sia pervenuto a scienza e dottrina delle 
verità più alte e recondite, e in questo non si fermi 
nel godimento dolcissimo che ne conseguita, nè cer- 
chi, nè ami o dilettisi dell’ onore che da tutti glien’ è 
renduto: ma tutto fedelmente a solo Dio riferisca, 
dal qual veramente procede tanto suo bene; e voglia 
sapere ed intendere per solo servigio e piacere di 
Dio, e la gloria a sè renduta rifiuti e disprezzi, pure 
a Dio tutta tornandola; questo è miracolo di virtù; 
della quale in tanti secoli prima di Gesù Cristo non 
abbiamo un solo esempio nel mondo. Ora questo fu 
». Tommaso, come in parte l’avete potuto vedere, o 
meglio vedretelo per innanzi. 

Pensate quest’ uomo, che in tutta sua vita in altro 
non istudiò, che in conoscere ed amar Dio, e inve- 
stigare la verità ne’ libri ; che tutti gli lesse e cercò 
quanti n’ erano ; un uomo di si acuto intelletto, che 
di tratto afferrava le cose eziandio più difficili, a 
cercandone quasi le viscere della verità e anatomiz- 
zandola ( se cosi posso dire ), ne ravvisava ogni se* 
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orcio legamento delle parti, e ne’ principj correndo 
ecuopriva tulle le conseguenze ed i rispetti che 
nvean fra loro, eziandio le più lontane e diverse; un 
uomo di sì tenace memoria , che quanto avea letto 
ed udito una volta , non sei dimenticava mai più ; 
immaginate voi tesoro di scienza da tante parti rac- 
colte in quella immensamente feconda sua mente. 
Egli dunque mettendo a frutto delia Chiesa ed al 
servigio di Dio questo larghissimo capitale, trattò 
d’ ogni materia che o necessaria , o utile potesso 
tornare : il solo catalogo delle sue opere vi farebbe 
trasecolare ; oltre le teologiche dottrine , quanto a 
dogma e quanto a’ costumi, da lui trattate profonda- 
mente , parlò anche della politica c d’ altre scienze 
naturali, intorno a’ doveri e al reggimento de’ prin- 
cipi, e cento altri trattati. E quello che è più, e mo- 
stra la mirabile providenza di Dio; fece servire a’ 
cristiani c alla Chiesa , singolarmente nel trattare 
delle virtù, il maggior de’ filosofi gentili, e’1 più 
astruso, ma più sano e giusto, Aristotile. Costui in 
vero studio avea scritto oscuro e profondo, per non 
dover essere inteso da altri che dal sommo ingegno 
del discepolo suo Alessandro; defraudando così agli 
altri tanti doni a lui da Dio, per bene degli uomini, 
conceduti. Ma 1’ ingegno di Tommaso annullò questo 
maligno artifizio , e fuor da quelle tenebre ( pene- 
trandole col raggio della sua mente) trasse mille 
utilissime verità, stemperandole quasi in cibo possi- 
bile ad essere masticato e digerito da tutti gl’ ingegni 
eziandio non de’ più perspicaci e sottili. Brevemente, 
le opere di s. Tommaso sono una fonte di acque 
purissime e salutari di ogni dottrina; ed a questa 
fonte attinsero e attingono tutti i maestri in divinità 
e i primi dottori che di quell’ acque salutari irriga- 
rono per tutto il tempo la Chiesa; sicché di tutto il 
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bene che ne fu fatto sì largamente a’ fedeli e sarà 
fino alla fine del mondo, al solo Tommaso ella sarà 
debitrice: ed in esse opere le verità più altee pro- 
fonde vi son trattale e risolute con tanta chiarezza 
e nerbo di sì vive e calzanti dimostrazioni, che me- 
ritamente gliene venne il glorioso soprannome di 
Angelico. Questo singoiar vantaggio hanno forse da 
tutti gli altri dottori le opere di Tommaso , che in 
esse non pose mai piede in fallo, ma sempre ferì 
nel vero, senza sospetto d’ errore ; sicché i Pontefici 
medesimi gliene rendettero quest’ orrevolissimo testi- 
monio, che la dottrina di lui debba sicuramente es- 
sere ricevuta come dottrina della Chiesa Cattolica. 
Quindi nell’ultimo generai Concilio di Trento quei 
dottissimi Padri colà ragunati per istabilirc e pro- 
pagare nel mondo la verità del vangelo di Gesù 
Cristo, quasi per loro maestri e lume del sinodo, 
dall’ una parte teneano le sante Scritture, dall’ altra 
le opere di s. Tommaso. E ponete anche mente ; che 
questo sommo Dottore non pure confutò e convinse 
di errore tutte le eresie che già erano state fino al 
suo tempo e tribolaron la Chiesa, delle - quali tutte 
egli ha mostrato la falsità, e posto in mano le armi 
alla Chiesa da sterminarle; ma eziandio tutte le ere- 
sie ed errori, che doveano venire , e che in fatti si 
levarono, lui morto, fino al dì d’ oggi, furono trafitti 
e annullati dalla sua penna : ed é bene che sappia 
questo nostro secoletto superbo ; che i sottili trovati, 
e le ragioni e gli argomenti più forti contro il van- 
gelo, Gesù Cristo e la fede, messi in campo da’ suoi 
filosofi (così chiamo io gli empi del tempo nostro); 
de’ quali sogliono tanto vantarsi, e per li quali par 
loro avere sventati i pregiudizi delle anime deboli ; 
sappiano, dico , che questo povero frate se li sapea 
tutti, e gli ha letti loro nel cuore forse seicento anni 
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prima, e annullatigli con tal forza di calzanti dimo- 
strazioni, che nessuno potè mai rispondere loro, nè 
fiatar contro. Questo era 1’ ingegno, questi gli scudi e 
la scienza di frate Tommaso , per le quali cose de- 
bitamente fu innalzato alla laurea e grado splendi- 
dissimo di Dottore in Parigi. 

Ma che v’aspettate voi in questo termine? le cose 
altissime che di lui udiste , vi danno mai , che egli 
dovesse tremare di questa carica , non reputandosi 
sufficiente a degnamente portarla? e tuttavia così è: 
e così fatti sono i fanciulli che produce e forma la 
scuola di Gesù Cristo. Appena si lascia credere non 
fìnto e trovato ad arte quel che dirò. Al tutto fu ne* 
cessario usar in lui della forza per costringerlo a 
ricevere quel grado tanto onorevole, e di cui era di 
tutti gli altri degnissimo: egli si reputava inabile a 
quel magistero, credendosi golfo e ignorante, e pre- 
gava che a questo ed a quello de’ suoi, come troppo 
meglio da ciò, fosse assegnato quel carico. E poscia- 
chè il suo scusarsi e sottrarsi non era voluto rice- 
vere , ed egli ebbe ricorso al consueto refugio del- 
V orazione , come parendogli essere a gran pericolo 
d’ infortunio ; et a Dio confessando la sua insuffi- 
cienza, il pregava che cavasselo da quel frangente. 
Tanta umiltà meritò uno straordinario conforto. Es- 
sendosi, dopo molto pregare e piangere, addormen- 
tato, gli apparve un uomo di venerabile aspetto, che 
gli domandava la cagione del suo turbamento : e 
Tommaso gliel’ aperse semplicemente. Quel perso- 
naggio gli rispose così : Tu non hai , Tommaso , di 
che smarrire così : perchè non di tua volontà , nè 
per voglia dì onore tu se’ per essere addottoralo, si 
per obbedienza de’ tuoi prelati : ecco , tu vai per la 
strada più sicura di tutte, e dei essere certissimo di 
dover di lassù ricever da Dio quella sapienza , che 
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a questo vfiziQ.ti è necessaria. Ricordati qui e piglia 
per avviamento di questo ufizio quelle parole del 
Salmo: Rigans monte s de super ioribus tuis: de fructu 
operum tuorum satiabitur terra. Ecco , tu se’ come 
un monte, che dall’ altezza de’ cieli dei ricevere il 
primo annaffiamento della divina sapienza. Saturato 
di questo innaffio, tu verserai quella pioggia celeste 
sopra la terra soggetta, la quale per questo soccorso 
darà gran frutto. Tommaso ne fu tutto rassicurato o 
ne ricevette somma consolazione. O beata fanciul- 
lezza evangelica! Con tanta di scienza egli teme di 
sé; e non è già riconfortato per essergli detto, lui 
essere attissimo di sapere c di prontezza ed acume 
d’ ingegno ; sì per essergli promesso il soccorso dal- 
V alto, che ad ogni suoi difetto dovrà supplire : que- 
sto solo lo anima e rassicura. A questo modo sarch- 
iasi confortato un fanciullo, che fosse comandato sa- 
lire sull’ erta d’ un monte altissimo ; non inducen- 
dolo a confidare delle sue forze ; ma porgendogli 
la mano un più forte e fermo di lui. L’esito con- 
fermò la promessa celeste ; chè entrato nel dottorai 
magistero, riuscì quell’angelo di dottrina e d’inten- 
dimento, dal quale fu eziandio nominato l’ Angelico, 
e la maraviglia de’ più dotti e saggi del mondo, sic- 
come udiste. 

Adunque dalla sua cattedra di Parigi rlsplendea 
questo sole di tanta luce, che irraggiava col suo lume 
tutta la terra; e la fama della sua maravigliosa sa- 
pienza traeva a lui da tutte le parti del mondo di- 
scepoli, che in folla venivano alla sua scuola; quando 
si levò un turbine di fierissima persecuzione contro 
di lui e di s. Bonaventura dell’ ordine de’ minori , 
che quivi con Tommaso insegnava in grado altresi 
di dottore ; anzi contro tutte le religioni e ’l loro 
inslituto ; e ciò fu singolarmente per opera ed a 


Digitized by Google 



RAGIONAMENTO SECONDO. * 427 

sommossa di un certo Dottore di quello studio, no- 
mato Guglielmo del Santo Amore. Si cominciò dalle 
satire e da’ libelli infamatori canzoni, frottole e versi 
Sparsi per tutto Parigi, in istrazio e beffa degli or- 
dini religiosi ; ne’ quali erano malmenati canzonati 
e scherniti come canaglia. Si venne a voler con iscritti 
mostrare, i frati essere cattive persone, vane, inutili 
per lo meno , e ’1 loro istituto contrario al vangelo 
di Gesù Cristo. Doversi però cacciare di quella uni- 
versità ; anzi il comun bene della Chiesa e del mondo 
richiedere che quegli ordini, come pestilenziali fos- 
sero sterminati: di che i poveri frati erano lacerati, 
derisi e menati per la bocca di tutti ; e non poteano 
farsi vedere che non ne avessero maledizioni e fi- 
schiate , ed anche minacciati di peggio. Qui vera- 
mente non era nulla, che eglino non avessero già 
prima dovuto aspettarsi : sapeano quello che Cristo 
nvea loro promesso dal mondo, sopra V esempio di 
lui medesimo : Odio eritis omnibus hominibus propter 
nomen meum . Infatti Tommaso non nc fu punto 
scandolezzato , non si turbò nè smosse punto, nè 
iscemò niente della sua pace ; ma sguardando a Gesù 
Cristo, tranquillamente portava quella persecuzione; 
c così dovette essere ; che non avendo egli preso 
quel ministero per gradire agli uomini, nè essere da 
loro onorato, sì solamente per servigio di Dio e della 
Chiesa , egli non avea di che tribolarsi. Dall’ altro 
lato veggendo che la persecuzione tornava a scan- 
dalo de’ piccoli et a danno della religione, seminando 
negli animi perniziosissimi errori anche contro la 
fede, credette essere del debito suo levarsi a mante- 
nere la verità e prendere la difesa della religione 
negli ordini religiosi impugnata. Tommaso solo si 
mise, contro tanti assalitori e sì furibondi , a tanta 
difesa : con quella sua penna , la quale correva tm 
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fiume di sapienza ed autorità divina e di ragioni ine- 
luttabili, rovesciò tutte le macchine degli avversarj ; 
e non rimase loro che apporre. E quantunque la 
gara e ’l dibattimento fosse assai lungo ; da che a 
chi combatte per viziosa vaghezza di soperchiare , 
non fallisce mai cagione nè presa da pur contrad- 
dire ; tuttavia Tommaso ne tornò finalmente con la 
vittoria; e vinti da tanto campione e da' fulmini della 
Chiesa atterrati, deposero Tarmi. Ora quello che in 
questo fatto più onora Tommaso, non è tanto la pro- 
fondità e la saldezza di questa difesa , nè il bene 
fatto alla religione, quanto la moderazione ed umiltà 
che egli sempremai mantiene nel medesimo assalire 
e confondere che fa questi nemici. Coloro usarono 
T armi delle ingiurie, de’ dileggi , dell’ odio , dell’ a- 
nimosità sfrenata e villana; e Tommaso, tutto gra- 
vità decorosa , mansuetudine e moderazione . senza 
un motto pungente, né un morso solo confuta ed 
abbatte le scostumate lor dicerie ; e potendo le mille 
volte svergognarli, infamarli, e farne strazio, contiene 
sempre la penna, mostrando di non altro amare che 
la verità, e questa medesima metter loro nel cuore; 
il che è dimostrazione lueulcntissima di virtù con- 
sumata. Il qual modo di costumato e grave parlare, 
lontano da ogni puntura , osservò il santo uomo al- 
tresì in tutte le opere sue, nelle quali venne alle 
mani, e combattè e disarmò tutti gli eretici d’ ogni 
fatta, infedeli ed empi scrittori ; perchè in tante e sì 
svariate cose di forza che gli convenne dire e pro-^ 
vare contro le costoro bestemmie ed errori, non diede 
mai segno di sprezzar le loro persone , tanto era 
lontano dal farne strazio. Ciò proveniva da animo 
ben aggiustato ed abituato in ogni virtù, da signoria 
intera delle proprie passioni , alle quali tenea sem- 
pre raccolta e stretta la briglia; e finalmente da un> 
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abito di maravigliosa umiltà, che inducendolo a' pen- 
sare o ad amare di pensar bene ed orrevolmente di 
tutti, non disprezzava mai nessuno se non sè medesimo. 

Di questa sua tanta umiltà vedemmo già non pochi 
esempi fin qua ; e porrà a tutto il colmo qualche al- 
tro che vi toccherò. Chi è di noi (confessiamolo ) che 
sentendoci avere una quinta parte senza più dell’ in- 
gegno c della perspicacia di s. Tommaso, avendo 
scritto una decima delle cose scritte da lui, e rendulo 
alla Chiesa et alla religione un centesimo de’ servigi 
rendati da lui , non si reputasse qualcosa, e non si 
dolesse di essere poco onorato? Era venuto a Bolo- 
gna un frate predicator forestiere , che non cono- 
sceva Tommaso, e bisognandogli uscir di casa, di- 
mandò al Superiore un compagno, com’ è il costume: 
gli fu assegnato il primo nel qual si fosse scontralo. 
Passeggiava Tommaso lutto solo nel chiostro, rumi- 
nando, come solca, fra sè alcuna cosa. Il frale fore- 
stiere, cercando compagno, abbattutosi in lui, gli fe’ 
conno che il seguitasse. Tommaso prontissimo, senza 
nulla dire , prese le tasche della cerca del pane , e 
gittatelesi in collo , di presente lo seguitò. E peroc- 
ché il forestiere avea fretta e sollecitava il passo, e 
Tommaso era corpulento, nè potea seguitarlo, rima- 
nevasi addietro qualche buon tratto. Ma la gente che 
ben conosceva Tommaso, veggcndolo in quel senigio, 
per poco di converso, trafeiar a lui dietro così, anzi 
fatto correre da quell’ indiscreto, si scandolezzava; e 
fattosi chicchessia all’ orecchio del detto frate : Or 
non sapete voi, gli disse, chi è quegli che voi \i 
strascinate dietro così? Egli è il più dotto e grande 
c sant’ uomo dell’ordine, Fra Tommaso d’ Aquino. 
Allora il Frate confuso, si tornò a Tommaso, e getr 
tatoglisi finocchione a’ piedi, gli chiese perdono del 
villano modo con . lui tenuta. Ma Tommaso tutto pia- 
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covole, facondo bocca da ridere, rilevandolo di terra, 
gli disse: Datevi pace: che colpa è questa che voi 
mi dite d’aver commessa? Or non mi son io forse 
renduto frate per andar accattando il pane come gli 
altri poveri frati? Ed alla gente che era tratta a 
questo fatto, diceva : Or che pensate voi di me, veg- 
gendomi così frate? or non è l’obbedienza la so- 
stanza della religione? o mi credevate voi religioso 
senza questa intrinseca qualità ? Noi , o cari , che 
siamo avvezzi vedere tanti atti dispettosi ed alteri, e 
• parole arroganti di sdegno negli uomini generalmente, 
eziandio ne’ plebei e idioti, e nelle vilissime donnic- 
ciole, se cosa sia lor detta o fatta che porti punto 
di poca stima: che diciam noi sentendo esempi di 
tanta umiltà in un uomo di tanto merito? parvi 
buona e bella cosa il vangelo di Gesù Cristo? 

Ma un uomo di quella fatta era ben da far vescovo: 
nè questo sarebbe stato onor fatto a lui: piuttosto 
onore che il Vescovado avrebbe da lui ricevuto. E 
bene il pontefice' Clemente IV gli offerì amplissimi 
onori, c fra questi l’arcivescovado di Napoli: ma 
nulla ne fu ; chè Tommaso, ringraziato il Papa, pro- 
testò, sè voler morire povero frate come avea eletto 
di vivere. E quanto a me, mi dà grandissima mara- 
viglia una cosa, che altrui parrà forse leggeri. Un 
dottore c teologo di tal sorte , che tali opere avea 
scritte piene di profonda e squisita sapienza, soleva 
leggere per accendersi a divozione le Collazioni di 
Cassiano ; il qual libro, comechè buono il più , non. 
avea però nulla che fare con la dottrina e col lume 
altissimo della mente di lui; ed egli sei’ avea preso, 
come fosse novizio, per maestro della divozione, leg- 
gendone un poco ogni dì; quando Cassiano mal po- 
teva essere suo scolaro. Tutto questo è , come voi 
ben vedete, di quella beata semplicità di fanciullo 
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che rendea mirabile s. Tommaso : non lasciandogli 
apprezzar punto sè stesso, nè compiacersi di sè, nè 
delle cose proprie ; ma reputandosi un uom da nulla : 
quando egli era quel tesoro, anzi quel miracolo cito 
il mondo lo conosceva. 

* Alla qual beata e pura semplicità , per porre il 
suggello, dirò brevemente com’ egli era, come udiste, 
tutto Dio e studio, cioè amore di verità. Ma queste 
due doti in lui non erano separate, ma pure una 
cosa medesima; conciossiachè egli non amava la ve- 
rità e lo studio per altro , se non perchè la verità 
era Dio, ed in essa e collo studio di essa trovava 
Dio e lo amava : sicché tutta la vita sua veramente 
fu un perpetuo dilettarsi dell* amore di Dio. Gli studi, . 
le speculazioni altissime nella ricerca del vero (che 
fu tutta la sua passione) noi distraevano punto da 
Dio; anzi vel teneano meglio congiunto; in modo 
che egli dallo studio passava all’ orazione, e da que- 
sta a’ libri, non variando e mutando oggetto ; si che 
gli fosse bisogno raccogliere e riaver la mente da’ 
libri per portamela a Dio; anzi con un medesimo 
atto continuato senza fatica, senza staccar l’animo, 
passeggiava quasi in queste due meditazioni , come 
in un solo oggetto sommamente a lui caro : uscendo 
dal parlare co’ discepoli c dalla cattedra, ovvero dallo 
scrivere delle altissime verità che avea sempre a 
mano, si trovava senza cercarlo in Dio; ed era a 
lui un medesimo la cella ed il coro, come l’ accade- 
mia e la cattedra ; nè più nè men che farebbe un 
angelo, che fosse qui da Dio mandato dottore a in- 
segnare o dettare fra gli uomini. 

Premio, credo io , essere stato di questa purezza 
d’ intenzione ed aflètto in Dio, l’ esserglisi Iddio me- 
desimo messo per poco in mano per forma che egli 
poteva, quanto e quando gli fosse piaciuto, immer- 
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gere se medesimo in estasi di unione con lui ; il che 
a Tommaso era cosa tanto manesca, quanto era qua- 
lunque altro alto naturai della vita sua corporale. In 
fatti una intenzione un po’ forte della sua mente in 
qualche verità delle sue predilette , * il cavava da’ 
sensi e inabissavalo in Dio ; ed egli potea farlo a 
suo senno liberamente. Talora essendo a colloquio 
con chicchessia cosi su due piedi, andavasi in estasi ; 
e tutte le altre volte che avesse voluto, concedendo- 
glisi Dio al suo piacere. Gli fu bisogno una volta ri- 
cevere un bottone di fuoco in una gamba; ed egli 
( cosi Dio permettendo ) era' paurosissimo di quella 
cottura: ma egli trovò racconcio. Pregò il suo com- 
pagno che lo avvisasse poco prima delia venuta del 
chirurgo. Fu fatto: ed egli entrato in un pensiero 
delle sue speculazioni profonde, fu alienato da’ sensi 
per modo, che nè vide il chirurgo quando venne, nè 
senti il bruciore del fuoco nella gamba, che nè pure 
la mosse, come se gamba non avesse avuta, o avuta 
di pietra. 

Del qual puro amore fu prova o frutto quella cura 
amorevole e desiderio di piacere a Dio nei servigi 
del suo studiare, dimandando a Dio spesso con pue- 
rile semplicità , se veramente le cose da lui scritte 
fossero diritte, sane e di suo gradimento: il perchè * 
Dio gli rispose più d’ una volta (come fa il padre 
a semplice e buon figliuoletto da vezzi ) che elle 
così erano, e si consolasse pure, che bene avea scritto 
e dettato. Anzi avendo una volta Dio soggiuntogli : 

E per questo tuo faticare per me qual guiderdone 
dimandi tu? ed egli: Un solo senza più: voi mede- 
simo e il vostro piacere. ‘ 

S’aflfrettò Dio di ricògliere a sè questo suo fan- 
ciullino. Gregorio Papa X l’avea chiamato al conci- 
lio generai di Lione ; ed egli ubbidiente da Napoli si 
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mosse verso colà. Giunto a Fossa Nuova (é una terra 
chiamata già Foro di Appio, lontana da Roma forse 
30 miglia : castello onoralo da s. Paolo quando dalla 
Giudea venne a presentarsi a Nerone, al quale aveva 
appellato). Quivi fu ricevuto ad albergo da certi mo- 
naci Cistercensi ; che se ne tennero onorati, come da 
albergare un angelo del paradiso. Cadde quivi malato 
di mortale languore; nella qual malattia que’ monaci 
ebbero agio d’ammirare le più belle virtù di tanto 
uomo, che essendo al fin della vita , avea toccato il 
colmo di un’ angelica santità. Lo pregarono che vo- 
lesse sporre loro il libro divino de’ Sacri Cantici ; 
ed egli , così diserto di vigore e di forze corporali , 
soddisfece loro assai volentieri, chiamandoli a mano 
a mano intorno al suo letto, e loro dettando quello 
che gli dettava l’abbondanza dell’ amor divino, che. 
avea nel cuore. Quel libro è un cotale Cantico di , 
nozze dell’ anima giusta che va agli abbracciamenti, 
dello Sposo celeste. Tommaso cantava, senza saperlo,, 

F epitalamio dell’ anima sua, che era da Gesù Cristo 
chiamala alle sponsalizie celesti. Aggravandosi il 
male, gli fu recato il sacramento del Corpo di Cristo, 
al quale avea sempre avuto spezialissima divozione; 
e scritto di sua mano l’ ufizio che cantò e tuttavia 
canta la Chiesa nella festa del Corpus Domini. En- 
tratogli in camera il santissimo Sagramento, Tom- 
maso , come potè il meglio , si lasciò cader ginoc- 
chioni in terra, e giunte le mani, che a stento potea 
reggerle , adorandolo , così parlò : Signor mio Gesù 
Cristo, io v’ adoro qui presente in questo Sacramento 
adorabile, e v’intendo ricevere per mio viatico. Molte 
cose ho io scritto e disputato della persona vostra , 
e di tutti i misteri e sagramenti della redenzione •' 
voi mi siete testimonio, che per solo onor vostro e 
per bene della Chiesa, non per soddisfazion mia, ho 
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scritto e insegnato, come vostro sacerdote e servo 
fedele. Accettate, ve ne prego, per vostra gloria que- 
sto povero mio servigio, eh' io rassegno qui a* vostri 
piedi, e sottometto al giudizio e correzione della vo- 
stra santa Chiesa Romana, maestra di verità, nella 
cui fede e obbedienza sono sempre vissuto , e ora 
mi muojo, ed alla quale ho sempre voluto e deside- 
rato di servire con tutti li miei studi e fatiche. Co- 
municatosi con una tenerezza di calda ad umile di- 
vozione, che trasse le lagrime a tutti que* monaci;, 
indi a poco, con viso chiaro e sereno, ed anima tran- 
quilla e quieta, con alti ed occhi di vero innocente 
bambino, che in sen della madre addormentasi, ren- 
dette a Dio la purissima anima sua, essendo entrato 
negli anni cinquanta della sua età: Beatus quem 
elegisti et assumpsisti ! inhabitavit in atriis tuis. 
Beati i fanciulli dell’ evangelio ! essi sono i veri uo- 
mini grandi e gloriosi che da Cristo riceveranno 
• cento per uno di quello, che hanno fatto per lui:. e 
coloro massimamente che colla penna e coir ingegno 
loro servirono ad illuminare ed erudire la Chiesa; 
dei quali Tommaso fu de’ piu chiari e piu beneme- 
riti : essi risplenderanno con laureola di dottori, sic- 
come stelle in perpetua# aetemitates. 


FINE DELLA VITA DI S. TOMMASO D* AQUINO. 
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Quantunque gran cagione di spirituale diletto pi- 
glino le anime cristiane (sì come io veggo di voi) 
dal sentire le virtù e vite de’ santi ; che certo per 
sè medesime sono sempre belle ed orrevoli ; tuttavia 
maggiore consolazione ricevono dall’ udire le belle « 
sante opere di coloro che , stati prima gran pecca- 
tori, trovarono misericordia da Dio , e per la peni- 
tenza ed altre mirabili operazioni diventarono de’ 
primi Santi. Ciascuno generalmente si sente di aver 
poco o molto peccato, e bisognargli la divina mise- 
ricordia, e non sono pochi coloro che ne vivono con 
timore; il perchè, udendo di altri lor simili e forse 
peggiori , che furono riconciliati con Dio , e quindi 
per virtù della grazia arrivarono eziandio a santità; 
si sentono riconfortare, il medesimo sperando di sè 
medesimi. E per ciò appunto volle Dio, che di mol- 
tissimi peccatori , e della lor conversione rimanesse 
memoria nella sua Chiesa^ acciocché i loro simili 
fossero mossi a speranza di sua bontà, e tornati sulla 
buona via si sforzassero (trovandol possibile) di ar- 
rivare alle più alte virtù. Sopra questa ragione kv 
mi sono deliberalo di contarvi la Vita di una dcllé 
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maggiori peccatrici, Margarita da Cortona: neHa cui 
conversione, nella vita e nella penitenza et amore 
di Dio, risplende ammirabile la divina bontà e po- 
tenza, da confortarsene i maggior peccatori , ed es- 
serne Dio altamente in loro glorificalo ; e d’altro 
lato, noi avremo un assai vivo esempio di vera cor- 
dial penitenza. 

In Laviano; piccola tcrricciuola, appartenente prima 
al vescovado di Chiusi e poi alla diocesi della città 
di Pieve ; nacque il 1247 di poveri, ma onorati ge- 
nitori , che lavoravan la terra , Margarita , delta di 
Cortona dal lungo abitar che fece in quella città. 
Ella perdette la madre, che aveva sette anni ; onde 
rimaritatosi il padre, ella venne a mano di una ma- 
trigna, che non amandola, poco dovette aver pensato 
a bene allevarla , e forse tenne con lei maniere di 
«aspro e indiscreto governo. Queste due cose porla- 
ìono di necessita, che la fanciulla, che era di spiriti 
vivaci, e di indole alta c risentita, indegnandone, 
prestamente prese di male abitudini , e divenne di- 
sobbcdicnle, dispettosa ed altera. Ella aveva dalla 
natura una dote che le giovani sogliono aver caris- 
sima, e che tuttavia a molte di loro, e certo a Mar- 
garita, diede poi molto da piagnere ; essa era bel- 
lissima di corpo e dì «aspetto ; colalehè fin da’ primi 
anni ebbe de’ vagheggiatori ed amanti : della qual 
cosa ella montò in superbia e vano amor di sè stessa ; 
c col proceder degli anni crescendo in bellezza sena- 
pi e maggiore, c sentendosi per questa iodata e ben 
voluta e ammirata da lutti ; non guardandosi come 
dovea; anzi collo studio e con gli abbigliamenti cre- 
scendo gl’ ingegni del dover più piacere , e riscal- 
dando con nuova esca la passion dell’ amore, in sè 
e m altrui; non andò molto che, rotto ogni freno, 
t-fllla vanità passò alla disonestà, e si fu gittata in 
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un baratro di amori illegittimi; lincile, essendo pia- 
ciuta ad un ricco cittadino di Monte Pulciano, cd 
ella accortasi d’ averlo preso di sè, via più riscal- 
dandola con sue arti , non penò poi a tutta eonce- 
derglisi, onde, gittata via ogni vergogna ed ogni ri- 
spetto a Dio ed agli uomini ( o ceduta da’ genitori 
clic non l’amavano, all’amico in ufizio di laute, ov- 
vero da esso, lei consenziente, rapita), ella passò in 
casa del cittadino, per vivere a posta di lui , come 
donna impudica cd infame. AI che diede non lieve 
spinta la superbia di lei; che, da figliuola d’un po- 
vero contadino, passava ad esser padrona in casa di 
nobile uomo e ricco, dove alla sua ambizione e alla 
gola assai avrebbe avuto di che soddisfare. La mi- 
sera e laida vita che ella menò quivi per ben nove 
anni, è cosa da coprir col silenzio, e fu appresso per 
lei materia di crudelissimi pianti: e permise Dio 
( credo , acciocché ella avesse lunga e viva cagione 
di umiliarsi), clic ella del suo peccato avesse audio 
un figliuolo. 

0 profondi giudizj di Dio! Egli, clic volca farne 
una Santa, potea guardarla da questa caduta ; inala 
permise , certo con alla c profonda ragione nota a 
lui solo ; per poi cavarla da quel baratro con mag- 
giore sua gloria; nel quale stato infelice egli poteva 
altresi abbandonarla; ed ella non ne sarebbe certa- 
mente uscita mai più. Questo solo possiani noi dire; 
che senza la permissione di tanto peccato , non si 
sarebbe a gran pezza mostrata, si come fece, la smi- 
surata dovizia della sua onnipotente virtù c dell’ in- 
finita misericordia. Vivea Margarita tranquilla goden- 
dosi il suo peccalo; non però tanto che a mano a 
mano, pensando in qual misero termine fosse venula, 
non si vergognasse di sé, cotal clic non ardiva pure 
di levar gli occhi a mirare in faccia le persone; ed 
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a chi le faceva, come a Signora, dimostrazione d’o- 
nore , rispondea tutta confusa ; che la sua vita me- 
ritava troppo altro da loro, se voleano esser giusti. 
Veniva Dio trafiggendole il cuore con queste ed al- 
tre punture di acuti rimorsi, amareggiandole le sue 
male dolcezze. 

Margarita piagneva ; sdegnavasi seco medesima, co- 
minciava voler tagliare le sue catene ; ma troppo le 
erano care : volea, non volea, e a nulla veniva mai, 
tuttavia perseverando nel suo peccato. E tuttavia (fosse 
un segreto presentimento da Dio spiratole , o una 
noja della sua vita rea , della quale volesse riscuo- 
tersi), a quelli che talora le faceano rimproveri di 
quel suo modo infame di vivere, rispondea : Datevi 
pace; verrà tempo che voi avrete a chiamarmi santa; 
e vedrete da lontane parti venir le genti al mio se- 
polcro in divoto pellegrinaggio. Ma prima di questo 
giorno che vita è stala la sua? Gli storici nulla ci 
dicono , facendone intendere , che ne fu tutto male. 
Studiavasi affogare i rimorsi, affogandosi nelle disso- 
lutezze de* vietati piaceri; l’ ambizione dell’ aversi 
con la sua bellezza migliorala così le fortuna, e le- 
vata sopra le altre femmine ; lo stemperarsi in deli- 
zie, crapule, soddisfazioni di tutti i sensi; il carez- 
zare il suo corpo per averlo pronto ministro de’ pia- 
ceri, che amava; era questa la sciagurata sua vita; 
abusando dei doni di Dio ad offenderlo et ogni di 
più moltiplicando i peccati. Ma, oh Dio! ella era del 
numero di que’ fortunati ed eletti dalla divina bontà, 
che Cristo diceva non potergli essere tolti mai delle 
mani; essendo di quelli, che il Padre a lui avea do- 
nati per sua conquista ; ella era di quelli a’ quali 
tutto, eziandio i peccati, tornano a bene; e nei quali 
Iddio per ingratitudini non mai si stanca, ma vuole, 
perchè vuole in essi magnificare la sua misericordia. 
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continuare c sopraccrescerc le sue grazie, finche abbiali 
guadagnati. Il fatto di questa peccatrice n’ andò cosi. 

Era uscito da lei una mattina il suo drudo, con una 
sua cagnuoletta che sempre solca accompagnarlo. An* 
datone tutto il dì, e sopravvenuta la notte , non ri- 
tornò. Egli è facile l’ immaginare il dolore , che ne 
provò Margarita; tuttavia immaginando mille cagioni 
del suo non esser tornato, andava ingannando sò 
stessa, e si confortava. Passò quella notte sola pian- 
gendo e sperando : venne finalmente il mattino del* 
l’altro dì: si levò e stava aspettando, e guardando, 
e mandando persone a tutti i capi delle vie, per le 
quali egli sarebbe dovuto poter tornare : e’ niente ne 
fu. Chiunque ella vedesse dalla lunga venire alla sua 
volta, dicevale il cuore: Egli è qui, è desso: ma non 
era mai lui. Passato, in questo tormentoso sperare 
e trovarsi ingannata, eziandio tutto quel dì e venula 
la sera ; 1’ amante non torna. Senza nulla aver preso 
di cibo, digiuna, desolata, si corica la seconda notte, 
la quale passò in continue lagrime, timori e sospetti, # 
che straziandole il cuore, sempre più le si venivano 
raggravando. Si leva; pensa che debba fare o spe- 
rare: e non trovando che, manda un suo fante che 
alla ventura cercasse del padrone e non dovesse tor- 
nare che con esso lui. Mentre, martellandole il cuor 
dentro, ella sta pure aspettando, vede da lontano la 
cagnuoletta venire verso la casa. 11 cuore tutto se le 
allargò di tratto, tenendo quasi per certo, lui dover, 
seguitarla. Questa volta, disse, già non m’inganno: 
egli è qui che viene. Scende volando le scale, apre 
la porta alla bestia; ma che? in luogo delle acco- 
glienze , che alla padrona era usata di fare , saltel- 
lando e gagnolando per allegrezza ; la vede gittars» 
a terra come rifinita, urlando quasi e piangendo pie- 
tosamente, come se domandasse del pane ( essa tutto 
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quel tempo nulla aveva mangiato). Fattole dar da 
mangiare, e satollatasi, la cagnuola contro suo usato, 
fa cenno di volersene ondar tuttavia ; ed è poco : 
abboccato e tenendo stretto co’ demi il lembo della 
gonnella di Margarita, la veniva pure tirando, come 
la volesse dire: Vietumi dietro e vedrai. La donna, 
seco maravigliando, mossa da un desiderio, da lei 
medesima mal conosciuto, e spiratole certamente da 
Dio, si lasciò ire a seguir la cagnuola. Si mosse adun- 
que dietro la bestia, la quale le andava innanzi, ad 
ogni poco voltandosi a vedere se la padrona la se- 
guitava. Poiché dietro quella scorta ebbe camminalo 
bene un miglio; ecco, di repente la cagnuola, uscendo 
di via, si mette dentro da un lato ; e Margarita die- 
tro: si ferma (era in una possessione del padron 
suo) vicino a certe piante di quercia, sotto le quali 
era un mucchio di virgulti recisi di rami e di fra- 
sche. Quivi menando la cagnuola le zampe, e prima 
sgombrato il luogo de’ rami e delle foglie, tanto zappò 
, la terra scavando , che ebbe scoperto sugli occhi di 
.Margarita il cadavere d’ un uomo tutto guasto di 
molte ferite, c imbrattato di sangue corrotto c tutto 
trasfiguralo. Poco ebbe a penar Margarita a ricono- 
scere il corpo dell’ assassinato suo amante ; che dn 
masnadieri due dì prima quivi assalito era stato morto 
di pugnalate, e sotto quel po’ di terra c di fogliame 
coperto. La bestiuola non lo avea per tutto quel 
tempo mai abbandonato; ma era durata senza cibo 
o bovanda alla guardia del suo cadavere. Questo era 
il colpo ab eterno apparecchialo dalla clemenza di 
Dio alla salute di questa misera peccatrice. È inutile 
eh’ io vi dipinga il tremito, l’ orrore, la desolazione, 
le lagrime di questa donna : a voi è più facile im- 
maginar questo, e più. Dopo gli urli spasimati, dopo 
le disperazioni del suo amore così riuscito, entrò il 
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lume di Dio a svelarle quello che prima non aveva 
"veduto mai. Senti uno , clic dentro le disse : Vedi 
qua. Margarita, dove finiscono i diletti mondani: vedi 
padrone che è il mondo: vedi la contentezza che tu 
speravi! Speravi tu di questo tuo amante siffatta 
consolazione? e quella che tu avesti di lui, come or 
ti consola? amalo adesso, se puoi, così imputridito 
e fetente; spasima ancora di lui; mira quella bel- 
lezza che ii rubò il cuore, e per cui amore tu disprez* 
zasti il tuo creatore e padre; mira come è guasta e 
perduta: misera te ! Margarita! anzi, misero lui! che* 
amandoti più del suo Dio e Signore, ne fu tanto ri- 
gidamente punito. Infelice! egli è ora forse nei fuoco 
a pagar il fio dell’ averli amata cotanto ; e nel fuoco 
medesimo, giusto era che altresì tu con lui fossi git- 
tata ad ardere eternamente, da che con lui hai pec- 
cato e* offeso Dio tanto sfrenatamente. E nondimeno, 
lui morto, tu se’ ancor viva ed in tempo ancora da 
trovare misericordia. Orchi fu, che te ha voluto 
privilegiare così, e che, essendo tu stata compagna 
al peccare di questo misero, t’ ha campata dal sup- 
plizio che tu dovevi avere con lui? Ben sai, egli ò 
stato quel Dio medesimo , che tu sì lungamente pel 
costui amore offendesti ; è stato quel Dio così buono, 
che ti amò ed ama tuttavia, e ti aspetta e ti chiama, 
che a lui ritorni. Or che farai, Margarita? che deli- 
beri ? ti par tempo oggimai da finire ? , . . . Queste 
parole trapassavano di puntura acutissima il cuop 
della donna ; la quale, sguardando il corpo del morto 
amante, piagneva gittando due fiumi di lagrime : ed 
erano lagrime di cordini contrizione , e dolore acu- 
tissimo ingeneratole d’anaor cocentissimo che Dio* 
Dio solo le aveva acceso nel cuore. Deh ! qual mu- 
tazione improvvisa ! un altro cuor le fu dato, uj* 
cuor di carne per quello di pietra. Deliberò Marga^ 
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rita, e fermò in diamante un indomabile proponi- 
mento di piangere tutta la vita , di vendicare in sé 
stessa tutti i diletti illegittimi presi della sua carne 
c del mondo, di non amar più che Dio , e per Dio 
consumarsi. Data dunque 1’ ultima occhiata al male 
amato compagno de’ suoi delitti, con gli occhi gonfi 
e pieni di lagrime, tuttavia singhiozzando , si tornò 
$ casa. Quivi prestamente spacciatasi da quella mal 
augurata famiglia , e messo in mano a’ parenti del 
morto ogni cosa, giltati tutti gli abbigliamenti, co- 
pertasi di rozze e nere vestimenta, preso per mano 
il figliuolino del suo peccato, si mosse tutta sola e 
povera come ne era partita, verso la casa del padre, 
m Laviano; sperando di recarlo col pianto e colle 
preghiere, a volerla, se non per figliuola, almeno 
per serva ricevere e darle vita. 

Non potè Margarita non conoscere assai chiara- 
mente che ( lasciando anche stare, che dalla mollezza 
e dalla condizione di agiata e deliziosa signora pas- 
serebbe al pan di cruschello ed a lavorare la terra) 
nella casa del padre e della matrigna, non ci avrebbe 
trovato altro che cagioni di acerbissimi patimenti : 
or questo era appunto che ella desiderava e voleva. 
Il dolore delle sue colpe le avea messo in cuore un 
odio feroce di sè medesima, et una deliberazione di 
vendicarsene per darne a Dio la debita soddisfazione. 
Andando ella verso Laviano, ripensava come in altro 
stato avea fatta già la medesima via : pensava la sua 
passata alterezza e l’orgoglio; pensava i diletti il- 
legittimi che avea dati alia carne , gli scandali , le 
offese di Dio ; e perocché ora lo amava più di sò 
stessa e sopra tutte le cose, desiderava ripulse , di- 
sprezzi , umiliazioni, la povertà, la penitenza; le 
quali tutte cose ella era ben certa di trovare in casa 
del padre : l’ altra giustizia poi, e la vendetta dovuta 
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a tanti peccati, ella era deliberata di prenderla essa 
medesima dal corpo suo con orrende macerazioni; 
il che è il certo segno della vera c cordial penitenza. 
Rappresentatasi adunque tutta confusa e umiliata da- 
tanti al padre ed alla matrigna , e gittatasi loro a’ 
piedi: Ecco, disse piangendo, la vostra figliuola, la 
quale confessando di meritare d’ essere da voi di- 
scacciata, tuttavia ardisce, prima di domandarvi per- » 
dono del male che sa d’aver fatto, e poi sperare di 
averlo dall’uno e dall’altro di voi. Siccome a Dio, 
così a voi prometto di mutar vita.: e per solo Iddio 
vi prego di ricevermi in casa vostra in quegli uffìzj 
che a voi piaccia di darmi ; e poscia che Dio, come 
credo , mi vorrà perdonare , non vogliate rigettare , 
voi uomini, questa misera creatura ; che non ha altro 
riparo al male fatto e che ella non può disfare se 
non questo solo di confessarlo e dimandarne mercè. 
Io intendo, o cari, risparmiarvi l’amaritudine de! 
recitarvi i vocaboli obbrobriosi , le villanie , i pun- 
genti rimproveri , che le furono fatti singolarmente 
dalla matrigna ; i quali Margarita conoscea troppo 
giusti, e non se ne reputò offesa, ma umilmente tulli 
accettò, pur pregando che fosse a lei perdonato per 
amore di Dio. Basti, che dopo mille dispetti e re- 
pulse, il padre, vinto alla umiliazione, al desolamento 
ed alle lagrime della figliuola, in casa la raccettò; 
indegnandone la matrigna ; che se prima sempremai 
guardata avcvala di mal occhio , ora troppo peggio 
e ra ferma di non volerva ; e se mostrò di accon- 
ciarsi al voler del marito, si fu per aspettar miglior 
tempo al suo mal talento, da sfogarlo con più fero- 
cia. Messo dunque mano a’ duri lavori di contadina, 
e in casa ed a’ campi (ristorandosi poi di pan duro), 
s’adoperava in continue fatiche; et è ben da credere, 
che le più gravi e più basse a lei sola erano riser- 
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vate; di che ella si mostrava sempre contenta; rerr- 
dendo a’ suoi in tutte cose la più umile e pronta 
obbedienza. Ma se il corpo lavorava , il cuore era 
tutto in dolersi ed in pianger con Dio , cui sapeva 
sì lungamente d’aver offeso, logorando il meglio ed 
il fiore della sua vita, cioè forse fino a’ venticinque 
anni in peccali, ed a servirlo ed amarlo avea riser- 
vato la morchia e la posatura. Vinta alla foga del 
suo dolore, gridava a Dio spesso misericordia ; e per 
averta mettea mezzi non pure i santi e la Vergine 
Madre , ma eziandio le persone in cui per via si 
scontrava , dimandando loro , se le davano qualche 
speranza, clic i suoi peccali le sarebbono perdonati ; 
e pregava che da Dio gliene accatlasser la grazia. 
Nei dì festivi, essendo nella chiesa gran popolo, con 
nna fune al collo, stesa sopra la terra, pubblicamente 
dimandava a tutti perdono dello scandalo clic loro 
avea dato; c la gente, maravigliata di tal mutazione,, 
con esso lei piangeva, edificata di tanta e sì eordial 
contrizione. 

Ma nella casa, il suo pan d’ ogni di c d’ogni ora, 
erano gli strapazzi della snaturala matrigna, e i modi 
villani e le ingiurie acerbissime; mostrandolesi d’ogni 
suo più accurato servigio malissimo soddisfatta. Mai> 
garita ogni mal trattamento portavasi in pace , pa- 
rendole nulla a quello che meritava. Adoperavasi di 
sempre far meglio, non si risparmiava di nulla; 
amava fa feroce matrigna c onoravala di cuore : non. 
mai una risposta, non una scusa; anzi ella mede- 
sima si dava colpa de’ fatti- che non aveva commessi, 
aggravandoti con animosità più studiata, che non fa- 
cesse la stessa matrigna. Ma nulla giovò; nè per 
tolleranza di quello strazio, nè per mansuete parole,, 
nè per diligenza che adoperasse a compiacerla di 
tutto, potè mai ammollir quella ferocia d’animo più 
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che brutale. E posciachè non le venne fatto, con 
quella tempesta di crudeli ingiurie, di stancar la pa- 
zienza di Margarita, si che ella si eleggesse da sè, 
per lo migliore, di uscirle di casa; tanto fece collo 
sciocco e disamorato marito, e tanto ebbclo riscal- 
dato contro l’ innocente figliuola, che finalmente (sotto 
vane e false cagioni ) l’ ebbe cacciata coll’ infelice 
suo figliuolo di casa sua , senza nulla assegnarle di 
di che ella almeno potesse mantenere la vita. A me 
pare esser certo, questo essere stato edifizio ed in- 
gegno del diavolo, al quale troppo dovea dolere d’a- 
ver perduto una preda sì ghiotta e della quale si 
tcnea per poco sicuro: ora il maligno, avendo per 
suggestioni mosse al cuore della matrigna, recato 
Margarita a sì doloroso termine , sperava di ricon- 
durla per forza alla abbandonata vita di peccatrice ; 
mostrandole che di farlo ella n’avesse troppo giusta 
ragione; non restandole altro che mal vivere, per 
non morire di faine : ma che T Dio in contrario ado- 
però quest’arte medesima per farne una gran Santa. 
E infatti, essendosi la buona penitente, dal dolor 
vinta, gittata, prima d’ uscir dalla casa paterna, sotto 
un fico nell’ orto del padre , a piangere con un ri- 
bocco di lagrime ia sua sventura ; il demonio colto 
il tempo la venne istigando dentro, che al tutto ella 
dovea provvedere a sè stesso, da che i genitori l’a- 
vevano abbandonata, e la sua penitenza non le gio- 
vava punto ad ottenere pietà. Essa era ancor giovane, 
o tanta restavaie di bellezza , che non le sarebbono 
mancati provveditori in luogo del padre che di lei 
non si dava pensiero. Ma Dio ovea già preoccupato 
quel cuore coq tanto della sua grazia : e spiratole si 
cocente dolore de’ suoi peccati ed amore di lui, che 
mille morti, non die quell’ una, avrebbe ella eletto, 
anzi che tornare al peccato» Adunque Margarita, ri- 
Ccsarij Fiore di Storia, voi. III. 10 
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gettando con animo deliberato la ria suggestione, cosi 
rispose dentro a sè stessa : ' Se tu , ria donna , hai 
tanto ingratamente abbandonato Dio, tuo creatore e 
tuo padre, il quale per tante ragioni dovevi amare, 
per fare il tuo piacere contro del suo ; ti par adesso 
si dura cosa e importabile , che tuo padre , che tu 
hai disonorato, ti abbia abbandonata così ? è ella co- 
testa una disciplina irragionevole e ingiusta, a punire 
tante tue ingratitudini e scelleraggini? o te ne sci 
dunque sì presto dimenticata ? Nell' inferno saresti 
tu al presente ad ardere senza niuna consolazione e 
speranza ; cd or che è questa penitenza, a quella che 
hai meritata ? Al principio della tua conversione, ti 
se’ bene offerta a Dio di patir ogni croce più dura 
ed amara, per ristoro di tante offese a lui fatte; ed 
•ora di questo poco principio di pena si breve ti mo- 
stri vinta, c per poco pensi di tornare alle colpe che 
mostrasti di piangere con tanto dolore ? Non sarà 
mai. Fa cuor , Margarita : tu hai un padre troppo 
migliore, quel Dio medesimo, che offendesti: egli 
avrà cura di te; tanto è buono: a lui ti commetti, 
gettati, nelle sue braccia ; egli sarà tuo guardiano, 
tuo provveditore e ogni cosa: ma offenderlo certo 
non mai. Rincorata con questi conforti, e con un atto 
fortissimo di filial confidenza abbandonatasi in lui , 
sentì dentro una chiara voce ( e per poco le feriva 
gli orecchi ), che le dicea : Esci pure ; vanne a Cor- 
tona : rassegnati in mano ai Frati Minori del mio 
Francesco d* Assisi; pregali che ti ricevano al lor 
terzo ordine de’ Penitenti ; ed io sarò teco. Di pre- 
sente rialzatasi Margarita, e data la mano al suo fi- 
gliuoletto , piena di fiducia in Dio , si mise verso 
Cortona ; e così sola, digiuna, senza provvigione, co- 
mechè stanca del dolorare e del piangere , tutta a 
. piedi in poco d' ora ebbe fornite le otto miglia che 
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erano da Laviano fin là. In questo fatto si pare ogni 
cosa adoperata secondo le ragioni del mondo: odio 
della matrigna; padre debole è disamorato; figliuola 
che era stata il disonore della famiglia: niente è fuor 
di ragione che ella fosse trattata cosi. Ma 1’ ordina- 
mento segreto di Dio la voleva a Cortona; e le pas- 
sioni degli uomini servivano,^ senza saperlo, alla mi- 
sericordia di Dio che per questa via conduceva quella 
peccatrice ad altissima santità. Nessuno sarebbelsi 
immaginato; ma nella graziosa elezione di Dio tutto 
era fermo c sicuro. Noi lo vedremo. 

Iddio, che avea tolto nella sua cura questo vaso 
di elezione , le avea già provveduto albergo c ali- 
mento in Cortona. Come ebbe messo il piede nella 
città; ove nè da alcuno era conosciuta, nè ella nes- 
sun conosceva, si fu abbattuta di primo colpo in due' 
pie e ricche gentildonne, la contessa Maniera, ed una 
signora Maineria; le quali, posto rocchio alla donna, 
dalle fattezze geniali, ma scolorite e sfiorate indovi- 
narono T amaritudine dell’ animo suo ; onde presa 
compassione di lei , con molta amorevolezza le di- 
mandarono, se nulla le bisognasse, molto a lei prof- 
ferendosi. Margarita, rassicurata per queste dimostra- 
zioni , brevemente ebbe aperto loro lo stato suo , i 
casi e le colpe della sua preterita vita , il bisogno 
presente, e il perchè a Cortona si era condotta, cioè 
per entrare nelle Penitenti di s. Francesco. Il can- 
dore della donna , e i suoi buoni proponimenti le 
guadagnarono V affetto delle gentildonne , le quali 
proposero di darle mano al suo intendimento : or 
mentre che co’ Padri Minori elle l’ ajulerebbono per- 
chè fosse accettata, la indussero a ricoverarsi in casa 
loro, dove avrebbe avuto la vita. Margarita con mille 
ringraziamenti a Dio ed alle buone Signore accettò; 
cd entrata $on loro , come essa volle , in uiizio di 
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fante, mise mano a servirle, finché Dio le aprisse la 
porta ai suo maggior desiderio. 

Questo fatto maraviglioso di tal conversione, mi 
lira a farvi por mente a quella cosa, che altre volte 
vi feci considerare ; eioè al mistero profondo della 
gratuita elezione di Dio in questa sua eletta. Ella 
non avea merito alcuno alla grazia del pentimento, 
che da solo Dio le fu infuso nel cuore; ella meri- 
tava pure T inferno , come il misero amante e com- 
pagno del suo peccato. Meritando dunque ambedue 
quella pena di fuoco , Iddio l’ un de’ due ci lasciò 
cadere, 1* altra campò, traendola dalle sue colpe : con 
Tulio adoperò la sua giustizia, coir altra la miseri- 
cordia ; e la ragion dello scegliere piuttosto V uno 
che l’altro, nen è altra, che il beneplacito della sua 
giustissima volontà: Quis te discernii ? Misercor cu- 
jus misereor *, ut secundum eleclionem propositum Dei 
matterei , Giudiz] non ricercabili della sapienza di 
Dio, che fecero umiliare s. Paolo: 0 alliludo divi - 
tiarum sapientiae et scientiae Dei l Quam incom - 
prehensibilia suntjudicia ejus! Il riprovato non ebbe 
di che dolersi, nè Dio a lui fece ingiuria : la eletta 
nulla ha di che gloriarsi; tutto fu grazia e miseri- 
cordia. Altro caso assai somigliante avvenne di due 
giovinastri, al possibile scapestrati (non son troppi 
anni ), Stavano ambedue sorbendo un lattovaro , e 
insiem trastullandosi : ed ecco repentinamente l’uno 
colla coppa fumante in mano , cadde morto a’ piedi 
dell’altro. Questi tremò, abbrividì. Oh Dio! disse; 
se il colpo toccava a ine, dove sarei io? dove posso 
io credere, esser già questo infelice? Uscito di là 
sbalordito# pensò seco medesimo a questa gran giu- 
stizia, a questa pietà: deliberò e mise mano di pre- 
sente a riparare al suo pericolo, da che Dio il tempo 
gliene cpocedca. Entrò in una religione assai rigida; 
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dove, date le prove più accertate della vera sita con- 
versione , visse ben molti anni e vive tuttavia col 
fervore medesimo , ad esempio e stimolo degli altri 
giovani suoi pari, se vogliano farsene prò. General 
conseguenza di questi due fatti si è; che ogni pec- 
catore dee sollecitare di lasciare il peccato , finché 
Dio lo sopporta ed aspetta ; che il privilegio di que- 
sta Margarita non dee porgere sicurtà a nessuno di 
continuar il peccato, a fidanza di una di queste gra- 
zie; perchè Cristo non le promette; anzi minaccia 
di sorprendere il peccatore quando men se l’aspetta; 
e la grazia che dona ad uno, la nega ad un altro; 
che ftessun dee inorgogliare e presumere di sè, ma 
vivere con santo timore : Noli alhim sapere , sed 
time : Non disprezzar nessuno, perchè chi è caduto 
può essere rialzato per grazia, e cadere chi sta: Qui 
stai , videat ne ondai. Finalmente dall’ un lato porre 
ogni nostra speranza nella grazia e bontà di Dio; e 
dall’ altro aver della grazia un’altissima estimazione, 
c non farle villania, lasciandola cadere a vóto; per- 
chè essa è grazia che a nessuno è dovuta, e Dio, 
che la dà, può sottrarla a quelli che la disprezzano, 
nè sempre segue mondar a male suoi doni. 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

• 

Prima di rimetter mano alla vita di s. Margarita 
di Cortona, io credo necessario o certo assai utile il 
mandar innanzi alcune dottrine, le quali spiegheranno, 
ed acquisteranno fede a molle cose, che io dovrò di 
lei raccontarvi ; sicché voi ragionevoli e giuste le co- 
nosciate. La giustificazione d’ un peccatore è la mag- 
gior opera della virtù e misericordia di Dio. Ella 
non islà solamente nel rimettergli tutti i peccati per 
un grazioso perdono (il che non è un solo dimenti- 
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carsene, che quasi fa Dio, o non imputarli piu al 
peccatore; ma un vero cancellarli c distruggerli); 
ma oltre a ciò importa, per la infusione della grazia 
santificante o soprannatural carità, per mezzo dello 
Spirito Santo, che inabita nell* uomo giustificato; un 
rinnovamento , un nuovo essere ed una vita donata 
all’ anima, per cui essa è levata ad uno stato sopra 
la sua natura , e diviene figliuola di Dio ; il che si 
fa per l’amore di Dio che le è donato, amor santo 
e diritto , in vece dell’ amor falso e illegittimo , che 
le è tolto e distrutto: cotalchè l’anima giustificata 
ama dirittamente e solamente Dio sopra tutte le cose, 
e sé stessa, e le cose, che male amò, abbomina et 
odia con odio cordiale per solo amore di Dio : c 
questo è veramente diventar giusta , amando quello 
che per giustizia dee amare, e quello che dee odiare 
odiando per amore della stessa giustizia. Questo è 
quello , che nelle Scritture è detto , tórre dell’ uotn 
peccatore il cuore di pietra e donargliene uno di 
carne; cioè riordinar tutto l’uomo, i desiderj, gli 
affetti, secondo ragione e dovere: e ciò forma i santi. 
Ricordatevi bene di queste dottrine cattoliche, e vi 
gioverà a ben intendere ed ammirare, quello, che di 
questa mirabile penitente dovrò contarvi.: il che as- 
saissimo anche a voi gioverà a sapere, come dopo il 
peccato, tornati in grazia, vi sia d’uopo di governarvi. 

Le pie gentildonne, rappresentata dopo alcun tempo 
Margarita ai Frati Minori, loro ne fecero le più calde 
raccomandazioni, che dovessero accettarla fra le Pe- 
nitenti del terzo Ordine ; e per meglio recarveli, ren- 
dettero loro la più onorevole testimonianza di lei ; 
cioè della diligenza ed affetto suo nel servirle, della 
sua mansuetudine ed obbedienza, e del grande ar* 
dorè di macerare il suo corpo, che in essa aveano 
trovato. Margarita medesima gittata a* lor piedi, eoa- 
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fesso umilmente gli scandali della sua preterita vita ; 
per ammenda della quale ella desiderava di essere 
ricevuta nel detto ordine. I Frati , sopra le parole 
delle due dame, le diedero buone speranze di essere 
ammessa; ma ogni ragion voleva, che ella desse prima 
di sè e della conversion sua tali prove, clic ne li 
dovesse bene accertare; per non arrischiar lei e il 
buon nome dell’ ordine, caso che non fosse perseve- 
rata; e per al presente le assegnarono un dotto e 
pio Frate per Confessore. La buona penitente trovò 
ragionevole questo prolungamento del suo desiderio ; 
e intanto promettendo di rendersi non immeritevole 
della grazia , da loro si accommiatò. Dio solo può 
essere testimonio della contrizione di cuore, per la 
quale ella, accusandosi al sacerdote di tutta la pec- 
catrice sua vita, tornò lavata e mondata delle sue 
iniquità ; ma deli’ umiltà sua nell’ accusarsi, delle sue 
lagrime, de’ singhiozzi , e del trambasciaincnto con 
segni aperti da lei mostrato , fu ben testimonio il 
Confessore di lei ; al quale , ascoltando la sua con- 
fessione, pareva aver a’ suoi piedi la Maddalena. II 
dolore acutissimo, che l’ amore di Dio avea messo in 
quest’anima, portò in lei una rinforzata delibera- 
zione di vendicare in sè l’ amore illegittimo che ella 
avea portato a sè stessa; si al corpo suo ne’ piaceri 
a lui dati, si nelle vanità, sì nell’ alterezza ed orgo- 
glio del voler essere onorala e pregiala ; e finalmente 
ella era ferma di mutarsi in un’altra donna, amando 
quello che prima odiava , e abbominando tuttte le 
cose che illegittimamente avea amate. Ella dunque 
godeva ed amava la sua condizion di serva (che 
tanto s’ era gonfiata del suo essere e sentirsi nomi- 
nare signora), e volentieri pigliava i servigi più bassi 
e più laboriosi, rubandoli dalle mani alle altre fanti 
che stavano servendo con lei. I capelli avea ella avuti 
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carissimi , foggiandoli , increspandoli , arricciandoli , 
inanellandoli col miglior garbo , da farne laccio a 
coloro, cui volerà piacere. Tutti seli tagliò: il qual 
taglio una volta le sarebbe sembrato un tagliarle il 
cuore per mezzo. La bellezza sua singolare l’avea 
fatta idolatra di sè medesima , veggendosi per essa 
adorare e cercare da tutti. Mise mano a tutti gl'in- 
gegni , per guastarla e distruggerla : avrebbe amato 
di diventar deforme, laida, bruttissima: però spesso 
si tingea il viso della fuliggine raccolta d’ in su le 
pentole; ammaccavasi le guance co’ pugni e co’ sassi ; 
si feriva eziandio con pietre aguzze fino a farne cor- 
rere il sangue ; in somma era deliberata di trattare 
il suo corpo per forma, che della prima bellezza non 
gli dovesse restare vestigio nè ombra ; e ben avea 
divisato i modi da ciò : e le sarebbe venuto fatto as- 
sai presto ; se le padrone, avvedutesi del suo feroce 
proponimento, non gliene avessero rotta la via , co- 
mandandole di non guastarsi così. Intanto la vita 
sua, dopo i servigi fedelmente alle padrone rendut», 
erano orazioni continue ( nelle quali assai per tempo 
cominciò Dio tirarla a sè, e seco strettamente con- 
giungerla ), digiuni, vegliar le notti, e tenersi seque- 
strata dal mondo e dagli uomini ; e finalmente un 
piangere quasi continuo, ripensando ad ogni ora la 
scostumata vita da sè condotta , e le offese fatte al 
suo Dio. Questo tcnor di vita continuato da lei ben 
tre anni, rinnovando Margarita le suppliche d’essero 
ricevuta tra le penitenti, dovette parere a’ Frali Mi- 
nori bastante prova della sincerità della sua conver- 
sione; onde finalmente le diedero l’abito del terzo 
ordine di s. Francesco ; la qual deliberazion tuttavia 
fu loro spirata da Gesù Cristo, come egli medesimo 
rivelò poi a Margarita con queste parole : Riconosci 
pure da me eziandio questa grazia: da che io fui, 
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che ho recato V animo dei Frati che ti ricevessero; 
poiché eglino per niun modo non ti voleano accettare. 

Ricevette Margarita con immenso giubilo e baciò 
quel benedetto sacco; il quale dovea esserle perpe- 
tuo ricordo e pungolo al duro tenor di vita rigida c 
penitente, che ella era ferma di condurre fino alla 
morte. Ridottasi (per amore di solitudine, e per aver 
piu agio e tempo da essere con Dio, senza svaga- 
menti di mondo ), ridottasi in una picciola e povera 
cameretta, impose a sé stessa un eterno digiuno, con- 
tenta di solo pane ed acqua , aggiuntevi , come per 
delizia, in luogo di companatico, o noci, o erbe crude 
condite con un po’ di olio ; e prese tale abituazione 
a questa vita sì rigida e dura, che ogni altro cibo e 
bevanda tornavate in nausea, ed eziandio in nocu- 
mento allo stomaco che noi poteva portare. Quanto 
alle altre macerazioni , elle poteano parere disordi- 
nate; e sarebbe proceduta di là dal giusto e dal 
‘convenevole , se V obbedienza non |Ml raffrenava. Il 
più dormiva le notti sopra la nuda terra, usando di 
un ceppo di legno per capezzale, e la più parte ne 
• consumava meditando la passione di Gesù Cristo; 
che risvegliandole la memoria de’ suoi peccati, l’ ac- 

cendea di un odio crudele in sé medesima e di amor 

♦ 

cocentissimo a quel Signore, che tanto la aveva amata, 
ed ella olTesolo si crudelmente. Ciò le tornava a 
< mente, con sentimento acceso di sdegno, le delizie 
•e* diletti dati alla carne per que’ nove anni; le dis- 
soluzioni nella gola nutrendo delicatamente il suo * 
corpo ; e piangeva e struggevasi di farne vendetta. 
Gittava dal fondo del cuore sospiri tanto veementi 
ed accesi, che parea schiantarsele il cuore, e spesso 
-perdeva ogni sentimento, rimanendo senza parola a 
modo di semiviva. Dei battersi il petto co’ sassi fino 
*a dirompersi; delle flagellazioni più volte il di ripe- 
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tuie senza alcuna pietà, tanto che tutta correva san- 
gue , non si può dir senza orrore : basti , che per 
questo orribil governo fatto del corpo suo, ella infra 
poco tempo ne fu tutta disfatta, annerita, livida come 
un cepperello riarso: intanto l’anima sua consola- 
vasi, che vedea vendicato un poco l’amor infelice da 
lei avuto alla carne , e pagatigli i piaceri illegittimi 
che già le avea dati. Non è maraviglia , che lo sto- 
maco, distemperato da sì mala vita e misero nutri- 
mento , patisse acuti dolori ; il perchè i medici la 
confortavano di aversi qualche riguardo, e confor- 
tarsi di migliorar cibo. A cui rispondea Margarita: 
Questo vostro consiglio saria ben ragionevole con 
tutti gli altri ; non così con la persona mia , se mi 
conoscete. 0 non è egli giusto, che questo mio sto- 
maco patisca qualche dolore per lo digiuno, mentre 
dolori troppo più fieri ha eletto di tollerare per la 
gola c per le crapule distemperate del mangiare e 
del bere più delicato e gustoso ? Allora non ebbi io 
medici, che mi consigliassero di moderare l’abuso 
di tante delizie, che doveano guastarmi la comples- 
sione. Adesso vien la pietà a questo corpo? patisca 
alcun poco, e ristori a Dio le preterite ubriachezze 
e intemperanze , nelle quali s’ è risoluto. Tanto fe- 
roce era questo odio contro di sé; che parendole 
poco lo spietato governo che dissi, ella si privò ezian- 
dio del condimento dell’ olio, durando così digiuna, 
senza interrompere le solite discipline, fino alla sera. 
Il vero si è nondimeno, che il Confessore, veggen- 
dola un giorno pallida e smunta, e rifinita affatto di 
-forze, la venne confortando, che moderasse tante ma- 
cerazioni, ed al suo corpo desse qualche ristoro. Al- 
lora Margarita , quasi indegnata seco medesima , gli 
rispose cosi: Ah! Padre mio, voi non conoscete an- 
che bene la malizia di questo traditor perfido del 
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corpo mio. Egli è un fellone, che troppo sa infin- 
gersi per ingannar voi e me. Concedetemi , ve ne 
prego, che io lo tratti, come egli merita: nessuno lo 
conosce meglio di me. Egli mi fa ora il rifinito e 
cascante, mostra lo svenuto ed il morto, per tirarmi 
che io gli condoni il debito che già contrasse con 
Dio, quando io lo amava, c accarezzavalo ed ingras- 
savalo, come ( me misera ! ) ho fatto. Allora egli pa- 
tiva per troppo carico di bevanda e di cibo; ma 
non si doleva però : egli era forte e robusto , e no* 
dolori medesimi delle suo intemperanze, dimandava 
tuttavia nuove delizie di cibo fino ad affogare; ed 
io, misera! gli andai a verso. Ora che si tratta di 
pagar qualche poco di pena, mi casca sotto, non ne 
può più, dimanda d’essere sollevato, e adopera an- 
che la vostra tenerezza di cuore per averne la sua 
volontà, coni’ egli era usato. Non gli credete ; egli è 
un asino infingardo , che cessa la fatica e vorrebbe 
scuotere il basto, e borbotta contro dell’ anima. Il 
peggior mio nemico è costui; egli mi ha lusingato 
fino a tradire l’anima mia (e l’avrei perduta c git- 
tata nel fuoco , se non era la misericordia di Dio ) 
per compiacere a lui c contentarlo : 1’ ho fatto troppo, 
l’ho fatto; ed ora che *per salvare quest’anima io 
ho deliberato di castigarlo , mette in campo cento 
ragioni , e me accusa d’ ingiusta e crudele ; quando 
l’ingiusto e ’l crudele fu egli contro di me; e voi 
certo, o Padre, noi potrete negare , che v’ ho accu- 
sato tutte le belle cos04Hfe tristi che, per soddisfare 
a questo mio corpo, non ebbi vergogna di fare. Il 
perchè vi basti, o Padre, che per obbedirvi, io con- 
tro la mia volontà per la vicina festa di Pasqua, 
porrò un po’ d* olio sulle erbe crude che soglio man- 
giare. Detto ciò, diede in un dirotto pianto con so- 
nanti singulti, dicendo al suo corpo medesimo : Deh 1 
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corpo mio, perchè non anzi m’ajuti tu ora a dare 
soddisfazione al mio Dio, e creator nostro, che meco 
tu hai offeso , siccome sai ? 0 non dovevi tu venir 
meco nel fuoco a portar pena eterna de’ piaceri in- 
felici, che io ( sciocca e trista ! ) t’ ho conceduto ? E 
or questa penitenza che ti faccio portare, e non 6 
un benefizio che fo altresì a tc, risparmiandoti il 
fuoco eterno? Se all’ offender Dio fosti già tanto forte 
e valente, se me caricasti della soma importabile di 
tanti peccati, come ricusi tu di portar questo peso 
di piccola penitenza? Tra' te e me non sarà pace 
giammai : se tu mi secondi e di voglia t’ accompagni 
meco al patire , ciò si farà per te e per me in no- 
stro bene ; se no : tu farai pure a mio modo : è fi- 
nito il tempo del padroneggiarmi : da quinci innanzi 
a me dèi servire fino alla morte. Quindi , levati a 
Dio gli occhi, cosi parlò: O mio Dio e Redentore 
dolcissimo , non pur di patire in digiuni c macera- 
zioni sono deliberata; ma e morire vorrei il dì mille 
volte, per soddisfare a te di tante mie colpe, e per 
raggiugnermi a te nella tua amara passione. Dammi 
tu forza e coraggio, che me ne hai dato il volere. 

Questo è un parlare ben nuovo, e barbaro e sco- 
nosciuto alla carne : ma non da maravigliarvene, se 
riandate quello che nell’ esordio v’ ho detto. Vi dissi 
che nella vera conversion dal peccato, s’ infonde nel* 
l’ uomo per Io Spirito Santo , 1’ amor puro di Dio , 
distrutto 1’ amor cattivo ; e che l’ uomo è riversato 
da sé medesimo, amando quello che odiò, e quello 
odiando che amava. Ecco il caso di questa donna : 
ella ama Dio , il quale già disprezzo ; ama però e 
vuole dargli soddisfazione: odia il peccato ed il corpo, 
che amava; e però vuol farne vendetta, ed ha pia- 
cere di castigarlo; perchè le cose che altri ama, le 
vuole; c volendole e amandole, le fa con piacere. 
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Cosi Margarita, che voleva ed amava di punire nella 
sua carne i suoi peccati, de’ quali essa le era stata 
mezzana; castigavalo volentieri, e con vero diletto: 
che già non credeste quel suo tormentare la carne 
essere stata cosa sforzata contro la sua volontà ; anzi 
ella fu liberissima e di tutta soddisfazione di lei. 
Chi odia alcuno gode di abbassarlo, e di fargli ver- 
gogna: gode di farlo patire; e. perocché grande è il 
piacere della vendetta, pensate se a Margarita doleva 
punto di dare al suo corpo quella disciplina si dura; 
anzi si consolava, ed erane rallegrata, compiendo un 
desiderio che avea cocentissimo di una giusta e ra- 
gionevol vendetta, che ella prendeva di Eui: di freno 
aveva ella bisogno, non di pungoli e di conforti. Voi 
vedete ora come sia fatta la cordial penitenza ; ed a 
questi segni potrete far ragione della verità del pen- 
timento e della conversione di tanti, che dicono es- 
sere pentiti de’ loro falli. Tuttavia il vero si è; che, 
questo amore deila giustizia e della vendetta , che 
Margarita sentiva contro il suo corpo, era opera della 
grazia, che aveale cangiata la volontà. Quanto a’ di- 
giuni, che parvero veramente indiscreti, ella potò 
durarli sì come fece, per la virtù di Dio, che soste- 
nevala con altro cibo migliore. Cristo medesimo il 
disse dentro alla buona penitente. Serva pure , le 
disse, il tenor preso del tuo digiuno, mangiando pane* 
mandorle e nocciuole, comun po’ d’acquerello ; che 
io a tali cibi aggiugnerù tanto di sostanza, anzi dol- 
cezza si virtuosa , che basterà a sostenere e rinfor- 
zare la naturai languidezza del corpo tuo ; senza di 
che tu non potresti mantenere la vita. 
h Ip, non posso nè debbo tacere di questa donna un 
esempio mirabile di odio di sé medesima, per essere 
stata già peccatrice; e di abbominio e sdegno di 
quella cosa che le femmine hanno di tutte carissima 
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pensando che questa cosa le era stata o istigatrice 
ò ministra di molti peccati : prova evidente .della 
virtù della grazia in rovesciare le ree volontà. Io 
v’ho già detto della eccessiva bellezza di Margarita; 
v’ho detto altresì, che le penitenze e i digiuni l’a- 
veano assai scolorita; nondimeno spegnerla e torla 
via non avcano potuto tanto che ( quasi in dispetto 
di lei) eziandio cosi macero e disfatto com’era il 
volto di questa donna, non potesse e dovesse ancora 
piacere coll’ avanzo di quella avvenenza mirabile, che 
solamente ricordava altrui quanta ella era stata. Di 
questo pregio di bellezza indomabile Margarita por- 
tava un inconsolabil dolore, congiunto ad uno sdegno 
che era divenuto feroce. Si rappresentò un giorno 
piangendo al suo Confessore, pregandolo di una gra- 
zia. Voi sapete, o Padre, gli disse, quello che a me 
ha fatto fare e in altrui prodotto di mali questa mia 
sciagurata bellezza : sapete dolore che ne portai , e 
se nulla abbia io lasciato addietro di quegli arge^ 
menti, che a distruggerla doveano servire. Ma egli 
non m’ è venuto fatto si pienamente quanto io volevo 
e desidero. Questo mal nato mio corpo mantien tut- 
tavia qualche resto di quella potenza, colla quale mi 
ha lungamente signoreggiato, e si consola eh’ io non 
l’abbia potuto affatto recare sotto la mia volontà. Io 
dunque l’odio quanto voi potete e dovete conoscere, 
et ardo di vendicarmi di lui, sapendo bene non ogni 
vendetta esser cattiva. Datemi dunque licenza, ve no 
scongiuro , di recare contro di costui in effetto un 
mio desiderio ; il qual, vi prometto , non trapasserà 
fino al termine di tórre a me stessa la vita. Or elio 
volete e pensate dunque di fare? le dimandò il con- 
fessore. Allora la santa Penitente , trattosi di sotto 
un rasojo che teneva nascosto : Con questo , disse , 
tonscntendolmi voi , mi vo’ tagliare il naso , ed il 
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labbro superior della bocca : per questa via (che sola 
mi resta) farò al mio corpo uscire il ruzzo di testa, 
di compiacersi più d’ esser bello: e sarà finito lo 
scandalo. E inutile che io vi dica, come concedendo- 
glielo il confessore, Margarita troppo avria fatto ciò 
che ella diceva; e come il savio Sacerdote non gliele 
concedette. Da che, le rispose, questa misera vostra 
bellezza non può esser distrutta ; voi ne caverete 
però questo bene; che sarete più sollecita di non 
lasciarvi vedere, standovi ritirata nella vostra cel- 
letta, nella quale Dio vi compenserà lo svagamento 
dell’ uscire in pubblico con infinito vantaggio. Voi 
intendete, o cari, opera maravigliosa di Dio; e come 
egli con la grazia della penitenza stermina e distrugge 
nell’ uomo ogni più naturai sentimento, recandolo al 
santo odio di sè medesimo , e spirandogli desiderj 
ed amori di beni troppo più alti, e fuori della giu- 
risdizione de’ sensi (4). 

Ma il perfetto rinnegamento di sè medesima , al 
quale Dio avea condotta quest’ anima, non era sola- 
mente circa le cose che appartenevano al corpo; 
troppo più è stato circa lo spirito di superbia, che 
già l’ aveva signoreggiata. Or ella la vinse con umiltà 
profondissima, e con una sommamente vile opinione 
che ella aveva di sè. Ben le poche cose che v’ho 
contato dimostrano, com’ella si studiasse di appa- 
rire qual si tenea ed era stata , sconcissima pecca- 
trice. Il confessarsi tale pubblicamente, il chiederne 
a tutti perdono fu pure un gran fatto, ed una prova 
certissima che ella amava la propria abbiezione e 
godeva di essere disprezzata; sapendo noi troppo 
bene , che i peccatori generalmente fanno assai di 
vótare le loro colpe nelle suggellate orecchie del 


(I) Ijitpr^o 9 svesto latto mi riserbo a dirvi qualcosa tal fine. 
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confessore: del resto vogliono occultare agli uomini 
le loro vergogne , e spesso anche le scusano , per 
iscemare il disprezzo che conoscono d’aver meritato. 
Ma del sentimento interno, che ella aveva di sè, e 
davanti a Dio , solo Dio ne è testimonio ; et è da 
ringraziare il Confessore di lei , che ci conservò le 
parole e gli affetti di lei pieni di vilissima stima di 
sè medesima , co’ quali ella parlava a lui e al sua 
Dio; c’ desiderj focosi d’essere disprezzata e calpe- 
stata da lutti, in ammenda della sua antica superbia, 
e della vaghezza ingiusta di essere dal mondo ono- 
rata e piacergli. Una prova ve ne dia il demonio m r 
il quale, arrabbiando di tanta umiltà di lei ( per la 
quale la vedea dinanzi a Dio così grande), dopo 
miile altri assalti inutilmente a lei dati, o per farla 
disperare, o per atterrirla , o sconfortarla della sua 
penitenza, mise mano a farla vanamente insuperbire 
di sè medesima. Orando Margarita una notte , cosi 
cominciò a lusingarla: Beata te, Margarita! che i 
tuoi peccali sono già, c un pezzo, distrutti e annul- 
lali da tanta tua penitenza c virtù. Tu non puoi ne- 
gare di essere a Dio carissima; il quale parla teca 
domesticamente, e li accarezza come figliuola. Ma 
egli vuol essere in le glorificato eziandio presso gli 
uomini. La fama della tua santità è oggimai sparsa 
per tutto il mondo; e non andrà molto che tu ve- 
drai i primi personaggi, ed i Principi e’ Vescovi ve- 
nire alla tua povera cella a visitarli , ed avere in 
luogo di caro dono qualche brano delle tue vesti o 
d’ altra cosa tua , portandoncla come reliquia. Dalla 
Spagna, dalla Francia, dall’ Italia sono già mosse Le 
persone primarie per venire a Cortona, recandosi a- 
grande onore di poterti vedere ed ascoltare, ed am- 
mirar di presenza le tue virtù. Cortona sarebbe ri- 
masa sempre oscura e negletta senza di te ; per te 


Digitized by Google 


RAGIOXAJIEXTO SECO?!DO. 4GI 

sola , per te ella sarà nominata nelle storie , e 
sopra le prime città d’Italia onorata, per esserci 
abitata tu , c illustratala co’ tuoi esempi. Beata te ! 
Margarita! Sentì di tratto la santa donna l’insidia,, 
e con atto fortissimo rigettando la suggestione: Ah 
menlitor maledetto e traditore delle anime! per la 
gloria che tu mi prometti, abbili ora questa da me : 
Aperte (così com’era di mezzanotte) le finestre della 
sua cameretta ; levò alto quanto più poteva la voce 
gridando : Muovetevi, tulli voi, buoni uomini di Cor- 
tona, levatevi su. Come lasciate voi vivere dentro le 
vostre mura questa Margarita , pessima peccatrice e 
disonore di tutte le femmine ? Cacciatela ornai, pur- 
gate, da questa infamia e scandalo la vostra città., 
Continuando ella gridar cosi, i vicini desti alle grida 
levatisi accorsero sotto la sua finestra ; dietro a que- 
sti si levarono altri ; e cosi via via spargendosi al 
largo questa novella, trasse alla casa di lei gran folla 
di popolo. Stupivano , udendo lo strazio vituperoso, 
che ella faceva di se e della sua fama, recitando loro 
ad uno ad uno i misfatti c le disonestà che ella 
aveva commesse. Io, dicea, sono quella Margarita, 
die vissi, come pubblica meretrice, nove anni conti- 
nui in Monte Pulciano, a posta di un drudo infame, „ 
del quale ebbi anche un figliuolo , che Ito qui con 
me ; io seandolezzai con lie mie turpitudini quella 
città, e mille anime tirai a perdizione. Io sono il 
disonore di mia famiglia c del padre, che non po- 
tendo più tollerarmi, cacciommi di casa. Informatevi, 
e troverete vero ogni cosa. Io fui, e sono donna di- 
sonorata, io bordello d’ ogni nequizia: e voi, Corto- 
nesi, accettandomi tra di voi, assai perdeste dell’ o- 
nor vostra: cacciatemi, che ben mi sta ; fatemi fru- 
stare: salvate i vostri figliuoli, i mariti; che io po- 
trei guastarli e corromperli. La gente ( che bene la 
Cesari, Fiore- di Storia, voi. 111. li 
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eonosecono per santa) piangevano della confusione 
clic ella si dava, cd ammirando tanta umiltà , creb- 
bero in opinione di sua virtù. 0 amor di Dio! o vero 
studio di penitenza cordiale! 0 veri penitenti, quanto 
son pochi! 

Vengo ora a quello che v’ho promesso, nel pro- 
posito della bellezza, che Margarita tanto si studiò di 
guastare. Questa è un dono assai misero, come che 
dalle giovani avuto carissimo: la corruzione, o la ti- 
rannia de’ sensi indotta nell’uomo per lo peccato, 
viziò con molti altri anche questo dono di Dio : per- 
chè la sola bellezza (massime se straordinaria) pro- 
voca a libidine , ed è forte diletico a’ piaceri della 
carne. Ond’è, che nella santa Scrittura siamo am- 
moniti di frenar gli occhi e guardar 1’ anima dalla 
bellezza della fanciulla eziandio; parla di sola natia 
bellezza, senza vezzi, senza nulla di disonesto: Vir- 
ginem ne conspicìas ; perchè (soggiugne) la sua av- 
venenza ti può porre scandalo e farti cadere: ne 
forte scandalizeris in decore illius. Vie peggio te ne 
guarda, se la donna con gli abbigliamenti cresce il 
fascino della sua bellezza: a questo laccio molti fu- 
rono colti e perirono: Averte faciem tuam a mitliere 
compta .... propler speciem mulieris multi perie- 
runt : et ex hoc concupiscenlia quasi ignis exarde- 
scit : questa è una scintilla , che può levare un in- 
cendio. E non è a creder cotesto un mio fantasticare, 
o dare nel troppo ; egli è una verissima verità ; certo 
per una inezia non avrebbon creduto i due primi 
Apostoli Pietro e Paolo , raccomandare nelle divine 
lpr lettere alle donne cristiane di fuggire gli abbi- 
gliamenti , i vezzi e gli altri rincalzi della bellezza , 
troppo Sconvenienti alle membra di Gesù Cristo; 
ma pure amare e studiarsi della bellezza interiore. 
Così fu inteso questo ammonire de’ due Apostoli da 
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alcune donne cristiane. Di due di loro , santissime 
vergini, ci dà la Storia della Chiesa, che erano di 
tanta e sì eccessiva bellezza, che mirar non si po- 
tevano senza pericolo (ciò conferma il detto da me, 
Ja bellezza anche sola essere un incentivo a libidine). 
Or che fecero adunque ? Elle ne erano addolorate , 
indegnando di quella misera dote; c però temendo 
di scandolezzare altrui, o andavano disadorne e sem- 
pre turale, o stavano solitarie e nascoste , non la- 
sciandosi vedere a persona , cioè si condannarono 
( per amore di Dio e della loro onestà ) ad una per^ 
petua prigione ed esiglio dal mondo. Ah ! sorelle 
mie; questo è lo spirito delle vere cristiane: spirito 
di modestia, di gravità, di decoro: chè certo aduna 
cristiana il sapere di dover essere con piacere mi- 
rata, e quasi certa di sollicitare V altrui libidine, è 
una vergogna , che la fa brugiar di rossore, paren- 
dole d’ esser donna di mondo. Cosi pensano, così ado- 
perano le vere figliuole di Dio, le sorelle di Gesù 
Cristo. Ma che spero io ? ahimè ! debbo dirlo ? Spero 
io di mettere, nelle giovani singolarmente, odio della 
bellezza? c ritrarle dall’ ajutar e crescerla co’ sem- 
pre nuovi ornamenti, die la moda lor mette innanzi? 
non lo spero: e vorrei poterlo sperare. Io vi dirò 
cosa da non la credere; intorno alla vaghezza po- 
tentissima e quasi insuperabile dello adornarsi e vo- 
ler parer belle, che tiranneggia e sforza il sesso 
donnesco. Al tempo di Tertulliano infuriava la per- 
secuzione de’ Principi idolatri: le donne cristiane 
(dico le buone, le oneste) erano ad ogni ora per 
essere martoriate per Gesù Cristo: aspettavano il 
ceppo, l’eculco, la spada, il fuoco, gli stiramenti e 
gli strazi del loro corpo ; e tuttavia si abbellivano , 
inanellavano i capelli, pensavano a’ veli, alle bende, 
alle corone, alle ricamate e gioiellate cioture, pen- 
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denti, smaniglia, ciance di mondo. I predicatori gri- 
davano : Che fate, sorelle ? che aspettate ? come da’ 
vezzi passereste a’ martori? colla spada sul collo de- 
siderate parer belle e piacerei Tutto fu nulla; non? 
fu possibile. Credete voi che a me sia un trastullo,' 
raccontar queste miserie o vergogne di quelle che 
io amo come sorelle? Deh pensate, pensate che un : 
giorno troverete la cosa esser ben altra da quella 
che ora la fate. Che vorrestu dunque? mi dite voi: 
recarci a’ modi delle selvagge e villane? Non questo, 
o sorelle. Ben v* ha ( si pochissime ) alcune , che il 
mondo e le mode si tengono sotto i piedi : questo - 
non fa per tutte. V’è per altro una misura, un ter- 
mine, che ne’ reggimenti esteriori le cristiane separa 
dalle mondane : e le sole pudiche trovano questa 
misura. Ma io farò con voi una ragione assai larga. 
Voi non mi negherete, che alle pompe del mondo 
già rinunziaste al battesimo. Disprezzate dunque di . 
cuore le pompe ed il mondo come avete promessa; • 
e allora fate quel che vi piace. 

* . 

RAGIONAMENTO TERZO. 

Assai mi pare avervi detto in commendazione del- 
T umiltà della nostra Penitente Margarita , la quale 
elesse di pubblicar se medesimo quella peccatrice clic 
era già stata, altrui recando a memoria i trasordini 
della sua vita; i quali esempi di disprezzo di sè , 
noi, è già un pezzo, non veggiam più, e, veg— 
gendonc alcuno , saremmo, trasecolati. E nondimeno 
io non v* ho detto uno di mille del disprezzarsi 
che ella Tacca dentro di se, dove solo Dio la vc- 
dea , e_ dell* 4 amare di essere disprezzata : e al tutto 
non vo’ tacere altri esempi, che élla diede di mara- 
viglio? a umiltà; conciossiachè essendo questa virtù 
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il fondamento della santità, donde pigliano forma e 
crescimento le altre virtù; il sapere quanto Marga- 
rita fu umile e disprcgiatricc di sè, acquisterà fede 
di vere alle alte cose e trascendenti ogni immaginar 
nostro , che io dovrò contarvi per innanzi di lei. 
Adunque, continuandomi nella sua umiltà , vi dirò : 
Ella era sempre in riandare le dissolutezze di que’ 
nove anni passati in Monte Pulciano ; e questa me- 
moria che ella si rinfrescava e teìiea viva continuo, 
esacerbava l’ acuto dolore di tante offese di Dio, cui 
ella amava adesso sopra tutte le cose ; e trassinava 
rincrudendo la profonda piaga del ciiore. Ma l’animo 
■ suo era singolarmente a pensare l’abuso fatto di sua 
bellezza a pascolo dell’ oltraggioso suo orgoglio. Pen- 
sava delle mostre che ella ci aveva fatto del corpo 
suo, del pomposo vestire e portare della persona , 
abbigliandosi con tanta arte da soggiogare e padro- 
neggiare per gli occhi i cuori di tutti che la vedcano, 
c da cui voleva esser veduta ; delle ricche vesti scre- 
ziate, de’ nastri , delle smaniglie, delle perle, dello 
gemme e dell’ oro , per altera dimostrazione di sua 
ricchezza; e massime dei belletto e degli altri ajuti 
dati alla sua avvenenza, onde ella aveva con infinito 
piacere il suo amante tenuto sì lungamente in ca- 
tene. Questi pensieri accendean in lei un ardor co- 
centissimo di vendetta contro di sè. Per la qual cosa 
■ella andava sempre divisando nuovi modi ed ingegni 
da farsene pagare il fio, con altrettanti avvilimenti c 
dispregi, da quelle persone medesime, alle quali 
tanto era voluta piacere. Deliberò seco questo par- 
tito. In veste di sacco, sucida e rattoppala, col capo 
tonduto e raso come vilissima schiava, andrebbe ad 
uscio ad uscio per Monte Pulciano , dimandando la 
carità. Ma Queste era nulla : avea seco trovato e com- 
posto questo nuovo argomento da svilir se medesima. 
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Si legherebbe agli occhi una benda , al collo una 
fune; ed avea posti gli occhi sopra una donna, che 
tenendola per questa fune dovesse dietro tirarsela , 
e nel medesimo tempo gridare su per le piazze e le 
strade : Venite, o uomini e donne, a vedere. Questa 
è quella Margarita vostra, infame e pubblica donna; 
che voi vedeste , per nove anni continui , sfrontata- 
mente passare sugli occhi vostri tutta profumata, az- 
zimata, dipinta, tirarsi dietro gli sguardi di tutti, che 
dovessero ammirare la sua bellezza. Questa è dessa 
che colle sue dissolutezze e con gli scandali piagò 
tante anime tracndole a peccare; e sa Dio quante 
ne ha mandate all’ inferno. Troppo è dunque giusto, 
che ora ne la paghiate. Datele, datele, alla infame e 
impudica bagascia; svergognatela: ben le sta. Ma 
questo rammemorare de’ suoi misfatti non dovea es- 
sere fatto sulle generali ed alla larga; anzi aveva 
instrutte la donna che così l’avesse tirata per la 
città, di ogni più minuta e vergognosa particolarità, 
che le sue dissolutezze avevano accompagnato , ed 
ella dovea predicarle. Per questa guisa (diceva ella 
fra sè ) io farò le due ; mi assomiglierò in parte , 
nelle vergogne, al mio Signor Gesù Cristo, che tante 
nc ricevette per me; e mi acquisterò tanto d’ obbro- 
bri e d’ infamie , che soddisfaccia almeno per un 
centesimo a Dio, di tante superbie e oltraggiosa com- 
piacenza presa di me medesima. Con questa delibe- 
razione nel cuore , venne al suo Confessore ( senza 
la obbedienza del quale nulla facea) pregandolo che 
dovesse esser contento di licenziarla, che potesse 
porre ad effetto il suo divisamento , che le parca 
troppo giusto : e non mancava che un Sì del con- 
fessore; ed ella senza alcun dubbio fatto avrebbe di 
sè quello strazio vituperoso. Se non che, al mede- 
simo ne parve muramenti ; e gliel dinegò : alla qual 
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negativa ella si sottomise con quel dolore, che fa- 
rebbe altri sentendosi negato un onore, o altra cosa** 
da lui accesamente desiderata. Questa è penitenza da 
cuore; cioè odio di sè medesima, e amor di vendetta 
procedente dal dolor de’ peccati e dall’ amore di Dio. 

A questa norma ragguagli ciascun sè medesimo : che 
certo, sebbene tanto di severità e rigore non sia ne- 
cessario alla contrizione verace; tuttavia è ben ne- 
cessario almen tanto sentimento di umiltà, che ci 
faccia ricevere in pazienza (se non procacciarle per 
opera) le umiliazioni, che ci venissero dondechcssia; 
da che il penitente è una persona dolente di quelLo 
che ha fatto, ed ama di darne sodisfazione. 

Margarita parti d’ appresso al Confessore , ferma 
di non disubbidire, ma non per questo contenta. Ella 
adunque alcun tempo dopo le dette cose, fu da capo 
al suo Confessore , proponendogli un più moderato 
partito, che a lei come giusto , così parea dover da 
lui esserle conceduto , per dare almeno alla patria 
sua di Laviano un qualche compenso per gli scan- 
dali, i quali per la sua mala vita quei cittadini ave- 
vano ricevuti : il debito di carità, che ella avea mag- 
giore verso la patria che altra città, pareale che do- 
vesse darle ragione di sperare da lui cotesta licenza* 
Ella sarebbesi, senza più, mostrata in Laviano in 
qualche atto ed abito di penitenza, che dovesse con 
qualche poco di buon esempio ristorare il mal fallo. 

Il Confessore, temendo non forse ella trascorresse in 
qualche atto di eccessivo fervore ( tanto la vedea ac- 
cesa dell’ odio in sè medesima ), non glici consentì. 
Margarita rinnovò 1’ assalto qualche dì appresso ; e 
tanto gli seppe dire e fare, e con tanti ingegni della 
sua umiltà; che finalmente E ebbe condotto a conce- 
dergliele ; sì veramente che non più di due giorni si 
fosse colà trattenuta ; e data dii sè a quel popolo, in 
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risarcimento del malo esempio della sua immodestia, 
quella buona edificazione, che Dio le avesse spirala, 
dovesse tornar di presente. Tutta contenta Margarita 
di ciò, si mosse di tratto verso Laviano, dove fu che 
era domenica. Quivi si difilò alla chiesa , la quale 
trovò calcata di popolo che slava udendo la messo. 
Adunque non volendo guastar il silenzio c l’ atten- 
zione al santo servigio, si ridusse tacitamente in un 
canto, aspettando il fin della messa. Le orribili pe- 
nitenze, e’ digiuni 1* aveano macera c trasfigurata per 
forma, e tanto scurato e scolorito il suo volto, che 
non fu conosciuta ; salvo clic per le molte lagrime , 
che gittava , il popolo ne fu edificato. Stando quivi 
Margarita, avea veduta una gentildonna chiamata Ma- 
nomessa, la quale ella assai ben conobbe, perchè da 
lei assai delle volte era stata ammonita che dovesse 
lasciare quel suo mal vivere, e temer Dio: ma nulla 
era giovato. Era Margarita a pie’.nudi, con al collo 
una fune, c tutta rasa la testa, senza velo nè altro, 
per meglio esser conosciuta e patir più vergogna. 
Adunque , finita la messa , levatasi , fu davanti alla 
gentildonna ; e gittatalesi davanti inginocchioni , e 
tratto un profondo sospiro: « Io sono (disse a voce 
• « alta ) la Margarita , quella donna disonorata , che 
« colla vituperevole vita mia ho disonorato me stessa, 

« il parentado c questa mia patria; siccome voi, Si- 
« gnora , e quanti son qui debbono aver saputo e 
« sapere# Or mi ricordo, quante volte, Signora, voi ' 
« in’ avete amorosamente esortata di mutar vita ; ma 
« io, lo confesso, disprezzai i vostri consigli. Adun- 
% « que vi prego, con tutto il cuore umiliato, di per- 
« donarmi , voi c tutti questi mici concittadini , gli 
« orrendi scandali loro dati : ora sono pentita , la 
« Dio mercè, e deliberata di non peccar più; detesto 
« et odio l’ abbomincvolc vita mia ; c prego voi e 
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« liuti di avermi misericordia, dimenticando il male 
« che ho fallo, e di accattarmi il perdono eziandio 
« da quegli altri delle terre attorno, néllc quali sarà 
« pervenuta, la mnlu fama de’ miei tanti misfatti : c 
« prego tutti, che vogliano colle loro orazioni impe- 
« trarmi da Dio più acceso dolore delle mie colpe , 
« sicché metta mono a farne una vera e cordial pe- 
« nitcnza. » Queste cose ella avea detto con infinito 
rossore, tuttavia piangendo con calde lagrime e sin- 
ghiozzando : e si stava così inginocchiata davanti alla 
dama continuando il suo pianto. La gente ricono- 
sciutala, slava a modo di sbalordita senza muover 
bocca; ma veggendo il cordial dolore della donna* 
fu scossa a quelle umili parole di compunzione' per 
forma che non poterono frenar il pianto; e comin- 
ciando dalla gentildonna, pochi erano in quel popolo 
che non lagrimassero. La dama 1’ avea confortata che 
si levasse di terra : ma la buona penitente non aveva 
potuto. Finalmente levatasi la gentildonna un dei 
suoi veli ( per compassione del suo rossore) gliel 
gittò in capo; e presala per mano la rialzò, c seco 
a casa ne la condusse. Ma l’esempio di tanta umiltà 
c contrizione, congiunta a tanto disprezzo di sé me- 
desima, l’ebbe tanto commossa, che seco deliberò 
(come fece) di rinunziare tutte le vanità c le ric- 
chezze, e di prendere essa pure con Margarita l’a- 
bito delle Penitenti nel terzo ordine di s. Francesco; 
di che Margarita fu assai contenta , parendole con 
quel po’ di bene fatto alla patria, aver ristorato alcun 
che de’ danni che già le aveva portati. 

Questa si straordinaria mortificazione di Margarita, 
le sue penitenze , e soprattutto la profonda umiltà 
e’1 disprezzo di sé medesima , col rinnegamento di 
ogni sua voglia, ebbono assai presto purgato il cuore 
di lei, e quasi separatola da ogni affetto di mondo, 
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che divevuto quasi leggiero e celeste, potò essere da 
Dio levato alla più intima comunione con lui, e ad 
una vita nascosta e trasformata in Dio ed in Gesù 
Cristo. Prima di venire a contarvi delle carezze ed 
amorose accoglienze clic Dio facea quasi continuo 
a questa sua anima da lui sì sottilmente purificata, 
voglio farvi un cenno di questo participar suo del- 
Tesser di Dio e della sua potenza, in un miracolo da 
lei operato senza saperlo ; dovendo voi credere, che 
il dono de’ miracoli, proprio e comune per poco di 
tutti i santi, è le più volte un effetto della loro unione 
con Dio , in loro operata dal generai purgamento 
d’ogni affetto di terra, per lo quale assai partecipano 
della divina natura e virtù. 

In certa terra, chiamata Borgo di s. Sepolcro, era 
fieramente tormentato dal diavolo un fanciullo; al 
qual cacciare del corpo suo- poco essendo giovata 
virtù di esorcismi e scongiuri , P impuro spirito da 
Dio costretto, rispose da ultimo ; che egli non sa- 
rebbe mai uscito di là, salvo se Margarita la Corto- 
ncsc non gliel comandasse. Sopra questa risposta, i 
genitori del miserello si misero con lui in via verso 
Cortona per doverglielo rappresentare. Come furono 
pervenuti al Castel di Gerardo, donde la rocca della 
città di Cortona si poteva vedere ; sentì il demonio 
-quasi l’odore, o piuttosto l’affocamento dell’aria in- 
fiammata ( come disse egli stesso ), che a lui veniva 
di là dalla santità della pia penitente, che egli non 
potea tollerare; il perchè non osando proceder più 
avanti , mise mano a sfogar la sua rabbia nel fan- 
ciulietto più fieramente, straziandolo e dirompendolo 
senza pietà. Ma nulla giovò al maligno : sforzato da* 
meriti di Margarita, con alte grida sciamò : Non vo* 
glio esser condotto a Cortona, nò veder quella trista 
di donnicciuola, che colle sue orazioni mi frigge tutto 
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e consuma ; e vie peggio trassinandofo e lacerandolo, 
usci del corpo. I genitori consolati di tanta grazia 
vollero proseguire il cammino, e condursi a Marga- 
rita per ringraziarla di quel benefizio, che conosce- 
vano da sola lei ; ed a lei presentato il figliuolo , 
gliene fecero mille ringraziamenti. Qui tornò in campo 
la umiltà di lei: perchè tutta confusa e rossa della 
vergogna, piangendo rispose loro cosi : Or chi. vi ha 
fatto di me credere questa cosa ? Io feccia e sentina 
di tutti i vizi, io vaso dr ogni bruttura, che il mondo 
ammorbai col mio puzzo ; io posso aver mosso Dio 
a liberar dal demonio questo vostro figliuolo? Sgan- 
natevi, o fratelli, e aprite gli occhi di me. Iddio, che 
sa qual fu la vituperosa mia vita, non può aver fal- 
lato cosi, trovando in me que’ meriti che non vi sono, 
da dovervi aver fatto per rispetto mio questa grazia; 
che non è creatura al mondo, che peggio di me ab- 
bia offeso il suo Creatore. Il perchè vivete sicuri , 
che da qualche altra parte vi dee questo bene essere 
provenuto. Con queste parole, turandosi il viso per 
la vergogna, gli accommiatò. 

Or venendo alle comunicazioni che Dio faceva di 
si alla sua peccatrice ; pochi de’ santi , ed eziandio 
de* vergini, ebbe ella che la pareggiassero. Chi non 
potesse formarsi un .concetto, non affatto indegno, 
della infinita bellezza e bontà di Dio, ben potrebbe 
indovinarla da solo il piacere che ne sentia Marga- 
rita per la conoscenza che egli le dava di sè; e certo 
dovrebbe intendere, Dio dover essere sommo bene > 
quando egli potea di sè inebriare un 1 anima siffatta- 
piente. In fatti ella usciva da quelle altissime comu» 
nicazioni , a modo di ubriaca, uscita da' sensi e da 
«è medesima : come mostrava alla smania amorosa , 
a’ lamenti di non poter amarlo quanto voleva, e del 
non poter manifestar a parole l' eccessiva soavità che 
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consumavaie il cuore. Il perchè ella non.potea en- 
trare alla orazione, che di tratto non fosse il più 
-delle volte levata in estasi e tratta fuori d’ogni eor- 
-poral sentimento. Poco ella poteva dire delle ineffa- 
. bili delizie che ci gustava, perchè le cose di Dio non 
possono da mortali parole essere rappresentate ; tut- 
tavia qualcuna ve ne dirò, che ci è venuta dalla sua 
bocca : chè certo da nessun altro , che pur da lei , 
noi non potremmo averne alcuna novella. Una volta, 
tutta indolcita della conversazione avuta con Dio , c 
delle parole di quella sua bocca: c Deh! quanto è 

* soave, gridava, e dilettevole all’anima il vostro 
« parlare ! Non veggo nè v’ è al mondo cosa , per 

• * dolce e dilettosa che sia, e che più rubi il cuore 

* degli uomini, che a me potesse piacere : anzi tutte 

< mi fanno nauseo e fastidio. Onde io non so in- 

< tendere, come possa essere che tutti non amino 
« voi solamente, o mio Dio; c vie peggio, come pos- 
« sano tanto amare quanto fanno alcuna cosa creata. 
« Se non che, ahimè misera! troppo fu vero di me: 
« io sono stata colei , alla quale voi un tempo non 
« piacevate, anzi m’innamoravano queste cose del 
« mondo, e mi pareva di non poter vivere senza di 

!« loro. Ahi cuor mio villano ed ingrato ! come hai 
« potuto trasnaturarli cosi ! Oh anni infelici ! per li 
‘ « quali io non resterò mai di piagnere alla mia vita. » 
Queste consolazioni, di che Dio quasi continuo, or 
in un modo, or in un altro, inebriava l’ anima sua, 
le accendeano nel cuore un ardore d’amor cocente, 
che la brugiava e venivala consumando; il quale era 
assai somigliante degli effetti a quello degli Angeli e 
de’ Beati; perchè Colla fruizione amorosa di quelle 
dolcezze le restava sempre una sete, cioè una santa 
.avidità, d’ intensissimo desiderio di sempre più evie 
meglio goderne; onde facendo ragione da ciò che 
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ella provava dentro, una volta sciamò: * Io credo, 
« che eziandio gli Angeli e’ Comprensori, quantunque 
« sicno riempiuti in Dio di tutta la possibile soavità, 
« beendo a pieni sgorghi del fonte soprappieno di 
« quella ineil'abil dolcezza ; tuttavia non sieno sazj 

• giammai per bere e dissetarsi che facciano. Certo 
« il mio Dio è un tal bene, che gustato sommerge 
« il cuore in un mar di delizie, c tuttavia non può 
« spegner mai la sete di sè medesimo; e però essi 
« godendo desiderano di godere; ed essendo sqtol- 
« lati, non possono essere senza fame : cosi sento iq 
« far del mio cuore. » Ma perocché quel godimento 
accende l’amore, e questo medesimo fa sentire più 
dolce c inebriante quel godimento; l’anima vi ri- 
mane assorbita ed ebbra così , che le pare non es- 
serci pena al moudo o dolore , che da quel diletto 
non fosse vinto e distrutto ; onde essa si sente pronta 
a tutto patire, parendole niente vèrso la soavità del 
godere. Pertanto Margarita, udendo contare della for- 
tezza de’ martiri ne’ tormenti : « Io non posso (disse 
« al suo Confessore ) maravigliarmi della loro co- 
« stanza ne’ patimenti; anzi mi pare che essi giu- 
« biiando dovessero gittarsi nel fuoco, e cantare del 
« gaudio sotto i colpi de’ flagelli, c il graffiar degli 
« uncini di acciajo; essendo rallegrati e inebriati 
« dalla dolcezza dell'amore divino. E che? io mc- 
« desima, io peccatrice; per quelle gocciole di cele- 
« stiale consolazione, di che il mio Signore si de- 
« gna di confortarmi, mi sento tanto levata sopra di 
« me medesima, e ne ricevo un vigore cosi potente, 
« che mi gitterei nel fuoco da me medesima, senza 
« timore; anzi tanto è l’imbriaeamento di questa 

* soavità, che, lacerata, tagliuzzata e smembrala, non 
« ne sentirei il più picciol dolore. Si, mio Dio, tanta 
« è la forza delle luusinghe amorose , c degli allei-. 
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* tamenti, che mi vengono della vostra bontà, che 
« per piacervi e provarvi il mio amore, amerei di 
« veder la mia carne mangiala da’ vermini fino alle 
« midolle delle mie ossa ; si perchè cosi mi parrebbe 
« soddisfare a voi alcun poco per li peccali della 

< scellerata mia vita ; e sì anche perchè crederei ri- 

< spondere di qualche cosa all’ amore da voi porta- 
t tomi, morendo per me, e perdonandomi tante mie 

< iniquità, per le quali io, vilissima peccatrice, do- 
« vea ( già è gran tempo ) ardere nell’ inferno. » Ma 
io non verrei a capo mai più di contarvi di questa 
ebrezza d’ amore c di consolazioni, che questa gran 
penitente faceano uscire di sé medesima. Ci basti 
1' esuberante inondazione del gaudio , che una volta 
fra l’ altre le mandarono al cuore alcune parole di 
Cristo; per le quali ella confessò di sentirsi lique- 
fare c venir meno della dolcezza, a lui gridando cho 
ponesse misura al trabocco di tanta soavità, che ella 
non potea sostenerla. Onde uscì, gridando, in questo 
sciamare: « Ben dicesti, ben dicesti, o diletto apo- 
stolo Paolo, quando affermasti. Non aver occhio ve- 
duto mai, nè orecchio sentito, nè mente umana com- 
preso la gioja ineffabile che Dio tien riservata a quelli 
che l’ amano. > Così sono, o cari, da Dio pagali, an- 
che nella vita presente, i rinnegamenti che fa l’uomo 
( eziandio dopo i molti e gravi peccati ) delle terrene 
concupiscenze, c il crocifiggere della carne. 

Se non che con una colai guisa di croci suole Dio 
provare gli eletti suoi, nelle quali non possono non 
ispasimare e far con lui di dolci querele; e non 
trovai di alcun santo, eziandio de’ primi e più accesi 
di carità, che in questa prova non si confessassero 
vinti, e mancar loro la forza da ben portarla; queste 
sono quelle che diconsi aridità ; ed è il perder che 
fanno (sottraendosi loro il sentimento della divina 
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* presenza) ogni sapore ed ogni gusto delle usale dol- 
cezze: di che rimangono in una derelizione, ed ab- 
bandonamento senza fin doloroso. Lasciamo stare che 
il senso gustosissimo delle godute dolcezze divine , 
che non hanno nel mondo alcun paragone, esacerbar 
debbe lo spasimo dell’ averle perdute, e del non tro- 
vare nè sentire più Dio ; che veramente questo do- 
lore potrebbe paragonarsi a quello di un beato che, 
dopo godutasi per qualche tempo la beatitudine del 
paradiso, gli fosse sottratto, cd egli escluso da quelle 
delizie ; che sarebbe tal pena da poter farli morire 
di puro trambasciamento, Ma, lasciando star ciò, egli 
s’ aggiugne alle anime in quello stato, che elle cre- 
dono, o temono d’ avere per qualche lor colpa per- 
duto Dio, e lui non amar più, nè da lui essere 
amate: alla qual pena non è dolore che possa es- 
sere ragguagliato. Ora questa v croce non dovea nè 
eziandio a Margarita essere risparmiata, appunto per 
essere delle anime a Dio più care, e che però dovea 
participar più al largo di quell’ abbandono a ma risa- 
si mo, che patì Cristo sopra la croce. L* acerbezza di • 
questa pena voi dovete conoscere anche da questo, 
che Cristo volendola dare alla sua peccatrice, non 
volle che le venisse improvvisa , ma gliene mandò 
prima assai delle volte 1’ avviso , ammonendola che 
si armasse di tolleranza, da durare a quella prova 
terribile: tuttavia promettendole, che egli sarebbe 
stato con lei sempre per sostenerla. Tu vorresti (di- 
ceale) succiar sempre la poppa come bambina; ma 
se tu ami di somigliarti a me crocifisso, tu dei esser 
contenta di mangiare e rodere il pan duro della de- 
solazione e della tristezza che io ho patita per te. 
Al qual duro annunzio Margarita, profferendosi tutta 
a fare la sua volontà, perfettamente si sottomise; 
tuttavia pregandolo, che non le sottraesse il soccorso 
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della sua grazia; senza di cui ella nulla gli avrebbe » 
potuto di se promettere. Margarita avea già provato, 
c tuttavia provava di gravissime pene nel corpo, per 
le quali infermità e dolori che la travagliavano, avea 
patito scherni, derisioni e beffe, come donna leggiera, 
ipocrita e sedotta: ma tutto le parea nulla: ed una 
sola parola che Cristo le avesse detta al cuore , le 
serenava la mente e tranquiilavale il cuore. Ma quando 
le consuete delizie del saporoso sentimento di Dio 
le furono tolte , c rimase orba e derelitta di ogni 
conforto; oh Dio! che dolci lamenti! che ambasce 
di cuore! che affanni! « Dove siete ora (gridava 
« piangendo ), o Signore ? come siete partito da me, 

« lasciandomi sola ? Deh ! Padre di tutta misericor- 

* dia , perchè abbandonaste voi la misera vostra 
« serva, la quale non ha altro bene, nè vuole altro 
« clic voi ? che farò io senza di voi ? quando da Voi 
« in fuori nulla mi piace, nè vo’ che mi piaccia? * 
Uscita un giorno dall’ orazione , fu accesa tanto da 
un affocamcnto d’amore pel suo Diletto, cui più noi* 
trovava, che a modo di forsennata e di donna fuori 
di se , usci della cella , e si mise correndo per lo 
strade verso la chiesa de’ Frati , gridando e diman- 
dando chi le sapesse insegnare il suo Sposo che ella# 
aveva perduto. Non lo trovando, si volse alla madre 
di lui, alla Vergine Maria. « Ah! Santissima Madri! 

« di Dio (le diceva), sguardatemi, e muovetevi a- 
« compassione di me peccatrice. Io sono privata dello 

• sposo mio, che è il vostro Figliuolo; senza del 
« quale nò trovo , nè posso , nè voglio aver pace e 
« riposo. Rcndetchni voi, o pregatelo che mi si renda, 

« nè mi ritardi il conforto della sua faccia e delle 
« usate sue divine parole: perché io mi sento con- 
« ramar e morire della sete ardente di lui; c senza 
« la sua dolce presenza, questa vita m’è tormentosa. 
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« più dell’ inferno, * Egli è ben cosa agevole, dopo 
le dette cose, r immaginare quanto sottile ed acuto 
tormento sentisse Margarita nell’anima, parendole 
♦essere per le sue colpe abbandonata da Cristo, unico 
desiderio del suo cuore: al qual cruciato non pos- 
sono mai , come dissi , i giusti e gli amanti di Dio 
acquetarsi ; essendo Dio il solo bene che amano , e 
però il solo dal quale non possono patire d’ essere 
separati. Il perchè, uscendo (per eccesso di dolore 
e di amore ) Margarita in una stemperata veemenza 
d’affetto, cosi disse a Dio: « Se ia vostra giustizia, 
« o Signore, mi vuol mandare all’ inferno (die ben 
« l’ho meritato) per tutta 1’ eternità; io non repu- 
« gno nè intendo sottrarmi ; ma questa grazia non 
t mi negate; che almeno tutto il tempo della pre- 
t sente mia vita io vi ami , voi solo, senza perdere 
« in altre cose gocciolo dell’ amor mio : non aggiu-^ 

• gnete alia eterna mia dannazione questo castigo , 

• di permettere che io punto v’ offenda, cadendo in 
« qualche peccato : sotto questa condizione io sono 

• contenta di sostenere quelle pene eterne ; delle 
« quali però tutte 1’ altre avrò io per nulla salvo 
« questa di essere separata da voi. e di non potervi 
« più amare. » Questi sono i timori, queste le pene 
e ! : querele de’ Santi. Questa medesima fu la pre- 
ghiera che in Padova (dove era a studio delle leggi) 
fece a Dio s. Francesco di Sales, essendo nella me- 
desima inconsolabile amaritudine, del credersi ripro- 
vato da Dio , e del non poterlo più amare giù nel- 
P inferno , al quale parevagli essere condannato. E 
però lo pregava piangendo, che almeno almeno que- 
sti quattro di della vita presente, non gli negasse di 
poterlo amare, giacché non potea sperare d’ amarlo 
in eterno dopo la morte : amaritudini e trambascia- 
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menti di onore, verso le quali sono niente, accumu- 
lati in solo un uomo, tutti i tormenti di questo mondo. 

Pensando io a tanta bontà di Dio, che cotanto be- 
nignamente comunicavasi a questa sua peccatrice, 
due cose mi par di conoscere ; 1* una la smisurata 
clemenza di Dio, che, allatto dimentico di tanti pec- 
cati di lei, non ad altro pensa che pure ad amarla 
e donarle senza misura le sue ricchezze; senza che 
la memoria di tante ingratitudini e ingiurie punto 
rattiepidisse 1* ardore della sua carità. Deh! quanto 
siam noi lontani da tanta nobiltà e forza d’amore! 
che volendo anche perdonare ad alcuno che ci ol- 
traggiò , per la ricordanza delle ricevute offese ci 
sorniona impediti di versarci nel cuor di lui si pie- 
namente quanto vorremmo; che quella memoria con- 
traria all’ amore , ci sparge un freddo che per un 
terzo ne spegne la forza : e però ben disse Dio , 
promettendoci questo amor suo così smisurato , an- 
che dopo le colpe, ci ricorda che egli non è uomo, 
ma Dio : Ego Deus , et non homo : il che vuol dire, 
che egli ama troppo più operosamente e caldo di 
noi. L’altra; io penso per qual via il cuor nostro 
si disponga a ricevere le altissime comunicazioni 
deir amore da Dio ; la quale è il mortificare dell’ a- 
mor proprio: che quanto questo viene snervandosi 
c perdendo; e vie meglio se muoja affatto; tanto di- 
vien l’anima più capace dell’amore celeste: e fo 
meco altresì questa ragione, quanto a ribocco e van- 
taggiatamente paghi Dio quegli sforzi, che fa 1’ anima 
penitente per amore di lui. Dal che -dovrebbono le 
persone spirituali conoscere , in che debbano met- 
tersi di tutta forza, se pervenir vogliono alla purezza 
dell’ amore divino ; cioè attendere a rinnegar noi 
medesimi, e le voglie ed inelinazioni della natura : 
distrutte queste , i’ amor celeste , trovato ubero il 
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cuore, si comunica tutto all’ anima, la quale acquista 
l’altissimo modo di vivere di figliuola di Dio ; il che 
è quello spogliarci dell’ uomo vecchio , che dice il 
Vangelo , vestendo il nuovo , cioè Gesù Cristo , che 
allora abita e vive come padrone nell’anima, e la 
trac alla comunione della sua vita ; sì che ella può 
dire : Vivo ego , jam non ego ; vivit vero in me 
Christus. 


RAGIONAMENTO QUARTO. 

Se io volessi, o fratelli, seguir contandovi ogni cosa 
ogni cosa della mirabil vita di Margarita , c delle 
grazie e carezze singolarissime onde fu da Gesù Cri- 
sto onorata, levandola ad intime ed altissime comu- 
nicazioni delia sua infinita bontà, forse io non saprei 
così bene spiegarle , che voi ne poteste penetrare e 
gustarne il senso profondo , e venire nella debita 
stima di queste cose, che troppo s’ innalzano dal no- 
stro comprendimento. Il solo mistico incorporamento 
con Gesù Cristo nel ricevere del corpo suo, che ella 
(di comandamento di lui ) faceva ogni di, mi darebbe 
n contarvi cose incredibili dello smisurato accendi- 
incnto della sua carità , che lenendola quasi ogni 
volta fuori de’ sentimenti, la immergeva con beatifica 
trasformazione d’ amore in quel bene infinito : le 
quali cose , perocché a noi sono troppo alte, io vo’ 
credere che alla cdificazion vostra io assai ve ne 
debba aver detto fin qua ; e però motte lasciandone 
delle sì fatte , e raccogliendone alcune altre meno 
remote dal nostro intendere, mi verrò accostando 
alla fine della maravigliosa sua vita. 

Quantunque Gesù Cristo con tanta dimestichezza 
amorosamente si comunicasse alla sua Penitente; non 
la risparmiava però che a quando a quando non le 
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venisse rinfrescandola memoria de* suoi peccali: 
donde ella dovesse mantenersi in umiltà, e per essa 
rendersi meglio atta alle grazie maggiori. In uno de- 
gli usati colloqui dimandò Margarita a Gesù; chi 
fossero stati i principali autori della sua morte. Ed 
egli a lei : Sappi , i più da me amati , ed a cui ho 
voluto e fatto più bene , ordinarono e recarono ad 
affetto la morte mia. E sebbene io non sia al pre- 
sente più soggetto a morire ; tuttavia i mali cristiani 
fanno dal canto loro ogni opera , perchè io sia ri- 
crocifisso e mi muoja : e tu medesima fosti una di 
questi; che colie tue gravi colpe più volte hai fatto 
in modo, eh’ io ne sarei dovuto morire, rimettendomi 
in croce. Tremò tutta, c svenne a queste parole la 
umile Peccatrice ; e confessandole vere, tutta trafitta 
di dolore e confusa, si stava piangendo, senza ardire 
di levar gli occhi al suo dolce Gesù, cui sapeva d’a- 
ver crocifisso. Ma al benigno Signore non pati il 
cuore di vederla trangosciare così ; onde con tenera 
compassione riconfortandola , così le disse : Ben fu 
vero quello che ho detto : ma ti consola , che tutte 
le tue colpe non sono più , avendotele io non pur 
perdonate, ma cancellate e distrutte ; chè la tua pe- 
nitenza , e cordiale dolore mi tolse giù da quella 
croce, nella quale m’ aveano confitto li tuoi peccati. 
E credi pure, che tante sono le offese che io tuttodì 
ricevo dagli uomini , che la giustizia del Padre mio 
irritata assaissime volte avrebbe messo mano alla 
sentenza di morte contro quegli scellerati ribaldi. Se 
non ebe io, che sono l’ offeso, essendo il lor Reden- 
tore pieno di misericordia, entro mediatore per loro; 
e mostrando al Padre la morte mia, per essa il con- 
duco a lor perdonare. 

Queste memorie della sua passione , che Cristo 
spesso venia rinfrescando alla sua penitente, accea- 
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dovano in lei tanto ardore dì carità a questo suo 
Salvator crocifisso, che ella non avria fatto altro che 
pensare , parlare e piangere di questa sua dolorosa 
passione. Per la qual cosa , volendo egli donarle al 
largo di quello, che egli medesimo le avea fatto de- 
siderare , dico de’ dolori acerbissimi da lui portati 
nella sua morte; un giorno fra gli altri così le venne 
parlando: Or bene, mi. ami daddovero tu, o Marga- 
rita? A cui ella tutta avvampata: 0 dolce Gesù, voi 
sapete , eh’ io v’ amo incomparabilmente più di me 
stessa; e non pure vi amo, ma se vi piacesse, vor- 
rei per più amarvi , starmene e vivere nel vostro 
cuore. Rinnovò allora Cristo a lei la stessa dimanda: 
Mi ami tu veramente, o figliuola? Ed ella: 0 Signor 
mio amabilissimo , allora . potrò io credere e dire 
d* amarvi da vero, quando voi mi doniate di tanto 
sentire nel corpo mio delle pene da voi sofferte per 
me, misera peccatrice, che io ne muoja di puro do- 
lore. Io posso, riprese a dire Gesù , farti patire un 
dolore cosi violento, ed insieme sì dolce , che ti fa- 
cesse morire d’una morte molto soave: ti piace così? 
E Margarita : Non così , mio Signore , non è questa 
la morte , che mi dovesse esser cara; anzi amerei 
di morire di una veementissima ed amarissima com- 
passione de’ vostri tormenti. Gesù per la terza volta, 
come fece a s. Pietro, le dimandò: Mi ami tu poi 
daddovero? Che sappi, molti sono, che credono e di- 
cono di amarmi così, ma pochi che il facciano vera- 
mente. Allora Margarita: Ahimè! gridò, che io me- 
desima sono di questi, che non posso a me stessa pro- 
mettere di amarvi siccome io dovrei. Tuttavia questo 
posso ben dire, che amarvi desidero più che io non 
posso, fuor di ogni misura, et andarne pervoi in fiamme 
di puro amore. Or questo amore voi potete ben dar- 
melo, come io vcl domando; ma un amor di dolore; 
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cioè che mi faccia morire per una sensazione acu- 
tissima dei vostri dolori sopra la croce; perchè mo- 
rendo di quello spasimo, mi parrebbe morire con voi 
crocifissa. Gesù Cristo gliene fece la grazia. Pregan- 
dolo ella una notte con ogni ardore , che volesse 
farle sentire nel corpo e cuor suo queir agonia do- 
lorosa, che egli, e con lui la Madre sua tollerò in 
ogni atto di sua passione, si sentì dentro da lui ri- 
spondere : Domani vanne alla chiesa de’ miei Frati 
Minori : quivi inedita la mia passione, e ti sarà fatto 
quel che dimandi. 

Margarita V altro di fu alla detta chiesa ; ed al suo 
Confessore aperse ciò che ella a Cristo avea diman- 
dato, e che da lui le era stato promesso; onde non 
si allontanasse da lei ; perchè certo , per vivissima 
compassione de’ dolori di lui ella doveva essere nel- 
F anima crocifissa. Entrata dunque in profonda me- 
ditazione delle pene del suo Signore, e dimoratavi 
dalla prima fino alla terza ora del giorno , essendo 
già finite le messe, fu da Cristo alienata da’ sensi, e 
cominciarono ad uno ad uno esserle, con senso di 
dolore acutissimo, rappresentati tutti i misterj della 
passione, come ad ogni atto di quella fosse stata 
presente. 11 vedea , or tradire da Giuda col bacio ; 
ora prendere e legare , e strascinar a’ tribunali , or 
negare da Pietro , or flagellare crudelmente spruz- 
zando il sangue di sotto a’ flagelli ; quindi coronato 
di spine trambasciar dello spasimo; ovvero schiaf- 
feggiato e sputacchiato dalla canaglia; e come .re da 
beffa salutato con amarissimi insulti. Giunse poi ad 
udir suonarle dentro quelle parole dal popolo dette 
a Pilato: Levalo, levalo dal mondo; caccialo in croce: 
e Pilato, facendosene : coscienza , rispondere: Non 
posso farlo; egli è innocente : ma da ultimo per viltà 
d’animo, pronunziare contro Gesù l’ingiusta gsen- 
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tenza di morte : Prendetel voi , e inchiodatelo in 
croce. Margarita allora gittò ( vinta da spasimato do- 
lore) un grido acutissimo, che a tutti, che quivi 
erano, fece credere lei esser già sul morire. La no- 
vella di questo o deliquio o astrazione da’ sensi, in 
che Margarita era venuta, avea chiamato alla chiesa 
non poche persone, a sapere che cosa fosse; e per 
lo spargersi che la novella facea per Cortona , la * 
gente venia quivi moltiplicando; c già, ciascuno la- 
sciando i loro lavori interrotti, e ogni altra faccenda, 
presso che tutti erano tratti là. Stavano adunque a 
modo di attoniti sguardando in lei , e notando ogni 
atto ed ogni parola; ma poco ne potevano attignere: 
se non che l’opinione, che già si era sparsa per tutto 
della sua santità, e delle estasi che ella sovente pa- 
tiva ; faceano indovinare confusamente, che ella fosse 
in qualche visione estatica, o comunicazione con Dio. 
Ella dunque usciva tratto tratto in queste o simi- 
gliami parole, che faceano saper quello che ella vc- 
dea: Adesso lo veggo esser tirato fuor del palagio 
di Pilato. — Ora egli è strascinato, colla croce in 
collo, per le strade di Gerusalemme. — Veggo ora, 
che tutto allassato e senza forze, è arrivato sul monte 
Calvario. — Ecco, che lo inchiodano con duri chiodi 
sopra la croce. — Eccolo innalzato e pendente dal 
legno fra due ladroni; de’ quali l’uno il bestemmia; 
all’altro promette Gesù il paradiso. — 0 che parole 
sento io ! il buon Gesù, che raccomanda la Madre 
a Giovanni, e il discepolo a lei. — Il mio Salvatore 
che tanto patisce, è anche schernito e insultato. — 
Egli dimanda da bere : ed oh Dio ! nessun gli dà 
acqua, ma fiele. — Sento la dolce preghiera , che 
egli fa adesso pe’ suoi crocifissori, domandando per 
loro perdono al Padre. — In questo punto lo sento, 
che raccomanda al Padre l’anima sua. Queste parole 
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inlerrollamente veniva Margarita dicendo; tuttavia 
mostrando segni di eccessivo dolore, perchè ora ri- 
manea fredda ed intirizzita ; talora se le contraevano 
ì nervi ed i muscoli , rimanendo convulsa c inghio- 
mollata come un gomitolo, e faceva altri atti come 
di chi polisce intolìerabil tortura: restava senza voce, 
nè respiro, o alcun movimento, con in viso il color 
della cenere; si che non era a cui non paresse già 
trapassata. In questo dolorosissimo sfinimento durò 
ella dalle tre fino alle nove del giorno, senza saper 
dove fosse, senza nulla vedere, nè udire la gente, 
che affollata la stava guardando, nè le gentildonne, che 
accorse piangendo la sostenevano così tramortita , e 
s’ingegnavano di confortarla, aspettando con sospeso 
animo dove il fatto riuscirebbe. Quando adunque alle 
nove fu Margarita a vedere Gesù , che, oppresso da 
quella agonia e desolazione amarissima, messo quel 
grido fortissimo, chinò la testa sul petto, e ne mandò 
l’anima benedetta ; ella nel punto medesimo si la- 
sciò cascar sul petto la testa, e affatto tramortita ed 
immobile, non lasciò alla gente alcun dubbio, lei 
veramente esser morta. Allora in tutta la chiesa si 
levò un pianto di tutti, e tutto era gemiti, urli, e 
dolorose lamentazioni ; contando ad alta voce le sue 
virtù, le orribili penitenze, la sua pazienza la sua u- 
miltà; e parca che in quel dì a ciascun Cortonese fosse 
morto il padre, o la moglie, o il marito; e non potevano 
consolarsi. In quello stato di morte continuò Margarita 
fino a tramontato il sole : ed ecco , come scossa da 
un profondo letargo, o piuttosto • tornata da morie in 
vita, rifattasi tutta lieta e serena sulla persona, con 
occhi ridenti levati al cielo, uscì in teneri affettuosi 
ringraziamenti alla divina bontà. Ella, nel primo ri- 
scuotersi, si credea quivi essere tutta sola, e però 
liberamente avea comincialo sfogar il cuore; ma 
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come ella, abbassati gli occhi, si vide affollata in- 
torno quella gran turba di gente , guardando pur 
lei, fatta tutta vermiglia della vergogna, si sentì ad- 
dolorata d’infinita confusione d’aver avuti tanti te- 
stimonj di quella altissima comunicazione che Gesù 
le avea fatta de’ suoi dolori. Se non che Cristo la 
confortò manifestandole ; coni’ egli avea voluto in lei 
operare quella maraviglia sugli occhi di tanti, ac- 
ciocché i pccccalori ne dovessero prendere gran fi- 
ducia della sua misericordia, veggendo che in tal 
peccatrice egli avea fatto tale dimostrazione di cle- 
menza ed amore, c fossero quindi mossi a tornar-» 
sene a penitenza; che certo egli voleva, all’esempio 
di lei, c pe’suoi conforti, cavarne moltissimi dalla 
mala vita e trarli in via di salute. Queste parole di 
Cristo confortarono la buona penitente; la quale nulla 
meglio desiderava che di servire di richiamo alla 
divina bontà nella conversione de’ peccatori come lei, 
e così dar opera alla gloria che egli ne acquisterebbe 
tirandoli a penitenza. 

Tornata alla sua colletta , tuttavia riscaldata del 
compassivo sentimento de’ dolori di Cristo, che ella 
avea ricevuti ucl cuore, passò la notte in lagrime di 
amoroso dolore: e come la Maddalena, che avendo 
Gesù risorto sugli occhi, che le parlava, non lo co- 
nosceva c lui dimandava di lui medesimo ; così Mar- 
garita la seguente domenica venne, a modo di ebbra 
e trasognata, alla chiesa cercando affannosamente del 
suo Signore già morto. Parlando quivi al popolo il 
Confessore di lei, tanto veemente era l’impeto del 
suo dolore, che alla presenza del popolo rapila in 
estasi , dimandò ad alta yocc esso Predicatore che 
dovesse dirle dove fosse stato posto il suo Signor 
crocifisso. Il Frate, per acquetare la maraviglia, c 
lei consolare , dal pergamo le rispose ; che dovesse 


486 S. MARGARITA DA CORTOMA, 

darsi pace; perocché il buon Signore non Starebbe 
troppo a darle di sé una compiuta consolazione di 
ssa presenza. Consolata e riavutasi, tornò alla cella ; 
e quivi continuando le lagrime ed i lamenti amo- 
rosi fino al lunedì seguente ; ecco sull’ alba Gesù 
Cristo, per ristorarle l’amaritudine angosciosa del 
mostrarlesi che avea fatto livido e sanguinoso per 
mille ferite , se le fece vedere glorioso , colla carne 
lucida, fresca e adorna di maravigliosa bellezza, onde 
ella fu inebriata di soavità non possibile a immagi- 
nare; e (che è più) le disse colla divina sua bocca 
di tali cose e sì alte e piene di celeste dolcezza, che 
ella medesima, non che io, non avrebbe potuto ri- 
dire; per le quali ella non sapea più se in terra o 
in paradiso si ritrovasse. 

Aveva dunque Gesù Cristo dimostro a Margarita , 
essere sua volontà che alla conversione de’ peccatori 
volgesse i pensieri suoi e le sollecitudini : così in 
lei voler essere glorificato. Ciò importava , che ella 
dovesse assai rubare del tempo , che era usata con- 
sumare nell’ orazione con lui , per attendere al ben 
de’ fratelli. Chi intende, o almeno può indovinare, 
che dolcezze porti e quanto care delizie il comuni- 
care sì intimamente col sommo Bene, come era 
usata già Margarita ; conoscerà eziandio a quante 
ore di paradiso dovette ella rinunziare, per far la 
sua volontà. Un momento solo di quel godimento 
amoroso farebbe dimenticare, anzi voltare in nausea 
c fastidio al più ghiotto mondano tutti suoi piaceri 
c contenti. Ma questa donna , che amava Dio più 
che sé stessa ; o piuttosto amava Dio , e non il go- 
dimento di lui , con tutta prontezza d’ animo volon- 
teroso, a sé defraudando la dolcezza del godere di 
Dio, si diede a procurare, con salutari conforti ed 
ajuti, la salute de’ fratelli suoi peccatori. Il parlare 
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de' Santi, massime de’ somiglianti a questa gran pe- 
nitente , hanno una efficacia di persuasione , a cui 
nessuno resiste : perchè le costoro parole sono sca- 
gliate e formate da un cuore che arde di Dio. Il 
vedere e sentire una peccatrice che si confessava 
altrui predicando la penitenza, ed allegava a’ pecca- 
tori nove anni di vita scostumatissima, traeva le la- 
grime: la fama del mutamento della sua vita, e delle 
virtù che risplendcvano come sole in tanta nequizia 
del mondo , metteva nelle sue parole un credito , e 
una forza da muovere i cuori più duri ; che , dopo 
un breve confortarli e pregare, vinti le si rendevano. 
Al che aggiugneva cento tanti di efficacia il vedersi 
i peccatori, prima di nulla dire, da lei scoperti, che 
loro avea penetrato nella coscienza: onde ad essi 
recitava i peccati che erano loro marciti nel cuore 
dove li tenevano seppelliti ; perchè Dio a lei rive- 
lava i segreti delle coscienze, eziandio delle persone 
lontane: il qual privilegio aggiugnevale autorità, 
come a profetessa di Dio. E potrei infra gli altri 
contarvi di uno che, vinto alla tristezza dal diavolo 
messagli in cuore, s’ era dato alla disperazione , da 
sè medesimo impiccatosi per la gola. Seppe da Dio 
il caso la santa Donna ; e corse con altre alla casa 
del misero, il qual trovò col laccio alla gola tuttavia 
boccheggiante ; onde prestamente tagliata la fune , 
ebbelo riavuto. Onde egli tornato in sè , e attonito 
del veder colà Margarita, alla quale nessun altro che 
Dio non potea aver rivelata la cosa , gittatosele a* 
piedi piangendo, la ringraziò, da lei riconoscendo la 
vita così dell’anima, come del corpo. Più altri fatti 
potrei allegare di mirabili conversioni da lei o con 
le parole, o con le lagrime a Dio, adoperate ne’ pec- 
catori ; ma sopperisca a tutte le prove colesta , che 
non pure i Cortoncsi di ogui età e grado, eziandio 


Digitized by Google 



188 S. MARGARITA DA CORTONA , 

letterati, ma e dalie città attorno moltissimi a lei 
traevano per consiglio o conforto, e per ajuto di sue 
orazioni; anzi eziandio dalle lontane parti, dalla Fran- 
cia e dalla Spagna a lei venivano, come a refugio uni- 
versale de’ tribolati e de’ peccatori, tirati dalla fama 
della sua maravigliosa virtù e carità, in consolare, 
ammaestrare e condurre a speranza della divina mise- 
ricordia, della quale ella era un pubblico luculentis- 
siino testimonio; il che non sarebbe potuto avvenire, 
se la sperienza non avesse certificato ciascuno per 
molte prove, lutti aver trovato vero di lei quello che 
la fama nc predicava. 

Dopo le cose dette fin qua, non vi tornerà nè 
inaspettato nè irragionevole, che Margarita ardente- 
mente desiderasse uscire di questa vita, per congiu- 
gnersi a quel sommo Bene , la cui dolcezza aveva 
ben assaggiata e gustata in gran parte, ma non pie- 
namente; anzi dal diletto incomparabile che ne aveva 
provato, se ne sentiva la sete smisuratamente cre- 
sciuta. La cosa non può non esser così : e però di- 
cea s. Filippo Neri ( e lo provava egli medesimo ) , 
che F anima amante di Dio con tutto il suo cuore , 
viene a tale, ehe la vita presente la dee portar con 
pazienza, si come un peso c una noja; e struggersi 
del desiderio della sua morte. La sua vita, che non 
era stata anche lunga, le parca infinita, c che non 
venisse mai a termine , perchè i giorni se le face- 
vano anni, ed anni perduti. Assai spesso, dando 
qualche sfogo al cocente suo desiderio, volgevasi in- 
vidiando agli Angeli, e dicea loro: Voi, beati spiriti, 
vi godete quel bene infinito che vi beatifica; or 
quando sarà, che anch'io possa entrare a parte con 
' voi della vostra felicità ? Che mi fa il vivere qui , 
dove non ho nè posseggo colui, per solo il quale la 
vita m’ è cara, e senza di cui ella mi riesce una 
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morte ? Quando possederò io , ed amerò di amor 
pieno ed intero quel Signore, che solo mi piace, e 
cui da tanto tempo sospiro? Dio, che la volea inte- 
ramente staccata da ogni amore privato per imme- 
desimarla nel suo , raccogliendo nella sua volontà 
quella di lei, le veniva mostrando ; com’ egli amava 
meglio , che ella nulla troppo desiderasse , anzi si 
stesse in tutto rimessa nel voler suo : anche il pa- 
tire che ella faceva, pc’ molti dolori che la crociavm 
nel corpo, purifieavala sempre più, ed aecvescevale 
le ragioni del dover più godere quando a lui fosse 
piaciuto. Margarita acquetavasi, e intanto venia sem- 
pre più conformando i suoi desiderj al piacere di 
Dio. Ma finalmente a Dio piacque di rivelarle , che 
poco dovea stare ancora aspettando, e il suo ardore 
sarebbe quetato : e le fece anche sapere, che Maria 
madre sua, e gli altri suoi avvocati pel cielo, insieme 
con gli Angeli e’ Santi, a lui pregavan continuo, che 
tosto fosse libera dalla carcere del suo corpo, ed essi 
l’avessero in lor compagnia: della qual novella, non 
c a dire quanto T anima di lei fosse inebriata di 
esuberante consolazione. 

De’ sette anni avanti al tempo presente della vita 
di Margarita poco è pervenuto alla nostra notizia ; 
perocché al suo Confessore ( dal quale s’ è avuta la 
storia della sua vita ) bisognò in tutto questo mezzo 
tempo esser lontano da lei. Egli tornò adesso, per 
ajutarla alla morte; e da lui abbiam tuttavia quel 
poco che ci è rimaso di lei fino alla fine. I dolori , 
che per le usate sue infermità 1’ aveano accompa- 
gnata fin qua , a questo termine erano tuttavia più 
incrudeliti; di che ella si consolava, sentendosi a 
mano a mano venir disciogliendo la sua prigione , 
onde ella, rifinita presso che affatto^ strascinava ( me- 
glio che altro ) quel resticciuolo di vita. Sentendo 
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ella avvicinarsi ogni dì più il compimento della pro- 
messa del suo vicino passaggio; quantunque strema 
di forze, volle tuttavia condursi a certe monache sue 
divote, per dar loro l’ultima consolazione d’ una sua 
visita. Vedutala così distrutta, compresero troppo che 
pochissimo l’avrebbono avuta: onde, disciolte in la- 
grime, si gittarono a’ piedi di lei, pregandola , che , 
come fosse giunta al godimento di Dio, quivi dovesse 
di lor ricordarsi. Ella con tutta umiltà dicendo loro, 
che ben ciò sperava dalla divina misericordia, pro- 
mise loro di farlo, e con un amorevole ragionamento 
le consolò. Al tornare a casa , si sentì mancate le 
forze ; onde fu bisogno che a braccia da alcune di 
loro vi fosse portata. Quivi coricatasi sul suo ìeltuc- 
cio, che era un graticcio di canne e sermenti, si 
mise aspettando , con accese orazioni in Dio saet- 
tando il suo cu^re, il momento desiderato di scon- 
trare lo Sposo. Qui Gesù Cristo le manifestò ezian- 
dio il giorno e l’ora del suo passare, che sarebbe 
stalo a’ 22 di febbrajo del 1297 in sull’alba. Questa 
novella parve la facesse di allegrezza straordinaria 
ringiovenire ; perchè il suo cuore le balzava in petto 
con tanta forza, che mostrava doversele spezzare; e 
la sua faccia pallida e tramortita, falla tutta vermi- 
glia c gioconda, la riiiori di una inesplicabil bellezza. 
Ne* diciassette giorni che sopravvisse, non si sostenne 
d’ altro cibo che del corpo di Cristo, e della dolcezza 
d’amorosi colloqui, ne’ quali pregustava la beatitu- 
dine , a cui era vicina : tutto quel tempo fu quasi 
un’ estasi continuata, interrotta da dolci parole date 
e rendute alle sorelle ed agli altri che le erano at- 
torno piangendo : a’ quali ella dimandava perdono 
degli scandali dati loro, e li pregava di tenerla in 
quel passo raccomandala alla divina misericordia. In 
queste parole ed alfetli , ricevuto per 1’ ultima volta 
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il corpo del suo Signore, nel bacio di lui passò, col 
riso in bocca , agli abbracciamenti eterni di quello 
Sposo ; al quale per ventitré anni continui dalla sua 
«onversione, s’ era tutta donata, ogni di più crescendo 
nel solo amore di lui. Mori d’anni cinquanta; la- 
sciando la sua povera cameretta imbalsimatu d’ una 
celestiale fragranza , che facea fede del luogo, dove 
1’ anima sua era salita ad abitare per sempre. 

Tornatemi, indietro, o Cari, ventitré anni, quando 
Margarita usci di Montepulciano, essendole morto 
1’ amante. Ella avrebbe potuto continuare, o con lui, 
lasciandogliel Dio vivo, o con altro la mala sua vita, 
forse fino al presente; se non fosse stata la divina 
bontà. Ella avrebbe continuato piacersi della sua 
bellezza , e del tenere con essa incatenato quel mi- 
sero, che moriva di lei ; o almeno avrebbe goduto il 
piacere orgoglioso di essere vagheggiata c cerca da 
tutti , c di vincere tutte le altre donne del tempo 
suo. Intanto in questo godere , gli anni sarebbono 
pur passati, e venuto questo cinquantesimo delia sua 
vita. Vivendo ella negli agi , nelle delizie senza un 
alilo di penitenza sarebbe forse vissuta più; fino 
a’ CO, a’ 70 anni : ma 1’ ultimo sarebbe però venuto. 
E allora, addio bellezza, addio piaceri, addio tutto: 
ed è il meno: nella eterna vita futura, che l’aspet- 
tava, che doveva ella aspettarsi? Inorridisco. Ora 
Margarita ne’ 23 anni che pianse i 27 della mala 
sua vita, ebbe assai che patire: è vero: ma senza 
che quel suo patire non le dolea , clic lo volle ed 
amò ; agli anni 50 tutto finì. Macerò il corpo , di- 
giunò, sequestrata da tutto e da tutti: è vero; mai 
cinquant’ anni finirono: c se Dio anche non le avesse 
pagata la sua penitenza, con le riboccanti delizie che 
v’ ho descritte ; ma avesse anche dovuto tribolar 
sempre ; a’ cinquant’ anni sarebbe finito, nè più nè 
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meno, come sarebbe finito il suo godere di Monte- 
pulciano. Sopra queste ragioni l’uomo saggio c cri- 
stiano dee ordinare la vita sua, e pensare quello che 
gli torni più conto ; e dire a sè stesso : Io godrei -, 
io possederei, io farei cento belle cose; e poi? Mo- 
rire , e pagare il goduto : Quis sapiens ? et intelli - 
(jet haec ? 
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noi tutti, che non potemmo conoscere di faccia 
il nostro Salvatore Gesù Cristo ; non che ci fosse 
toccato in sorte d’usare dimesticamente con lui, come 
agli Apostoli ; nulla potrebbe avvenire cosi dolce nè 
dilettevole, come il ragionar con quelle persone che 
già lo videro, ed udirono la sua voce, e si godettero 
|a sua dolce e cara conversazione : clic facendone a 
lor raccontare e descrivere le sue dolci maniere, la 
soavità del suo divina sembiante, la infinita beni- 
gnità e carità, sua, ci parrebbe per poco di vederlo 
c parlargli noi medesimi, e della sua compagnia es- 
sere ricreati : che certo , somma consolazion ne da- 
rebbe, ad udire l’Apostolo s. Giovanni dirci di pro- 
pria. bocca: Quo il vidimus , quod audivimus et ma- 
nus nostrae contrectavermU de Verbo: vitae, annun- 
Uamus vobis. Or posciaehè nè questo eziandio ci fu 
conceduto; questo sol ci rimane (che non è poca 
eonsolazione ) di sentirci, leggere c raccontare la sto- 
na della vita ed azioni di coloro, che furono al tempo 
suo, e gli parlarono e mangiarono seco; e questi fu- 
rono precipuamente gli Apostoli; ovvero anche di 
Usart, fiore di Storia, voi. III. 13 
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quelli , che gli Apostoli conobbero , o furono della 
loro scuola: perchè ad ascoltar silìatle novelle dalla 
bocca di tali, che a Cristo furono tanto vicini, ci 
parria quasi ascoltar lui medesimo ; e le novelle di 
lui ci verrebbero, come da testimoni quasi di vista, 
condite di via maggiore dolcezza, e d’un sentimento 
di più tenera riverenza. Io contai già di s. Paolo 
nel Libro de’ fatti degli Apostoli: non mancherà ch’io 
vi conti di s. Pietro e degli altri Apostoli: ma oggi 
fo ragione di toccarvi qualcosa di s. Giacomo Minore 
detto il fratello del Signor nostro; e perchè le pc- 
che notizie della sua vita rimase non empirebbono 
La consueta misura posta al mio dire; ed io la com- 
pirò con qualche cenno della divina sua lettera : delle 
quali cose parlando io, vi parrà (non ne dubito) re- 
spirare quasi un poco dell’ aura del bealo tempo del 
Figliuolo di Dio. 

San Giacomo detto il Minore, e per distinguerlo 
da’ troppi Giacomi, che erano di quel tempo, sopran- 
nominalo il Giusto, fu cugino di Gesù Cristo, da lato 
cioè di Maria madre di lui, la quale era sorella d’una 
Maria moglie d’Alfeo, padre di questo Giacomo. Quan- 
tunque l’appartenere a Cristo per congiunzione di 
sangue sia nulla ( che certo coloro che meno di tutti 
credessero in lui, erano i suoi consanguinei), tut- 
tavia quantunque alla consanguinilà fu accompagnata 
la virtù e la santità, essa ne ricevca lino splendore 
singolarissimo, ed una troppo vera e sfolgorantissima 
nobiltà. Egli fu Apostolo ; c dopo la ascensione di 
Cristo al cielo fu dagli altri Apostoli eletto e sagrato 
Vescovo di Gerusalemme; e nel primo Concilio ivi 
celebrato confermò la sentenza di Pietro, circa il 
francare i Gentili dal peso delle cerimonie Giudai- 
che. Non senza diritta ragione egli acquistò quella 
onorevole appellazione di Giusto, che vale llom santo, 
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f perfetto. Di lui conia Egesippo scrittor vicin di 
quel tempo, da Eusebio citato; che egli fu santo 
dall’ utero di sua madre, cioè a Dio consccrato, e 
condusse fin da fanciullo vita di penitente , all’ uso 
de’ Nazarei : egli non bevve mai vino, cervogia , nè 
altra bevanda che porti ebrezza; non mangiò carne: 
nessuna cultura intorno al suo corpo; non fu mai 
tagliato nè raso i capelli o la barba ; non ugnersi di 
olio, nè usar de’ bagni ; veste di lana non portò mai, 
ma di lino rozzo: il che importa rigor di vita, lon- 
tano da ogni delizia o mollezza. Tanta era l’opinione 
della santità sua , che a lui solo era conceduto en- 
trare nel luogo santissimo del tempio ad orare: e 
l’ orazion sua era in ginocchioni continuo, e pro- 
strato colla faccia sul pavimento per modo, che le 
sue ginocchia e la fronte ne aveano acquistata la du- 
rezza della pelle del cammello , ed erano al lutto 
incallite, e arruvidate del lunghissimo fregar e pre- 
mere contro terra. Queste poche cose assai vi di- 
cono, come egli governò , santificò la sua chiesa di 
Gerusalemme , predicando Gesù Cristo , e gli Ebrei 
recando a credere in lui: il che gli venne fatto molto 
felicemente, eziandio d’ alcuno de’ principali, ajutato 
dalla fama della sua santità: la qual opera egli con- 
tinuò per forse 50 anni, o in quel torno. Nulla più 
è pervenuto a noi, sopra il recitatovi, delle singolari 
virtù, che in tutto questo tempo dovette avere eser- 
citate : ma basta l’opinione che era di lui,afarloci 
intendere ; perchè egli, senza il nome di Giusto, an- 
dava per le bocche di lutti con un cotal altro, che vale 
Salute c Difesa del popolo ; da lui riconoscendo la 
gente ogni bene che avevano, c la guardia da’ mali, 
e per le orazioni sue promettendosi il favore di Dio: 
di che egli era come padre amato, e come Vescovo 
santissimo riverito. 
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In queste fatiche ed opere sante, egli era venuto 
all’ anno sessantesimo secondo dalla natività del Si- 
gnore ; e Dio voleva ricambiargli colla gloria il ser- 
vigio a lui sì fedelmente' renduto. Non dovea in lui 
fallire la dinunzia da Cristo fatta agli Apostoli; che 
per lo nome e confession sua avrebbono acquistato 
l’odio degli uomini, ed in ispezieltà degli Ebrei; 
anzi volea in questi suoi intimi amici lasciar al 
mondo molti ritratti di sè medesimo ne’ travagli ; e 
cosi per loro sarebbe provata la verità di quella sua 
profonda ed alta sentenza : Che beati coloro, i quali 
per la giustizia avessero patita persecuzione. 

Fallita a’ Giudei la sperata consolazione di poter 
aver s. Paolo nelle mani (che l’ avrebbono certa- 
mente fatto morire ), essendosi egli loro sottratto ap- 
pellando a Cesare ; il dispetto presone e l’antico loro 
odio contra l’Apostolo di Gesù Cristo , per questo 
medesimo più rinfocato, rivoltarono contro il Vescovo 
di Gcsusalemmc s. Giacomo, sperando di poterlo in 
lui in gran parte sfogare. Sdegnali adunque gli Scribi 
ed i Farisei , per istigazione del Sommo Pontefice 
Anano singolarmente , perchè alla predicazione di 
lui tutta per poco la città volgevasi alia fede di Gesù 
Cristo; un giorno fra gli altri (infingendosi di non 
sapere, che per opera appunto di lui fosse falla 
quella conversione nel popolo) gli furono attorno 
con queste parole: Tu vedi questo pazzo popolo tutto 
quasi sviato dietro a quel Gesù Nazareno : or c al 
tutto da provvedere, come possiamo cavarlo di que- 
sto errore. Noi non veggiaino persona, che meglio 
potesse farlo di le, il quale se’ uomo giusto e dab- 
bene; e’1 popolo ti aggiusta interissima fede, come 
noi facciamo altresì. Or tu dei in questo bisogno 
empiere e giovarti di questa buona opinione deila 
gente, la quale crede e sa, che tu in fallo del pre- 
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(licare la verità non hai rispetto a persona del mondo; 
e di fare alla gente tal benefizio non è tempo mi- 
gliore nè pjù opportuno di questo di Pasqua , nel 
quale tutti per poco i Giudei sono in Gerusalemme, 
e molti eziandio de’ Gentili. Tu adunque sarai da 
noi menato sopra il battuto superiore del tempio, 
dalla quale altezza tu potrai a tutti farti sentire as- 
sai facilmente. Tiratolo adunque là sopra il tetto del 
tempio, ivi levando essi la voce verso il popolo nella 
piazza di sotto adunato , gridavano al Vescovo : 0 
uomo giusto, ora è tempo da far prò a tutta questa 
gente della opinione e fede, che hanno meritamente 
in te: eglino furono ingannati a credere in Gesù 
Cristo: tu adunque cavali di questo errore, e dì loro 
aperta la verità. Chi è egli? e che cosa dobbiamo 
noi credere di Gesù Cristo? Udita la scellerata pro- 
posta , stava la gente con gli occhi in lui solo affi- 
sati, aspettando quello che egli dovesse rispondere. 
Non ebbe il Santo uomo iu tutta la vita un’ ora più 
cara di questa, nella qual gli era dato modo da po- 
tere con tanta solennità rendere al suo Signore una 
pubblica testimonianza, nulla temendo di tutto quel 
male, che gliene fosse potuto seguire. Rispose loro 
adunque così: Se egli è ben vero, ch’io sia dalla 
gente c da voi avuto in quella opinione di leale e 
retto uomo che voi diceste, udite la verità: Dopo 
tante testimonianze rendute a Gesù dalle Scritture , 
dalle opere sue e da* miracoli , che e’ fece sugli oc- 
chi vostri, e da me, non sapete anche chi sia Gesù? 
e da me volete saperlo ? Sappiate adunque, che quel 
Gesù Nazareno, da voi messo in croce, è il Figliuolo 
di Dio, e siede ora alla destra di Dio, nella gloria 
della medesima virtù e potenza del Padre, lassù nel 
cielo; e di là, seduto sopra le nuvole, con terribile 
maestà egli dee venire al giudicio di tutti gli uomini. 
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Questo è uno di que’ termini pericolosi, ne’ quali 
Iddio conduce talora i giusti, per averne solenne te- 
stimonianza della lor fedeltà, e con cssa^ cagione di 
render la loro mercede del travaglio di tutta la vita ; 
termini che posson decidere , quasi con perentoria 
diflinizione, della eterna sua sorte. A questa prova 
possono essere messi eziandio i fedeli del nostro 
tempo : un costume, ossia moda contraria al vangelo 
di Cristo, che ha già preso piede in presso che tutta 
una città ; un grasso guadagno, ma illecito, che può 
tuttavia esser coperto e mantellato sotto color di 
giustizia , e che vi assicurerebbe per sempre lo 
stato vostro; una vendetta del vostro nimico, che vi 
si dà innanzi per forma, che voi potete giustificarla 
sotto nome di zelo e di studio del ben comune. In 
tale stato di cose, il dover vostro, e la fede giurata 
a Cristo vi stringe a rinunziare il guadagno, a ren- 
dervi singolare dagli altri , e perdonar senza gloria 
1’ offesa, lasciandone a Dio la vendetta: questo sa- 
rebbe un protestare pubblicamente, aver voi più caro 
Cristo , la gloria sua e la religione di tutte le cose 
più care; un testimoniare, che voi credete alle pro- 
messe e minacce di lui, che onorate la sua legge, 
ed un provarvi per opera suo servo e fedele, senza 
curar lode nè biasimo delle genti: or Cristo ha ben 
protestato ; che chi in questi termini noi confessas- 
sero, ma si vergognasser di lui; ed egli si vergogne- 
rebbe di loro, vituperandoli, e da sè rigettandoli nel 
giudizio davanti al Padre suo , agli Angeli e Santi 
suoi : e chi generosamente lui confessasse, come vi 
dimostrai ; ed egli confesserebbe lui, facendogli onore 
davanti agli uomini e a Dio. Or quanti credete voi 
essere de’ Cristiani, che di Cristo non si vergognas- 
sero in quelle prove? Beato s. Giacomo! ; che avendo 
creduto a Cristo, lo confessò in questo termine, che 
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l)en vedea dover costargli la vita. A queste parole 
di lui, la gente accesa di ardentissimo zelo / grida- 
rono ad alta voce : Viva , viva Gesù , benedetto fi- 
gliuolo di Davidde: ben disse il nostro Vescovo: 
cosi è. Sentita gli Scribi la nobile e fedel confessione 
fatta da Giacomo del Figliuolo di Dio Gesù Cristo, 
indegnali del plauso renduto a Cristo dal popolo, e 
fremendo seco medesimi : Pessimamente, dissero, ab- 
biati! procacciato ; che noi medesimi abbiarn dato 
mano a far tanto solennemente benedire e glorificar 
questo vii Nazareno: ed ora che facciam noi? que- 
sto ciurmadore non è oggimai da lasciarlo più vi- 
vere: gettiamolo da questa altezza giù nella piazza: 
e vegga questa sciocca gentaglia a chi abbia cosi 
creduto; e impaurita per l’esempio di tal supplizio, 
forse non correrà più a credere all’impazzata a so- 
miglianti impostori. Ma per cessar l’odio di tanta ri- 
balderia , e dar vista di zelo ed amore di verità: 
Ecco, gridarono altamente, ecco la verità quanti po- 
chi ha , che 1’ amino e difendano lealmente. Anche 
quest’uomo, che s’ era usurpato il nome di giusto, 
ha fallito ed ingannato la gente : andate ora, e fida- 
tevi di questi ipocriti. Così, senza venire ad altra 
consultazione, preso il santo Vescovo, dalia cima del 
tempio il traboccarono giù. Nel cadere da quell’al- 
tezza, tra per lo urtar che fece negli sporti di quella 
fabbrica, e per. la percossa che diede contro la terni, 
^ fu tutto ammaccalo ed infranto : c nondimeno di 
quella caduta issofatto non ne morì; anzi gli rimase 
tanto di forza, da potere piegar le ginocchia, e le 
braccia con gli occhi levare al cielo. Che v’aspettate? 
che, come Elia, chiamasse fuoco dal cielo sopra que* 
ladroni micidiali ? possono talora i Santi chiamar 
da Dio la vendetta sopra i loro nemici ; che il 
fanno sempremai con buon zelo : ma lo spirito di 
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Gesù Cristo era ben altro da quello di Elia : dopo 
aver veduto il Figliuolo di Dio sul morir pregare 
d’ in su la croce da suo Padre il perdono a’ suoi 
crocifissori , scusandoli eziandio del loro misfatto, 
qual luogo resta al dimandar più vendetta , o bra- 
marla ? voi udiste Stefano, all’ esempio del suo Mae- 
stro, pregar per quelli che lo lapidavano: che farà 
dunque Giacomo? cui conosceste si pieno dello spi- 
rito di Gesù? nè più nè meno. In atto di uomo, che 
non isdegno nè ira, ma sentisse pietà di chi l’am- 
mazzava : Deh ! disse, o Dio Padre , perdonate , vi 
prego, a questi infelici, che non sanno bene quello 
che egli si facciano. Oh dottrina celeste! oh carità! 
oh legge di Gesù Cristo ! chi fia che non ti ami ed 
onori? Ma que’ perfidi, vendendol vivo: A’ sassi, gri- 
darono, a’ sassi, finiamo questo ribaldo: e dato mano 
alle pietre furiosamente, tutto lo sfracellavano senza 
pietà. Quando un Sacerdote della famiglia de’ Reca- 
biti ( già cotanto lodati da Geremia), il qual dicono, 
che era figliuolo di una sorella del Santo, rinforzando 
la voce acceso di zelo : Che fate, gridò, bestie d uo- 
mini? o non l’udistc? che questo Giusto prega Dio 
egli stesso per voi , che lo fate morire ? una bestia 
non verrebbe a tanto di ferità contro chi gli facesse 
del bene. Ma che? era fra il popolo un purgatorc 
di panni : costui, che avea in mono una stanga, colla 
quale solea follarli, levatala in alto, di tutta forza 
gliene diè tale una sul cranio , che lo stese morto 
sul pavimento. Così questo giusto, caro che fu a lutti 
c reverendo, non pure a’ Giudei, ma a’ Gentili ezian- 
dio, per la sua innocenza cd incomparabile santità , 
ebbe la gloria di suggellare col sangue la testimo- 
nianza a Gesù Cristo renduta. 

Gran fatto fu però questo! dunque un uomo può 
odiare i giusti sì fieramente ? un uomo si santo e si 
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reverendo per singolari virtù, ammazzato tanto, non 
so se io mi dica, crudelmente o vituperosamente, per 
man di villani ribaldi : e Dio sei soffre senza farne 
vendetta , o mostrar di volere ! Deh 1 cari , che ma- 
raviglia ? Se il mistero di questa occulta dispensa- 
zione, del condurre che fa Iddio i suoi eletti alla 
gloria, per mezzo delle umiliazioni c delle persecu- 
zioni, fu già un tempo incredibile, e parve stoltezza; 
ora è apertamente mostrato vero, c pien di sapienza, 
da poi che il Figliuol di Dio medesimo è voluto pas- 
sare per questa via, ed alla naturai possessione della 
sua gloria non pervenne che dalla croce , e dalla 
compagnia de’ ladroni. Qual è quella santità e pu- 
rità d’uomo nè d’ Angelo, che allato a quella di 
Cristo non isvanisse, e quasi non paresse bruttura? 
or se Cristo pati dagli uomini tanti dolori e vergo- 
gne, chi degli uomini se ne sdegnerà , o loro potrà 
parere mai troppo? Nondimeno tanta fa l’ indegna- 
zione e 1’ orrore messo nel popolo , per l’ indegna 
uccisione di questo Giusto, che essendo , poco dopo 
di questa , sopravvenute agli Ebrei quelle orribili 
sciagure da’ Romani ; e l’ assedio crudele, e la presa 
col guasto ed incendio della città, non fu per avven- 
terà Ebreo saggio e non affatto perduto, che tanti 
mali non reputasse, come giusta vendetta del cielo, 
alla scellerata morte data a quel santissimo Vescovo : 
ed il medesimo Giuseppe Flavio Giudeo, ed assai 
nominato scrittore della storia di sua nazione, non 
potè non approvare questa generai voce, lasciandolo 
scritto per cosa certa e sicura. Quantunque egli ( te- 
mendo di mostrarsi più amico del vero, che del po- 
polo suo, per non addossargli un misfatto, che al 
mondo tutto dovea rendere esecrabile la sua nazione) 
de' mali da lei sofferti diede anzi la colpa all’ ucci- 
sione di Giacomo, che del Figliuolo di Dio. 
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» Ma suggelli questo cenno della sua vita il mede- 
simo Apostolo Giacomo con la divina lettera Catto- 
lica da lui scritta alle dodici Tribù disperse per la 
gentilità. Essa è una delle sei così nominate. Son 
dette Cattoliche, per essere indirizzate, non a singo- 
lari persone, nè ad alcuna città, ma universalmente 
(così suona esso nome) alla nazion degli Ebrei. Essa 
é un tesoro di esortazioni in ogni punto di morale 
cristiana : la necessità della carità a render viva la 
fede : la forza della orazione contro la accettazion di 
persone: chi fallisce in un comandamento, viola tutta 
la legge: opere buone necessarie a salute: malefizi 
della lingua, e suo governo difficile: differenza della 
sapienza celeste dalla terrena: minacce a’ ricchi cru- 
deli : i poveri esortati a pazienza : fuggir il giura- 
mento; e guardarsi dall’ ira. Ma, quello che in que- 
sta lettera vuol essere in ispezieltà considerato; PA- 
postolo promulga il debito, e statuisce la natura del 
sacramento dell’Olio santo per le persone che sono 
in caso di morte : il qual argomento non è tocco da 
nessun altro de’ Libri santi : mostra che esso dà la 
grazia , e cancella le colpe ; e giova anche alla sa- 
nità racquistare del corpo. La Chiesa Greca e La- 
tina, raccolta. nel generai Concilio di Firenze, e da 
ultimo quel di Trento, definirono; per questa pa- 
role di s. Giacomo , essere bandito il sesto Sacra- 
mento della Chiesa Cattolica, « Ammala alcuno di 
voi? Faccia, venire i Preti della Chiesa: facciano ora- 
zione sopra di lui, e io ungano con olio nel nome 
del Signore. Ora P orazion della fede salverà P in- 
. furino, e ’l Signore lo allevierà ; ed essendo lui in 
gualche peccato, gli saranno rimessi. » Parla anche 
della Confessione m *grela de’ peccati per singulo, già 
ah antico usata nella Chiesa: ma non è cosi certo, 
che s. Giacomo intenda dire di questa, come è cer- 
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tissimo deir Olio salalo. La tradizione perpetua e co- 
stante, e la diffinizion della Chiesa Cattolica, ferma 
il dogma della necessità della Confessione; comcchè 
di essa o poco o nulla sia scritto ne’ Libri santi: 
quantunque chi ben noti ogni parola e ’l legamento 
della sentenza del s. Apostolo , nel versetto 16 del 
Cap. V, troverà, lui parlar quivi della Confessione 
sagramentale: e ciò fu costretto confessare eziandio 
un dottissimo Protestante; quantunque guasti da un 
altro lato la verità. Ma la importantissima dottrina 
di s. Giacomo, ò quella della tolleranza de* mali c 
della pazienza; alla quale non pur collo scritto, ma 
più col suo esempio il s. Apostolo confortava i fe- 
deli. Egli comincia cosi : « Fratelli, reputatevi a gran 
ventura, e rallegratevi delle vostre tribolazioni: do- 
vendo sapere, che queste sono lo sperimento, che 
genera la pazienza; la pazienza poi ha l’opera per- 
fetta: perchè essa esercita, e reca a perfezione tutte 
altre virtù; e dal patire conduce Y uomo alla gloria. » 
Finisce poi l’Apostolo, ribadendo il medesimo chiodo 
battuto ne’ primi versi : Patientes ùjitur estote ; 
« Adunque durate nella pazienza , fino alla tornata 
del Signore, che verrà a coronarla. Ecco, vedete l’a- 
gricoltore, come aspetta dalla terra il frutto de’ suoi 
travagli , sostenendo con pazienza fino a cogliere il 
frutto primaticcio. Cosi voi rassodate e fermate nella 
tolleranza il cuor vostro ; perchè la venuta del pa- 
drone non è lontana. Al patire non foste , nè siete 
voi soli : ma avete V esempio di pazienza raaravi- 
gliosa ne’ santi Profeti, che già vi parlarono da parte 
di Dio : or voi li chiamate beati , che sostennero 
tanti travagli, e morirono in croce. Sapete della pa- 
zienza di Giobbe; e vedeste la fine del nostro Si- 
gnore, come dopo i patimenti durissimi e la morte 
fu coronato di gloria; c intendete che Dio è giusto 
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e misericordioso rimuneratore degli altrui meriti. » 
Con questa efficacissima esortazione , rinforzata dal* 
F esempio della mirabil pazienza di questo Apostolo, 
io vi lascio un conforto nelle tribolazioni (che al 
giusto mai non falliscono), ed una consolazione nella 
certezza del premio che v’ è preparato. 


j 
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Pochissime, a vero dire, son le memorie pure c sin- 
cere, che de’ santi Apostoli la sacra Bibbia e la Sto- 
ria Ecclesiastica ci conservò ; ciò sono di s. Paolo , 
di Pietro, di Giacomo e di Giovanni l’Evangelista; 
della cui vita io vi sposi stesamente quel Culto e 
meglio, che da quelle fonti mi venne fatto d’atti- 
gnere: ma posciachè cosi ha ordinato la providenza 
divina, che ogni cosa fa con ragione e sapienza in- 
finita, ragionevolmontc si dee credere, alla ediiicazion 
della Chiesa quel poco dover bene bastare ; e noi 
ce ne terremo conienti. Per non uscire si presto da 
quel beato tempo tanto vicino a quello del Reden- 
tore, seguita ora a contare di que’ Santi che furono 
«Ila scuola degli Apostoli , e più bevvero del loro 
spirito ; tra’ quali verrebbe primo il santo Vescovo 
di Gerusalemme Simeone , che succedette in quella 
sede a s. Giacomo. Egli dovette essere imparentalo 
con Gesù Cristo; certo fu ilei sangue di David, e 
sotto questo nome citalo in giudizio e condannato 
alla croce. Egli convenne avere veduto il Salvatore 
medesimo ed uditolo predicare, essendo morto di 
centoventi anni , nel 7(5 da Gesù Cristo. Di questo 
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grand’ uomo pochissimo e molto ci conta Euiebio : 
pochissimo , quanto al numero delle cose ; mollo , 
quanto al pregio c alla valuta di sue virtù; narran- 
doci, che essendo lui tanto vecchio, afflitto, tormen- 
tato, crociato per molti giorni senza riposo e pietà, 
durò fermo ed immobile a tanti strazi e tanto cru- 
deli, per forma, thè Attico, il tiranno medesimo, ed 
i carnefici Stordirono della maraviglia, che un uomo 
di si grande età fosse potuto reggere a que’ martori, 
dopo i quali fu crocifisso: testimonio e prova visibile 
della virtù onnipotente della grazia di Gesù Cristo. 
Noi dunque porrei» ora mano a due altri discepoli 
di s. Giovanni, del quale da ultimo y’ I n* contato la 
vita: s. Ignazio Vescovo d' Antiochia, e s. Policarpo 
di Smirna : ed oggi ci faremo dal primo. Voi udirete 
tal esempio, anzi soperchio «di amore verso di Gesù 
Cristo, che assai ci dovrem vergognare ; ma certo a 
dover amare questo Signore ci sarà fortissimo ecci- 
tamento e conforto, se vorremo giovarci della nostra 
vergogna. 

Mettendo mano a contare i gloriosi fatti del magno 
Vescovo Ignazio, mi sento una timida riverenza verso 
la maravigliosa sua santità; la qual per poco da 
scrivere mi sconforto. Egli allevato alla scuola degli 
Apostoli di Gesù Cristo, e singolarmente di s. Gio- 
vanni, che lo educò ed instrui con peculiar cura ed 
affetto di padre, ne tornò un uomo al tutto aposto- 
lico, da poter gareggiare col suo Maestro. Testimonio 
della sua somma virtù è stalo, averlo gli Apostoli 
eletto Vescovo di Antiochia, cioè della prima Chiesa 
dell’ Oriente ; e posto per terzo nella sede medesima 
tenuta per alcun tempo dal Principe degli Apostoli ; 
la quale non dovea essere raccomandato, se non ad 
uno de’ più saggi e santi uomini di loro scuola. Ora 
1- effetto mostrò, che eglino accertarono nella scelta. 
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Ignazio governò collo spirito di Cristo la Chiesa d’An- 
tiochia : i digiuni, le lagrime, le continue orazioni a 
Dio compivano le sue prediche, e ’l frutto n’ era 
grande nei popolo, il quale da tanta sollecita cura., 
dagli esempi e dalle orazioni c dalla angelica vita 
del loro Vescovo, rimase santificato. Con questi mezzi 
c colle lagrime a Dio mandate continuo per la di- 
letta sua Chiesa, gli venne fatto di estinguerò, o mi- 
tigare la forza della persecuzione di Domiziano; e 
1’ ovile di Cristo per alcun poco ebbe pace. Ciò con- 
solava in fatti il buon Vescovo, dalla parte de’ suoi 
figliuoli: ma il contristò per conto di sè medesimo, 
conciossiachè si vedesse tolta e fuggita di mano la 
bella opportunità, da lui lungamente desiderata, di 
morire per Gesù Cristo. Io dirò cosa, che senza molto 
lume di Dio , forse troveria poca fede. Pareva ad 
Ignazio non esser ancora , con tante virtù , arrivato 
alia perfezione del puro amore di Cristo. Egli s’era 
tutto speso per la sua gloria , nel servigio rendulo 
tanto sollecitamente al suo popolo ; il zelo, la carità, 
e l’ardore delle sue orazioni l’aveanoben raggiunto, 
e ’l teneano stretto, quanto possa essere, a Dio : ma 
egli non se ne teneva contento. Puoi tu dire, diceva 
a se stesso, di non vivere, clic solamente a Cristo, 
#d alla sua gloria, non avendo ancora data la vita per 
lui? La persecuzione passata te ne aveva data vicina 
1* opportunità , e mostrata una dolce speranza : ma 
ecco non fosti degno di tanto onore : e or che sai tu 
d’ amare più della tua vita il Signor tuo Gesù Cri- 
sto ? sopra qual prova te ne puoi tu assicurare ? K 
pertanto colle lagrime, e colle infocate preghiere sdl- 
lecitava continuo per questa grazia la divina bontà. 
Deh Dio ! che mai è stato, che tanto fuori della na- 
tura dell’uomo accese nel cuore ad Ignazio siffatto 
desiderio ed amore? 
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Iddio che si calde brame gli avea messo ndPar- 
nimo (le quali egli non mette mai in altri animi, 
che de’ giusti e perfetti ), gliene diede eziandio l'ef- 
fetto desiderato; e per coronare di tanta gloria le virtù 
del santo Vescovo, adoperò la superbia e la crudeltà 
d’ un suo nemico feroce : usato ingegno della sapienza 
od onnipotenza di Dio, per umiliare i superbi. L’ Im- 
perador Trajano imbaldanzito delle vittorie avute de' 
Daci, degli Sciti ed altri barbari (le quali il vero 
Dio gli avea date in inerito di qualche sua buona 
opera, ma di poco valore; come son tutte quelle , 
che il mondo ignorante innalza e celebra ne’ Gen- 
tili); non che da lui le volesse conoscere, ma repu- 
tandole a’ muti e sordi suoi Dei ; credette di ciò do- 
verli onorare, distruggendo la religione del medesimo 
vero Dio Gesù Cristo, o costringendo i Cristiani ado- 
rar suoi idoli in onta di lui: ed ecco la persecuzion 
rinfrescata. Partito adunque da Roma con questo 
animo l’ ottobre del 106, per passar nell’ Armenia 
a sottomettere i Parti, il dì 7 di Gennajo del se- 
guente anno, entrò solennemente in Antiochia. Di 
presente si fece condurre il Vescovo della Chiesa, 
(i Vescovi erano sempre il primo sfogo dell’ira degli 
Imperadori: ed anche speravano, vinto il Vescovo* 
dover avere sottomesso il popolo e tirato alla lor 
volontà). Avutolo davanti: Se’tu, gli disse, quel mala 
demonio, che disprezzi gli Imperadori, e conforti e 
rechi la gente a perire? Ignazio, rassicurato dalla 
coscienza e dalla virtù di Cristo , con férmo viso e 
voce rispose: Nessuno nominò mai Teoforo (così 
aveva anche nome, e vale Uno, die in sé porta Dio) 
Malo demonio; conciossiàchè noi Cristiani siamo 
troppo alieni da’demonj, ed essi da noi. Ma se per 
questo, ch’io sono infesto e grave a’ demoni, mi 
chiami Malo ed avverso loro, bene hai detto, e’i 
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confesso; posciachè avendo io in me Gesù Cristo, Re 
sovrano de’ cieli, guasto e disperdo le loro insidie. 
Soggiunse Trajano: Qual Teoforo hai tu nominato? 
Quello, rispose Ignazio, che nel petto suo porta Cri- 
sto; e quello sou io. Rispose 1’Imperadorc: A queTftr 
che io odo, tu reputi noi sciocchi, i quali abbiamo 
i Dei nostri con noi a combattere contro i nostri 
avversarj. Male hai nominato Dei, rispose Ignazio, ì 
Detnonj. Uno, senza più è Dio, il quale fece il ciclo, 
la terra, e’I mare e tutte le cose che sono in essi; 
ed uno è’1 Figliuol suo unigenito Gesù Cristo; della 
cui amicizia io spero dover godere. Trajano a lui: 
Di’ tu forse quel crocifisso' sotto Ponzio Pilato? Quel 
medesimo, rispose il Vescovo; quello che crocifisse 
il peccato col trovator del medesimo; e che dà a 
conculcare la malizia de’ detnonj sotto i piedi di co- 
loro, che esso Cristo si portano in cuore. E Trajano: 
Tu dunque vai portando attorno in te medesimo 
questo tuo Cristo? Ignazio a lui: Per appunto; cou- 
ciossiachè sia scritto del nostro Dio e di noi questa 
sentenza: Io abiterò in loro, ed in essi camminerò. 

All’ignorante c cieco Imperadore, Ignazio parve 
farneticare, ed esser fuori del senno; non potendo 
lui intendere cosi prefondo ed alto parlare: e per- 
tanto, senza perdere con quello scimunito più tempo, 
diede tribunalmente questa sentenza: Noi coman- 
diamo, die questo Ignazio, il quale ha. detto di por- 
tare attorno in se stesso il Crocifisso, incatenato da’ 
soldati sia condotto nella gran Roma, ad esservi ne’ 
giuochi pubblici divorato dalle fiere, per ispeltacolo 
al popolo. Cosi va, quando alla malizia in un uomo 
s’aggiunge il potere assoluto. Udita Ignazio questa 
sentenza, essendogli strette già le catene alle mani; 
tutto esultante di giubilo, come chi sia pervenuto ad 
avere cosa da lui forte desiderata, gridò alto : Grazie 

Cesari , Fiore di Storia t voi. III. li 
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. n te, o Signore, che finalmente m’hai fatto l’onore 
e la grazia di venire alla perfezione della tua carità; 
ed essere, col tuo Apostolo Paolo, stretto da catene 
di ferro. Dopo queste parole, tutto lieto negli occhi, 
si aggiustò c strinse egli medesimo alle braccia le 
sue «catene, baciandole come gioja carissima; iginoc- 
chiato, pregò Dio per la sua Chiesa, con molte la- 
grime raccomandandola a Cristo eterno Pastore : cosi 
i soldati legalo ne lo menarono, finché il condussero 
a Roma, per esser pasto delle fiere, che mangiano 
la carne cruda. Oh profondi e spaventosi giudizi di 
Dio! quali vendette fa eglj dell’ uom superbo! Quel 
misero Principe, orbo e orgoglioso, reputa stoltezza 
la segreta sapienza del Verbo di Dio umilialo per 
Tuoino: questo ò ben perdere affatto gli occhi nel 
sole. Guai chi si scandolezza della croce del Figliuolo 
di Dio, nella qual dimora la sua salute! Intanto 
quell’ empio, che da questo grande c sommo Re, dal 
Verbo di Dio avea ricevuto l’autorità e la potenza 
reale, con ingratitudine fellonesca la rivolge contro 
l’autore della sua grandezza; c‘il prode mantcnitore 
della divinità di Cristo, il suo amico, il caro suo 
Vescovo Ignazio, per questa bella colpa condanna 
alla morte, con atrocissima ingiuria di esso Padrone 
di lui e suo, sagrificando alla sua empietà quella vita 
tanto preziosa, verso, la quale la sua era fango e le- 
tame. Deh! qual vendetta è da aspettar che egli 
prenda di tanta empietà! noi la vedremo; se l’ esem- 
pio della pazienza di Gesù Cristo e di Ignazio ne 
tenga saldi nell’amore della verità, fino a quel di 
terribile, quando Dio faciet vindictam clectorum «io- 
rum. E or qual premio e quanta dee esser la gloria, 
che a questi suoi fedeli riserba Iddio, quando loro 
la si fa comperar cosi caro! anzi quando, dopo tanto 
speso a comperarla, ella fie tuttavia loro donata! 
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Dopo aver confortato i suoi Antiocheni della di- 
partita, che gli convenia fare da loro, e confermati- 
gli nella fede, c nella certezza del troppo bene, che 
Dio avrebbe tratto da questo male; il buon Vescovo 
con tutte le catene, cinto dagli sgherri che lo guar- 
davano, fra le lagrime e gli abbracciamenti del caro 
suo popolo, partì dalla sua Chiesa. Egli era già a 

Roma coll’ affetto ardentissimo della sua carità: e 

% 

però andava tutto chiaro e sereno, se non in quanto 
lo tralìggeva il dolore de' suoi figliuoli. Senza le al* 
tre ragioni, che con tanto gaudio gli faceano * fare 
quel viaggio, non fu T ultima questa, di dover vedere 
la Sede di Pietro, la città prima e la cattedra della 
Chiesa Cattolica, e salutar que’ fedeli: la qual grazia 
aveva egli lungamente a Dio dimandata. Da Antiochia 
venne a Seleucia ; dove ebbe seco due suoi discepoli. 
Filone, diacono di Cilicia , e Agatopiade altresì dia- 
cono, che vollero esser con lui per tutto quel viag- 
gio. Il conduceano dieci soldati, così crudeli e sna- 
turati, che egli medesimo ebbe a scrivere di loro: 
lo viaggio ligato con dieci liopardi, cioè soldati che 
mi guardano giorno e notte: i quali a volere e far 
loro il maggior bene che posso , ed essi peggio 
mi trattano. Ma la loro iniquità ni* è bello esercizio, 
e scuola da conformarmi ai mio Maestro. Egli che 
non andava al supplizio reo di altra colpa, che della 
sua fede ed amore a Cesò Cristo, non pensava punto 
di sè, ma di rendere a lui buon servigio eziandio 
nel cammino: c impertanlo dovunque passava, quanto 
era lasciato fare, esortava, confortava, ammoniva i 
fedeli di quelle Chiese; si guardassero dagli errori, 
si attenessero alle dottrine degli Apostoli, si conser- 
vassero insieme stretti per fede ed amore; ubbidis- 
sero a’ loro vescovi: questo spio, non la sua vita gli 
stava a cuore. Ma la sua pazienza, e l’ilarità un- 
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dando a morire, e’1 disprezzo di tutte le cose c 
beni del mondo, era un vivo magistero, che com- 
pendiosamente imprimeva in essi lo Spirilo di Gesù 
Cristo. 

Questo passar che facca Ignazio dalia Siria a Roma, 
fu a modo del più glorioso trionfo. Dovunque egli 
arrivava o passava, gli uscivano incontro le genti; e 
da tutte le città traevano a lui i fedeli in folla a 
vederlo, e a dimandargli la benedizione : la loro fede 
c la carità raccendeva più quella del Santo a glori- 
ficare il Signore; ed a compiere il suo combatti- 
mento , gii aggiugneva vigore. Tutti bramavano di 
dargli ogni possibile comodità in quel suo viaggio. 
Ciascuna Chiesa dell’Asia mandaya a lui loro Vescovi, 
o preti, o diaconi a fargli onore, e le più magnifiche 
profferenze; e deputavano persone, che fino a Roma 
l’accompagnassero, rapiti dalla fama delta sua san- 
tità , dalla fermezza del suo coraggio , e dalla pace 
sicura che in lui appariva, colla quale andava in- 
contro alta morte: e parea loro vedere Paolo, o al- 
tro Apostolo di Gesù Cristo: ed egli tutto umile in 
tanta gloria, or con un saluto, or con un cenno amo- 
revole, o con un abbracciamento, o con due sue pa- 
role, in tutti spirava devozione, gaudio, tenerezza di 
pietà ed amore verso di Gesù Cristo, e brame, ar- 
denti d’essere con lui a morire per la sua gloria. 
Dopo una lunga e penosa navigazione, approdò il 
santo Vescovo a Smirna; dove smontato, fu tosto a 
visitare il Vescovo Policarpo, stato già suo condisce- 
polo alla scuola dell’Apostolo s. Giovanni. Deh! che 
dolce rivedersi e abbracciarsi di que’due santi! che 
dolce rammemorar l’uno all’altro gli esempi, la ca- 
rità e le dottrine di quel sommo Apostolo dal Signor 
prediletto ! quanto piena comunicazione dello Spirilo 
di Gesù, dall’ uno all’ altro di loro ! Policarpo si con- 
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gratulava col caro amico della sua bella ventura, clic 
per Gesù Cristo potesse metter la vita, tuttavia por- 
tandogliene grande individia: perocché la carità di- 
vina era eguale, cioè ardentissima in ambedue. E 
Ignazio a Policarpo raccomandavasi , che colle sue 
orazioni seco si collegasse ad accattargli da Dio la 
grazia, clic le fiere non indugiassero a mandarlo a 
Cristo, cioè al compimento de’ suoi desiderj, levan- 
dolo tosto da questo mondo, che gli era una pena 
intollerabile: e intanto se medesimo ed altri conso- 
lava, mirando e mostrando le sue catene. In quella 
dolce' impazienza di unirsi a Cristo, non dimenticò 
quello che per lui più amava nel mondo. Scrisse 
lettere alle Chiese di Magnesia, è di Trallia piene 
di fuoco divino , che gli traboccava dal cuor nella 
penna, per ispirare con esse in que’ fedeli colla sua 
allegrezza, la costanza e la fede, ammonendoli, am- 
maestrandoli delle verità, che doveano salvarli. Ma 
la lettera da lui quindi scritta, a’ Romani è cosa so- 
pra ogni- estimazione preziosa. Assai sentitamente fu 
già notato da chicchessia, che quelle cose, che noi 
possiamo ritrarre ed intendere della virtù ed eccel- 
lenza de’ Santi, dalle opere loro di fuori, è nulla 
all’ interior bellezza e qualità nobilissime della lor 
santità. Senza che i Santi in vero studio si adoprano 
di occultare, e tener chiuse dentro le segrete opera- 
zioni dello Spirito Santo; le medesime operazioni di 
Dio nell’anima sono tanto sottili ed altissime, che 
sfuggono la vista, ed a parole non possono essere 
rappresentate; salvo se i Santi medesimi per alcuna 
buona ragione (come talora avviene) sfogando l’ar- 
dore del loro spirito, non le manifestino: che soli 
essi, che ben le sanno, possono comechessia assem- 
brarle. Cosi, per esempio, nessuno avrebbe mai im- 
maginato, la carità di s. Paolo essere potuta giun- * 
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gore a tanto eh’ egli bramasse rimanere scomunicato 
da Cristo per li fratelli; se non l'avesse detto egli 
stesso: e il medesimo è di questa lettera di s. Igna- 
zio. Egli dovette aver saputo (o certo T indovinava 
dall’ amore cocentissimo che vedea in tutti di lui), 
che que’di Roma, ove andava, avrebbono fatto ogni 
opera, o con preghiere, o con danaro , o con prati- 
che ed ufizi alla corte, di impedire o prolungare la 
morte sua: il che. troppo acerbamente dolca al santo 
Vescovo: e pertanto per alcuni Efesini, che si dc- 
veano muovere verso Roma per altra via più corta, 
e vi sarebbono arrivati prima di lui, a que’ buoni 
fedeli mandò questa lettera, per istornarli da questo 
loro proponimento. Non è, nè fu, nè mostra poter 
essere, dopo le Sante Scritture, uno scritto più di- 
vino di questo: e certo, se i libri Santi perissero, 
quest’una lettera restando alla Chiesa, assai baste- 
rebbe essa sola alla edificazione di tutto il mondo. 
Io ve ne reciterò la sostanza: udirete un parlar rotto 
a sentimenti spezzatile quasi a sgorghi; che è il 
parlar proprio della carità veemente, quando più 
arde e ribolle. « Figliuoli miei, egli dice, io ho pure 
quello, di che tanto pregai, cioè di vedere la vostra 
faccia: avrò il piacere di salutarvi. Ecco, io sono 
molto bene avviato alla mia felicità : il venirne alla 
fine, dimora in voi. Ma io temo del vostro amore; 
esso potrebbe guastar il ben mio. Io so quello, che 
voi divisaste, e che operate per me, credendo farmi 
del bene. Voi potete fare ciò che volete: io non cosi; 
che venire al possedimento di Dio non posso, se voi 
non mel concedete: ora se io perdo questa bella op- 
portunità, non l’avrò forse mai più: ma sostenete, 
che per lo vero ben mio vi preghi io medesimo. Che 
danno temete voi che debbano farmi i denti delle 
fiere, che mi son preparate? elle non faranno altro, 
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che mandarmi più presto al disiato possedimento di 
Dio: or questo è il vero mio bene: siatene voi puro 
contenti. Io sono frumento di Dio. Da’ denti delle 
fiere sarò dunque macinato, e cosi fatto- un puro e de- 
gno pane di Gesù Cristo. Cosi fosse pur, come bramo, 
che le fiere, divenute mio sepolcro, non lasciassero 
intera nessuna parte del corpo mio! sicché nessuno 
dopo la mia morte dovesse darsi travaglio del racco- 
gliere gli avanzi di mia persona! Allora allora sarò vero 
discepolo di Gesù Cristo , quando io sia tanto sepa- 
rato dal mondo, che nessuno debba eziandio vedere 
il mio corpo mai più. Deli! pregate per me il Si- 
gnore, che per questa via io sia sagrificato ed im- 
molato per lui. Di questo vi prego; da che coman- 
darvi non posso, come farebbe un Pietro ed un 
Paolo: essi son veri Apostoli ; io un condannalo: essi 
son liberi; ed io sono tuttavia servo: ma se verrò a 
capo del mio martirio, diventerò libero di Gesù Cristo, 
e libero risorgerò. Concedetemi , eh’ io possa godere 
del bene, che mi verrà dal furor delle fiere ; le quali 
io desidero d’aver pronte a divorarmi. Ma se eMe 
saranno lente , io le provocherò bene , acciocché 
m’addentino, c non facciano di me quello che di 
altri Martiri, che giltalesi a’ miei piedi e lambendoli, 
non ardiscano di toccarmi. Che se clic si cessassero 
da me, io medesimo le attizzerò, e le costringerà 
colla forza. Non vi sdegnate di questo mio desiderio,: 
io sono bene io quello che sia il mio hene. Ora co- 
mincio essere discepolo di Gesù Cristo, che nulla 
più sento d’amare nè di volere delle cose di questo 
mondo, nè eziandio la vita, salvo l’ essere a posseder 
Gesù Cristo. Il fuoco, la croce, lo slogamento delle 
os^a, lo sbranamento del corpo, il dilaceramento di 
tulle le membra con tutti i tormenti trovati dal dia- 
volo, vengano pure sopra di me ; purché io mi rag- 
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giunga ni mio Signor Gesù Cristo: tutto il mondo a 
me è nulla: meglio m’ è il morire per Cristo, che 
signoreggiar tutto il mondo. Deh voi , fratelli , non . 
mi invidiate questa ventura: da che a nessuno mai 
invidiaste il ben suo: non contrastate alla morte mia, 
non mi togliete la vita. Chiunque possedè Cristo, in- 
tende se io ho ragione di desiderarlo ; e sapendolo, 
m’avrà compassione. E se, essendo io costì, vi par- 
lassi altramenti , non mi ascoltate: statevi a questo 
che ora vi scrivo, lo non sento più in ine alcun al- 
tro amore, che questo, ed una voce dentro mi parla» 
dicendomi , Vieni al Padre. Da voi dipende eh’ io 
possa conseguir tanto bene; e l’avrò, se voi lo vor* 
rete: e segno ne sarà il lasciarmi fornire il mio sa- 
grifizio, e prova, che voi veramente mi amate. » 

A questa lettera non è da fare comento: sarebbe 
un violarla. Basti l’averla udita. Parve forse una 
volta strana cosa c incredibile quello, che Cristo 
disse: Non fogliate temer della morte, che gli uo- 
mini vi possono dare ; e dopo questo , non possono 
farvi punto più nulla: Ora può l’uomo non temere 
la morte, che di tutti i mali è terribilissimo alla na- 
tura? sì, può. Un giusto colla fede viva, forte, at- 
tuosa, che sente c pregusta inlìnito bene che è pos- 
seder Dio ; colla carità ardente e affocata che lo de- 
sidera j e nulla ama o desidera fuor di Dio, non teme 
no punto la morte, anzi la brama. Voi lo avete sen- 
tito: tanta è la forza d’amore. Qual ventura! qual 
grazia, '‘hi la sente in se stesso ! e può dire con s. 
Ignazio: La morte desidero: e so io bene, qual sia 

il vero ben mio. . b 

Mandata la lettera, e partito da s. Policarpo, si 
mise Ignazio al suo viaggio. Giunto a Troade * fu 
consolato della novella , che nella sua Antiochia la 
persecuzione era cessata ; e cosi si senti allevialo di 
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quella pena, per conto de’ suoi figliuoli. Da Troadc 
scrisse alla Chiesa di Filadeliia lina lettera, un’ altra 
a quella di Smirne, ed un’ altra a s. Policarpo, pre- 
gandolo che alla sua cara Antiochia voglia esser Ve- 
scovo per lui, raccomandandogliela strettamente. Da 
Troade passò per mare a Napoli di Macedonia , e 
quindi a Filippi, dove fu da que’ Cristiani scontrato 
con incredibili dimostrazioni d’onore. Indi attraver- 
sato per terra la Macedonia c l’ Epiro, venne a Du- 
razzo; dove imbarcatosi e messosi per lo mare Adria- 
tico, e per quel di Toscana, arrivò contro Pozzuolo. 
Vedutolo, pensò seco medesimo; « Questo viaggio 
medesimo fece s. Paolo ; ed a Pozzuolo smontato, si 
condusse per terra a Roma. Oh potess’ io fornir que*. 
sto resto di viaggio sulle orme di lui! » e dimandò, 
che gli fosse conceduto quivi prender terra, e met- 
tersi allo stesso cammino ; ma il vento noi consentì. 
Adunque salutatolo con tutto il cuore, passato oltre, 
dopo un' giorno e una notte di prospera navigazione, 
arrivò ad Ostia alla foce del Tevere. Quivi seppe, che 
in Róma erano in sul finire i pubblici giuochi, ne’ 
quali egli doveva esser messo alle lìere: e temendo 
i soldati, e più il Santo di non dovere arrivare a 
tempo, sollicitò il suo cammino. Era già volata a 
Roma la fama, che il santo Vescovo d’ Antiochia ve- 
niva colà per essere divorato dalle fiere; e tutta fu 
mossa a scontrarlo. Arrivalo là finalmente, tutti gli 
furono attorno, maravigliando di vedere la sicura 
serenità del suo volto, e l’ardente amore di Cristo, 
che gli spirava dagli occhi, e l’accesa brama di mo- 
rire per lui. Gli baciavano, chi la mano, chi i piedi, 
chi gli toccava per devozione le vesti,, parendo loro 
vedere e toccar Gesù Cristo, quando andava a mo- 
rire per noi : piangevano tutti , che quel tesoro di 
santità, c di sapienza celeste dovesse morire: e già 
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avcano ordinato di far pratiche, ed operafe con doni 
e larghezze al popolo, si che egli dimandasse la vita 
del s. Vescovo: e forse l’avriano ottenuto. Egli il 
seppe; c però, rinfrescando le preghiere fatte loro 
per lettera, e di nuove e più efficaci aggiungendone, 
fece tanto, che essi per non dargli dolore, si tolsero 
giù dal loro proposto. Il santo uomo lieto e con- 
tento, sentendosi al fine del suo desiderio, e giubi- 
landone, prima ringraziò Dio, che tanto desiderata 
grazia gli avea conceduta; e caldamente a lui racco- 
mandata la Chiesa, e pregatolo di mantener ne’ fe- 
deli lo Spirito del fratellevole amore, s’ovviò all’an- 
titeatro, dove il popolo lo aspettava, per godere dello 
spettacolo della sua morte. Seguito da’ buoni, che si 
consumavano in lagrime, ed alle sue orazioni si rac- 
comandavano, quando fosse giunto a veder Dio (il 
che sarebbe stato dopo brevi momenti ) , accompa- 
gnato da que’ Diaconi , che erano venuti con lui , 
«’ appresentò con piè fermo ed occhi ridenti al pieno 
anfiteatro con aria di Angelo, che coll’ uno de’ piedi 
fosse già in paradiso, Voi, fratelli, sentite il vostro 
cuor palpitante; e parte godete, parte piagnete, pa- 
rendovi di vedere quel Santo in sul termine: e credo, 
la morte non vi pare adesso la brutta cosa ed orri- 
bile che vi pareva. Ravvivate la fede: così si vince 
il mondo : così il Cristiano va a Cristo : con questi 
passi si entra alla gloria. Egli udiva il feroce ruggir 
de’ leoni affamali, che levate le sbarre ad uscir della 
carcere, già colla fame rabbiosa anticipatamente s’ av- 
ventavano al pasto. Il Santo si consolò: ripetè lo 
.scritto a que’ fedeli: Frumento io sono di Cristo: ora 
sarò macinate da’ denti di queste fiere, e fatto pane 
puro e degno di Dio. Dio ascoltò c adempiè in tutto 
il suo desiderio. Essendo lui coll’anima tutto con 
Cristo, le fiere gli furono addosso, e in un attimo 
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tutto non pur divorato, ma l’ ebbero stritolato , non 
lasciando di lui in terra altro clic le ossa più dure; 
le quali i due Diaconi, teslimonj di questa morte, 
avendo raccolte, ne portarono a casa. Davanti a que- • 
ste orando , e piangendo , c baciandole , passarono 
tutta la notte. Il Santo , che dall’ anfiteatro era vo- 
lato in seno a Gesù Cristo su nella gloria, volle ri- 
cambiarli della fedel compagnia prestatagli in quel 
viaggio , mostrando loro un cenno del ben che go- 
deva. Avendo essi preso un leggier sonno, apparve 
in aria loro tutto bello, glorioso ; in vario atteggia- 
mento a ciascheduno: a chi parea vederlo, come ve- 
nisse da un duro combattimento, lutto aliasse to, an- 
sando, e stillante di molto sudore; chi lo vide starsi 
godendo nel cospetto della maestà gloriosa di Dio, 
pregare per loro ; ed a cui finalmente parve vederlo 
sorrider loro, e quasi ringraziandoli, ad essi stender 
le mani, ed abbracciarli, come volesse raccoglierli a 
sè nella medesima gloria. Svegliati del sonno pieni 
di gaudio, e conferito insieme ciascuno all’ altro il 
suo sogno; certi della gloria del lorb padre, bene- 
dissero Dio , che cosi avesse coronato il suo prode 
campione ; e con somma riverenza , riposte le ossa 
in una cassa , le riportarono ad Antiochia. Furono 
ricevute con infinite lagrime di allegrezza e dolore 
da quel suo popolo , e con sommo onore allogate 
nella sua sede: donde, come fontano di salute e di 
vita, a’ devoti, che loro s’ accostano , sogliono comu- 
nicare dello spirito di quel magnanimo cavaliere di 
Cristo: e fu instituita solenne festa pel di, quando 
egli morendo al mondo , nacque al cielo , e come 
aquila fu rinnovato di eterna giovanezza di gloria. 

Io non vi farò già notare quel che videro i Dia- 
coni: Ignazio cosi allassato, ansante, e pien di su- 
dore, come tornando da un duro combattimento, per 
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ricordarvi, che a quella eterna immarcescibil corona 
non si perviene, altro che da gravi c lunghe fatiche: 
ciò potrebbe i deboli disanimare. Vi dirò in quella 
vece: Sprezzale il mondo e le cose di lui, el’amor 
vostro serbate puro ed intero a Dio, ed al nostro 
Signor Gesù Cristo; e le fatiche e’ sudori non vi 
sbigottiranno, anzi vi torneranno cari per giugnere 
a tanta gloria. Quello che possa l’ amore , 1’ avete 
veduto: intendeste, che cosa sia esser discepolo di 
Gesù Cristo. Ad Ignazio non parca quasi esserne 
stato mai prima d’ allora, che già n’ andava volonta- 
riamente a morire per Gesù Cristo. Voi intendete , 
quello che importi la profession di Cristiano: Purgar 
il cuore da ogni minimo amor di mondo , e tutto 
serbarlo all’ amore di Dio e di Cristo : allora non 
si teme la morte, anzi si desidera e tornaci cara; 
perchè più non ne piace questa misera vita, verso 
l’essere con Gesù Cristo. È una cosa medesima il 
dire Cristiano, come a dire Perfetto, il quale dice: 
Cupio dissolvi , et esse cum Chrislo. Iddio , giusto 
risguardalore della fede de’ suoi , ha ben notate , e 
tiene guardate con occhio geloso, fino alla minima 
particella, le ossa, le carni di questo suo Eroe, da 
dovergliele restituire quelle medesime iu quel gran 
dì , quando quell’ anima grande verrà per esse , e 
rivcstitelesi tutte intere, lucide c gloriose, con qual- 
che segno impresso de’ denti de’ leoni, che le divo- 
rarono , starà in trono altissimo allato al Giudice 
Gesù Cristo, per giudicare quel Trajano, che alle 
fiere lo condannò , anzi per teneriosi sotto i piedi , 
come vile giumento. Con questa speranza, anzi im- 
mobile sicurtà, fatta a tutti , rincuora Gesù Cristo i 
suoi eletti a sostenere in questo breve tempo le per- 
secuzioni de’ lor nemici, ed a non temere per lo suo 
onore la morte. Assaissimi furono, che sopra la pa- 
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ro!a di lui, e riucorali dall’ esempio de’ Santi, spo- 
serò le vite loro, ed i corpi agli strazi e alla morte; 
ed aspettano di riaverli nel magnilico trionfo , che 
degli empi co’ Santi suoi farà Gesù Cristo. Possiamo 
noi , o molti di noi riceverne lo stesso conforto ! c 
rendere a Cristo questa solenne testimonianza ! per 
riceverla poi da lui in cambio davanti al mondo 
universo, e quindi con lui salire al regno della sua 
gloria. 


FINE DELLA VITA DI S. IGNAZIO VESCOVO d’aNTIOCUIA. 
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RAGIONAMENTO. 

La virtù della sua grazia suole Iddio mostrare in 
più modi, e variamente glorificar se medesimo: il 
erbe è il fine ultimo delle opere di sua potenza. Ta- 
lora mostra la sua onnipotenza, convertendo di gran- 
dissimi peccatori, e facendone di gran Santi; talora 
servando ad alcuni la battesimale innocenza fino alla 
morte; talora menandoli - per vie straordinarie alla 
perfetta unione della sua carità; chi recandoli a 
apendere se medesimi in opera di far bene a’ suoi 
prossimi; chi armandoli di fortezza, fino a dar la 
vita per l’onor suo. In chi singolarmente esercita la 
pazienza, in chi la misericordia , in chi lo studio di 
castità ; e talora dà esempi di virtù maravigliosc nel 
matrimonio; menandoli per vie diverse ad un me- 
desimo fine, che è la santificazione di ciascheduno. 
Io v’ ho fino a qui toccali e sposti bellissimi esempi 
di gran virtù, in varj di questi stati c modi di vita ; 
e io tutti essi vedeste, come possa la grazia innalzar 
l’uomo sopra di se medesimo, facendogli potere di 
quelle cose, alle quali la forza della sua natura non 
basta. Oggi ho deliberato mettervi sugli occhi un 
fatto singolarissimo di peculiare maravigliosa virtù 
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in un uomo; die dissi uomo? in un fanciullo: e 
mostrarvi in quest’ uno tanto per avventura di san-» 
tità, quanto a formar varj santi sarebbe bastato. Egli 
è s. Giovanni Calibita; cosi, grecamente nominalo da 
un tugurio, nel quale sconosciuto lungamente abitò. 
Vedremo forza della grazia, a vincere ogni sforzo o 
movimento della natura , a rinforzare la sua debo- 
lezza, ed a trionfare di tutto: di che Iddio ci lasciò 
tali esempi , acciocché tutti sappiano dove stia la 
forza , che Dio ci comanda d’ avere , quando a tutti 
(com’egli fa) comanda che sieno Santi; e nessun 
sia scusato, se qua non arriva. 

Furono in Roma ( o forse in Costantinopoli detto 
la nuova Roma.) intorno agli anni di Cristo 4150, un 
Eutropio Senatore, cd una Teodora sua moglie, piis- 
simi personaggi, con tre figliuoli. Di questi i due 
primi volsero l’animo alle cose del mondo ; l’ultimo, 
ed era Giovanni, tirandolo a sé la grazia , alle solt 
di Dio : c perchè i figliuoli che assai amano Dio, 
amano altresì i lor genitori , c sono ad essi obbe- 
dienti, ’ docili e maneggevoli più che gli altri; ed oltre 
a ciò limili, pacifichi c mansueti; Giovanni era la 
delizia e i’ occhio destro del padre suo e della ma- 
dre, e come cara gioja se lo guardavano: e però gli 
avevano apparecchiato un altissimo grado d’ onore , 
cd una bella moglie al suo tempo, il fanciullo Gio- 
vanni s’accorse del divisamente fatto sopra di lui, 
e gliene dolse ; perchè egli ne voleva troppo altro da 
loro. Usando egli alla scuola , che aveva 12 anni , 
abbattè di vedere un Monaco de’ detti Acemeti 
( cioè, che non dormivano, ovvero non si coricavano 
mai) che andava a’ luoghi santi, e da lui volle sa- 
pere della vita de’ Monaci, co’ quali egli abitava. In- 
formatone per appunto, gli parve aver alle mani un 
KteUp assai facile, da far quello che lungamente seca 
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avea divisalo, cioè di lutto a Dio consacrar se 
medesimo. Ed avuto il Monaco a più segreto ragio- 
namento; Sappi , gli disse, che io ho gran fatica a 
salvarmi dall’ amor di mio padre e della madre , i 
quali son di me carnalissimi senza modo, c credono 
farmi tutto il ben che mi vogliono, a darmi moglie, 
ed uno de’ primi gradi del mondo. Ma io T intendo 
altramenti: conciossiachè tra per quello che ho udito 
alle prediche , e per quello che ho letto , e per ciò 
che dio meditato meco medesimo ; io so e veggo 
troppo, tutte queste pompe mondane, queste nozze 
e diletti essere cosa vana, o di nessuna sostanza: e 
d’altra parte conosco, i veri beni ed eterni esserci da 
Dio promessi nella vita futura , ed a questi arrivar 
l’uomo col rinunziare a’ presenti, e prendere la pe- 
nitenza : ed a questo son fermamente deliberato , c- 
consutnomi del desiderio di recarlo ad effetto ; co- 
mechè i miei genitori nulla ne sappiano, e niente 
meno si promettano di me , massimamente veggen- 
domi così fanciullo. Va dunque, o Padre, a’ luoghi- 
santi ; ma giurami di tornare a me , e ricevermi in 
tua compagnia, e menarmi al tuo monastero. Cono- 
sciuto il Monaco la manifesta vocazione di Dio, non 
fu al prometterglielo malagevole, e andò. 

In questo mezzo tempo il fanciullo Giovanni, sen- 
tendosi l’un dì più che l’altro, accendere del desi- 
derio di perfezione, colta cagione da’ suoi compagni 
di scuola, che aveano tutti il libro dei santi Evan- 
gclj, pregò i Genitori che a lui altresì il dovessero 
provvedere. Essi, reputando questo suo desiderio ad 
amore e studio di imparar lettere, volentieri gli sod- 
disfecero: e non pur glizl comperarono e fecero 
scrivere (che allora non era stampa), ma e legato 
con molta arte , e fornito di fregi bellissimi , glicl 
posero in manò : di che egli fu il più contento uomo 
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del mondo. Leggendo adunque continuo in essi Van- 
geli, egli venne infocando più nell’ amore di Cristo, 
e confermandosi nel proponimento d’abbandonar la 
casa paterna, e’ genitori, l’amor loro ed il proprio 
mettendosi sotto i piedi: massimamente come si fu 
abbattuto a quella sentenza di Cristo ; che quando 
egli chiama alcuno al perfetto amor suo, è da ab- 
bandonar lutto, eziandio padre e madre; e chi noi 
fa, non è degno di lui. 

Intanto, ecco il Monaco tornando da visitare i luo- 
ghi santi. Giovanni gli si fe' incontro pieno di gau- 
dio: ed Odi ,' gli disse ; Niente mi impedisce o ri- 
tarda da questa mia andata al tuo monastero : salvo 
chè io temo dell’ amore e delle lagrime di mia ma- 
dre, alla quale io son caro meglio che gli occhi suoi. 
Orse ella sapesse del mio divisamene, so il suo 
dolore; e immagino si, che quasi li sento, gli ingegni 
della sua tenerezza e pietà , per Avellermi dal mio 
proposto: nè so come io potessi resistere. Egli è 
adunque da tenerle celato ogni cosa , e partire di 
furto. Ben dì , rispose il Monaco: e Dio ti guiderà 
in questo fatto. Il fanciullo, pensando che non poco 
danaro gli bisognava pel nolo della nave, che per 
mare il trasportasse di là; con bel modo, e qualche 
po’ d’inganno , cavato di mano a’ genitori cento fio- 
rini d’oro (che tanti gli bisognavano); con questi, 
e col suo libro degli Evangelj , dato vista d’andare 
coi Monaco a diportarsi, fu al lido del mare: e mon- 
tato sopra una nave, mandandogli Dio buon vento, 
in pochissimo ebbe passato quel braccio di mare, e / 
giunto al suo monastero. Quivi dal Monaco rappre- 
sentalo all’Abate, gli contò la maravigliosa vocazione 
di quel fanciullo, e i segni manifesti che Dio il vo- 
ea qui: e il fanciullo gittato a’ piè dell’Abate, scon- 
giuravalo, che il ricevesse co’ suoi. Ma l’Abate veg- . 
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pendolo cosi tenero, e temendo che non reggesse 
Vedi, gli diceva, figliuolo : la vita de’ monaci è assai 
rigida e dura ; e tu troppo tenero : ed anche vieni 
dalle mollezze di casa tua: or come potresti durare ? 
Fa secondo il mio consiglio: stalli con noi 40 dì, e 
sappi le nostre usanze e la regola ; e fa sperimento 
delle tue forze; e secondo che avrai conosciuto, se- 
condo farai. Ma il fanciullo dimandava , che subito 
egli fosse tondulo, e vestito dell’abito inonacile; Nè 
questo dimando io, diceva, perchè mi pesi l’aspettare 
questi 40 giorni: ma il fo per tagliare cosi a’ miei 
genitori (i quali certamente per tutto mi manderanno 
cercando ) ogni speranza di riavermi, veggendomi già 
monaco , e tonduto siccome voi : la quale speranza 
rimarrebbe lor tuttavia , veggendomi in capellatura 
ed abito secolare. Veggendo l’Abate tanto ardor di 
virtù in quella età, non credette di più resistere; 
ma tondutolo; gli vestì 1’ abito monacile. Del dolore 
de’ genitori di Giovanni, del cercar che fecero di lui 
per Utile le parti, non è da dire. Fasti che (essendo 
quel monastero tanto vicino) non pensarono di man- 
darlo quivi cercare : cosi volendo Dio serbarlo nel 
nuovo stato. 

Fatto monaco il fanciullo Giovami, pigliò col nuovo 
abito una nuova vita tutta celeste. 1/ orazione, la os- 
servanza della regola , la obbedienza , ed ogni altra 
virtù era in lui perfettissima : di che egli era anzi 
miracolo di perfezione monastica, che esempio; sic- 
ché nelle più coso non che egli ne’ monaci , ma i 
monaci in lui riguardavano , come in ispecchio e 
maestro di santità ; in alcune altre lo ammiravano 
tienza più, non provandosi pur d’ imitarlo. In questo 
ferver di vita angelica passò il giovanetto sei anni 
per forma, che il medesimo Abate n’ era fuori di sé, 
e lo amava leaerissimameule : ed era spezialmente 
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maraviglioso nel digiunare; perocché egli non solca 
per avventura pigliar altro cibo , che la santissima 
Eucaristia: di che anche l'Abate il venia raffrenando 
da tanto rigore, mostrandogli, che egli non macerava, 
sì uccideva se stesso. Non si tenne però il demonio 
di tentarlo , provocandolo al male , con fortissime 
suggestioni: le quali egli, armato della virtù dal 
Santo Spirilo che era in lui , rigettò e di tutte usci 
con vittoria. Ma Dio, che por ordinamento del tutto 
occulto, volea raffinar quell’ anima , e levarlo a san- 
tità eccellentissima ; e volea farlo , per via a tutti 
sconosciuta, e fuor d’ ogni pensiero ; permise clic il 
demonio il tentasse d’ una cosa non mala , ma che 
tuttavia parca distruggere tutta la fabbricaci sua 
santità. Egli era ne' 48 anni : c tale il Demonio gli 
appiccò all’anima un violentissimo amore e tenerezza 
de’ suoi genitori, e cocentissimo desiderio di rive- 
derli , die non trovava luogo: onde, avendone per- 
duto il cibo e la pace del cuore, egli era tempestalo 
e macerato continuo da questa furia d’ amor de’ suoi ; 
il qual amore il diavolo gli riscaldava, recandogli a 
mente la tenerezza loro verso di lui , il dovere di 
riamarli, la dolcezza delle loro carezze; e forse più 
il dolore, che egli avea loro dato colla sua fuga, e 
le lagrime fatte loro versare senza rimedio; il che 
mostratagli per crudeltà : c tanto 1’ ebbe acceso di 
questa fiamma, che lutto si venia consumando come 
al fuoco la cera; c già perduta ogni carne, era ri- 
maso un fastello di aride ossa, contraffatto nel volto, 
c distrutto come da tisichezza: che parea nou uomo, 
ina spettro. 

V Abate, veggendo questo figliuoletto sì caro venir 
meno e disfarsi così, reputandolo a’ suoi digiuni ; E 
perchè, gli disse, volesti continuare tanta astinenza? 
cKe ben li ho aunnonilo d’ averti riguardo , e nou 
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voler tentar Dio, facendo cosa sopra le forze tue. A 
cui Giovanni, tratto dal cuore un profondo sospiro ; 
Non è, disse, per lo digiuno, eh’ io mi vengo consu- 
mando così : altro, altro , o padre , ini mena a mo- 
rire ; ed è T amor eccessivo de’ miei, ed un intolle- 
rabile ardor di vederli, che (io non so come) mi 
s’è acceso nel cuore siffattamente, che non potendol 
vincere nè mitigare, a questo termine m’ ha con- 
dotto : e certo , se io non li riveggo , abbiatemi in 
poco tempo per morto. Ecco, rispose F Abate; Non 
tei diss’io, che aspettassi i 40 giorni? e forse avre- 
sti potuto pigliare sperimento di questo tuo affetto. 
Il povero giovane non avendo che apporre, piagneva; 
nè poteva dir altro, salvo che egli si sentiva morire. 
V Abate, al quale era carissimo come I’ anima sua, 
si diede tutto a piangere e singhiozzare con lui ; e 
chiamati i monaci, e loro narrato il caso, essi altresì 
si misero a piangere, e ad abbracciare il loro amato 
fratello : e non dava loro 1’ animo di pregarlo a re- 
stare ; ben veggendo , che non da incostanza nè da 
tiepidezza, o languore di devozione, ma da invinci- 
bile necessità a tal termine era condotto. Il perchè, 
Giovanni altresì piangendo coll’ Abate e co’ fratelli , 
cui non potrà consolare, nè da loro ricevere conso- 
lazione ; finalmente l’Abate gli disse; Vanne, figliuolo 
mio : veggo questa essere volontà di Dio , il quale 
avrà maggiori cose ordinato di te , ed egli sarà la 
tua scorta e 1’ ajuto nella tua dipartita. Qui Giovanni, 
rivestitosi de’ miglior panni che avea portati, abbrac- 
ciando il suo Padre e gli altri monaci suoi fratelli, 
e da loro rabhraceiato, con infinite lagrime dall* una 
parte e dall’ altra (sì che gli era una pietà a vedere ) 
prese commiato da loro e n’ andò, accompagnato dal 
suo caro libro degli Evangelj , che solo di là portò. 
Andando, volta vasi spesso a vedere Damato suo mo- 
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naslero ; e ricordandosi la pace goduta , V amore e 
le carezze di quella diletta famiglia , sentissi passar 
il cuor di dolore: ma tanto procedette, che voltan- 
dosi noi vide piu. 

Proceduto forse a mezzo il cammino, gli venne da 
Dio ispiralo un nuovo altissimo proponimento , con 
la necessaria virtù da recarlo ad eifello. Si fu per 
via accompagnato con un mendico cencioso, sucido, 
rattoppato, e salutatolo così gli disse; Deh fratello, 
come se’ tu poveramente in arnese! se non ti grava, 
cangiamo abito c vesti insieme. Il povero ; Niente 
più volentieri, rispose: ed essendosi spogliati ambe- 
due, il povero si vesti ì buoni abiti di Giovanni ; e 
Giovanni le sdrucite e lacere vesti del povero. In 
questo nuovo abito, troppo più che per la estrema 
magrezza ch’io v’ho contala, egli era tutto trasfigu- 
rato da sè. Sicuro adunque di non poter essere co- 
nosciuto, procedette al suo cammino, e giunse alla 
casa del padre. Quivi sentendosi nato in cuore un 
nuovo ed alto proponimento prostratosi in terra, e 
levando a Dio gli occhi , cosi gli disse ; Tu sai , Si- 
gnore, che fin da fanciullo, io non ho mai amato al- 
tro che tc ; e per amarli più liberamente, abbando- 
nai padre e madre, il loro amor dispreizando e il 
dolore; e dalle delizie di casa mia io m’ era volen- 
tieri mutato ad una vita povera, e penitente. Or po- 
sciachè tu hai permesso, che il demonio con questo 
patentissimo tirannico affetto dei miei genitori , mi 
tirasse a tuttavia rivederli, non mi abbandonare; ma 
dammi tanta virtù, che per questo affetto medesimo, 
quinci innanzi da me rintuzzato per amor tuo, io 
possa di lui trionfare. Adunque quivi medesimo de- 
liberò, posciachè da’ suoi genitori non poteva essere 
conosciuto, di non manifestarsi loro mai più; negando 
alla propria natura ed all’ amor naturale questa tanto 
da lui bramata soddisfazione. 
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Si pose adunque; come alla porta delle case de* 
grandi veggiamo fare i paltonieri mendichi , v Si pose 
Giovanni alla porta del padre suo , aspettando che 
le porte anche chiuse, ne fossero aperte. Uscito per 
tempissimo P economo della casa, e veduto quivi 
Giovanni; Che fai tu costì? gli disse, e chi sei? Egli, 
Io sono, rispose, un mendico come tu vedi ; e li 
prego per solo Iddio , che tu non mi cacci di qua , 
dove non farò nulla di male ; anzi mi lasci in quc J 
sto cantuccio come mendico giacere ; che Dio te ne 
renderà largo merito: al che V economo gli fu assai 
facile, e se n’ andò. Voi potete ben credere , che il 
demonio avrà qui riscaldato H naturale amor pro- 
prio di questo giovane , e dettogli al cuore ; Come 
di tu cosi ? padrone che sei in questa casa ; e costui 
è un mascalzone tuo servo: fagliti conoscere; e nonr 
pure ti lascierà giacer fuori alla porta , ma ti rice- 
verà dentro con grandissimi onori. Ma Giovanni, che 
uvea già deliberalo di vendicare in se stesso rigida- 
mente la mollezza dell’ affetto suo a’ genitori , volle 
pur farsi povero per essere disprezzato : ed avea 
avanti gli occhi Cristo Gesù, il qual di Signore ric- 
chissimo, s* era fatto povero e servo per noi. 

Stando dunque Giovanni colà fuori, vide assai volte 
uscire ed entrare , con nobile accompagnamento dì 
numerosa famiglia, suo padre c sua madre; c di 
questa sola consolazione manlencvasi in vita : e non 
essendo da loro riconosciuto , contento d 1 aver sod- 
disfatto alla naturale pietà di vederli , non nc volle 
più avanti ; sopprimendo con maravigliosa violenza 
fatta a sé stesso , le forti lusinghe e gli invili della 
natura , che a manifestarsi lo provocavano : e parte 
a far ciò il sollicitava questo pensiero; Io veggo già 
negli occhi de’ miei genitori P ambascia, che li mar- 
tora per me; e son certo che, scoprendomi lóro fi- 
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gliuolo, siccome sono, io traggo un’ acutissima spina 
dal cuore a mio padre e a mia madre ; spina che 
portano da sei anni altamente confitta ; e darei loro 
la più desiderata consolazione : e parmi esser certo, 
che io crescerei loro un buon terzo di vita : e così 
un dolce rimprovero di filiale pietà stuzzicavate a 
non esser loro così crudele. Ma l'amore di Dio, che 
era in lui cocentissimo, vinse quel della carne e dal 
sangue, c loro si tenne celato. 

Avea già passato bene un anno il buon giovanetto 
in questa terribile mortificazione di spirito; e vivendo 
di qualche tozzo di pane ed acqua che gli era data 
per Dio , stavasi il giorno e la notte in quel suo 
cantuccio, non punto difeso nè dal sole, nè dal vento, 
nè dalle pioggie; avendo sugli occhi ad ogni ora le 
comodità, le delizie di casa sua, le carezze, gli onori, 
che quasi il chiamavano dentro, e che con due sole 
parole sarebbono stali suoi: (1 qual invito e stimolo 
continuo, rendea cento tanti più mirabile il suo sa- 
grifizio. Avea posto mente il padre di lui a tanta - 
pazienza del giovanetto, il qual vedea così gracile e 
smunto, e sì male in arnese di vesti ; e nondimimeno 
nè per disagio, nè per caldo, nè per freddo non si 
moveva di là ; ma nè pregava nè dimandava nulla , > 
nè facea pure un lamento f come i poveri sogliono 
fare. Onde disse fra sè : Questi debb’ essere qualche 
uomo santo, che Iddio ci mandò , acciocché facendo 
noi ad esso del bene, egli ne impetri troppo più colle 
sue orazioni da Dio; e forse ci consoli, del farci 
vedere una volta il nostro figliuolo Giovanni. Per- 
tanto ordinò, che della sua mensa a lui fosse por- 
tato per ciascun desinare tanto di cibo, ch’ egli se 
ne confortasse. Giovanni ricevuta la carità del padre, 
e mandatigliene mille ringraziamenti, non pigliandone 
per sè che qualche minuzzolo, tutto il resto donava 
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a’ poveri ; con maraviglia di esso padrone, e di quanti 
vedevano questa cosa. Avvenne un di fra gli altri, 
che sua madre uscendo di casa , e messo gli occhi 
in questo mendico ; tale gliene prese una nausea e 
un fastidio della sordidezza e del sucidume de’ suoi 
cenci , e del macilento aspetto di lui , che comandi 
ai servi, che quel mendico importuno con tutte le 
sue sporcizie dovessero cacciar di là, e mandamelo 
dovechessia in altra parte; che a lei non patia l’a- 
nimo di vedere tanta miseria ; e di presente fu fatto. 
Questo fu aL cuor di Giovanni un’ amarissima trafit- 
tura, a vedersi così sdegnare e cacciar via dalla ma- 
dre, del cui amore egli era presso che morto : della 
qual nondimeno sapeva, che se egli le si fosse ma- 
nifestato, non pure 1’ avrebbe lasciato stare colà, ma 
e ricevuto dentro, e apparecchiatagli la migliore 
stanza del suo palazzo; e con tutto il suo sucidume 
abbracciatolo e baciatolo mille volte. Ma egli fermo 
nel suo proponimento, sostenea in pace questa atro- 
cissima ingiuria ; e si lasciò mandare dove altri volle. 
Se non che l’altro di, avuto a sò il suddetto eco- 
nomo, tutto umile cosi gli disse : Deh, Signore, voi 
potreste accattarmi una grazia dalla vostra padrona ; 
di farmi fare un povero capannuccio , o frascato di 
foglie e di rami qui presso alla porla, dove sto assai 
volentieri: così due beni se ne avrebbono, l’uno per 
me, l’altro perla padrona; che io sarei meglio difeso 
dal sole , dalle piogge e dal ghiaccio ; e la vostra 
padrona, standomi io sotto le frasche , non avrebbe 
il fastidio e la nausea di vedermi così mendico e 
cencioso. L’ economo gliene ottenne la grazia ; e Gio- 
vanni si dimorò quindi innanzi nel suo capannuccio* 
Era passato già il terzo anno di questa vita si 
misera di Giovanni, e giunto il termine del suo ma- 
raviglioso combattimento: nel qual tempo chi po- 
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Irebbe mai degnamente eslimàre gli alti di maravi- 
gliosa virtù da lui esercitati? vivendo lui, quasi in 
casa sua medesima , come straniero , disprezzato da 
tutti, e da* servi suoi ( come avviene ) malmenato, e 
con parole. ed atti ingiuriosi vituperalo, e schernito 
di quella sua miseria , del sucidume e della viltà ? 
da que’ servi, io dico, che nella casa di lui egli ve- 
dea ben trattati c pasciuti e onorati ; ed egli padrone 
passare que’ lunghi di e le notti , per ben tre anni 
all’aperto, alla neve ed al vento, non curato, vili* 
peso, e sono per dir, calpestato. Ed egli con una 
- parola potea riscuotersi da tante pene e disprezzi ; 
e. questa parola non dirla mai ! Deh ! maraviglioso 
poter della grazia e dell’ amore di Dio ! Una notte 
dormendo, gli appari Gesù Cristo, dicendogli; Statti 
di buon animo, o mio Giovanni, che tre soli giorni 
restano a passare , ed io verrò per te per condurti 
nella mia gloria; e saprai cori quali onori e di quante 
delizie ti ricambierò io di quello che tu lasciasti per 
amor mio. Giovanni destatosi, fu tutto lieto, c pianse 
di tenerezza , e disse a Cristo ; io vi ringrazio . Si- 
gnore, senza fine di tanta misericordia : ma non vi 
dimenticate, vi prego, eziandio del padre c della ma- 
dre mia, nè reputate loro i peccali commessi ; anzi 
in loro mostratevi, come siete in me, misericordioso 
c benigno. Si fece chiamare il suddetto economo , e 
gli disse così : D’ una grczia tuttavia ho a pregarvi, 
e sarà 1’ ultima ; dite alla vostra padrona da mia 
parte queste parole : Quel povero che da tre anni 
sta giù alla porta , vi prega che non vogliate spre- 
giare la sua povertà; nè vi putisca tanto la sua mi- 
seria, che non vogliate sola una volta ascoltarlo , 
ricordandovi, che i poveri non sono a Dio disprege- 
voli; anzi il fìgliuol di lui Gesù Cristo s’è fatto po- 
vero egli medesimo , e posta ne’ poveri la sua per- 
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«ona. Quel mendico adunque vi prega, che io ascol- 
tiate ; perocché egli lia cosa da dirvi , che a voi 
troppo importa. Fatta I’ ambasciala del povero alla 
padrona, ella seco medesima andava pensando, er 
parte ridea , che cosa potesse essere, che a lei do- 
vesse importar di sapere da quel meschino : ed avu- 
tone consiglio con suo marito, questi la confortò con 
buone parole, che al tutto di ciò dovesse al povero- 
consentire. Ma ella schifando quella miseria , se ne 
rendea malagevole, e pure badava. Giovanni senten- 
dosi giunto all’ ultimo dì della vita, comechù gli do- 
lesse che sua madre tanto F avesse a vile, da non 
volerlo pur sentire a parlare , tuttavia anche questo 
colpo amarissimo tollerato colla usata fortezza , le 
mandò dicendo, che si affrettasse a riceverlo ed 
ascoltarlo : altrimenti troppo amaramente se ne sa- 
rebbe pentita. Scossa la donna a queste parole, or- 
dinò che il povero le fosse menato davanti nell’a- 
trio del sno palazzo; e fu fatto. Come Giovanni fu 
dinanzi a sua madre, essendosi gli occhi di lei con 
un cenno amorevole scontrati in quelli del suo fi- 
gliuolo ; egli facendo forza a se stesso , ed alla na- 
turale pietà , per non manifestarlesi nè in questo 
termine, così le parlò ; Signora mia, sentendomi vi- 
cino alla morte, non volli lasciar preterire , che io 
non facessi con voi questo ufizio di debita gratitu- 
dine; ringraziandovi quanto posso della misericordia 
fattami, ritenendo me vile e mendico alla porta del 
vostro palazzo, e tutti gli altri beni facendomi , che 
in questi tre anni bo ricevuto da voi e dal vostro 
marito, dei quali tuttavia io vi prometto Iddio lar- 
ghissimo pagatore. E se io , che son nulla , mi cre- 
dessi poter in qualche parte ricambiare la carità vo- 
stra , vi pregherei di accettare un picciol presente , 
che io ho deliberato di farvi. Ma prima consentite 
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che io vi:* preghi d’una cosa, ed è; che voi sotto 
fede di giuramento mi promettiate di non seppellir 
questo mio corpo con altri -vestimenti, cir io ingab- 
bia in dosso al presente; ciò sono questi mici cenci 
ehe ho portato sempre fin qui : e che in nessun al- 
tro luogo mi seppelliate, che qui allato alla porta 
della vostra casa , dove' questi tre anni mi son gia- 
ciuto. La donna; avendogli assai volentieri promesso 
con giuramento , eh’ ella farebbe tutto ciò che vo- 
leva ; e Giovanni messasi una mano in seno , n* 
trasse quel medesimo libro degli Evangeli , eh* elio 
stessa e suo marito a lui* fanciullo avean messo in 
mano, prima che da lor si partisse. Preso la donna 
in mano il libro, sbigottì di presente ; e voltandolo, 
e tramutandolo da tutti i «Iati ; Deh! misera a me! 
gridò : come avestu questo libro ? egli par tutto desso 
quel medesimo, che or fa forse nove anni, io hof 
posto in mano al mio figliuolo Giovanni ; il quale 
indi a poco m’ è fuggito di casa , e noi rividi mai 
piò. E qui mettendo un grido, e’I suo Giovanni 
chiamando per nome, diceva; 0 Giovanni mio, figliaci 
mio Giovanni, or dove se’ tu? e perchè lasci sì lun- 
gamente pianger tua madre? e tutta risoluta in la- 
grime corse al marito. Giovanni, al quale il pianto (per 
la filiale pietà che gli avea stretto il cuore) agli oc- 
chLsoprabbondava, sicché appena il potea contenere, 
diè anch’egli la volta, e n’andò. Corsa la donna al 
marito; Vedi, gli disse, vedi libro che quel povero 
m’ha donalo, che tutto si rassomiglia a quello che 
noi demmo al nostro Giovanni. Il marito vedutolo, 
il raffigurò; e, Che rassomiglia? rispose: egli è anzi 
quel desso, nè più nè meno. Ma sta: andiamone di 
presente a quel povero, e sappiamo da lui, com’egli 
sei’ abbia avuto: forse per questa via avrem qualche 
traccia del figliuol nostro, cercato indarno fin qui* 
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Corsi ambedue fuori alla porla; Giovanni, nel snò 
rnpannuccio ora .già ai . tratti della morte : tuttavia 
vìnti dalP amore, il» vennero domandando,- da ehi 
avuto quel libro, e come, e se egli nulla sapesse lon 
dire d’un loro figliuolo Giovanni, al qual molto ia- 
nanzi l’avevano consegnato. Giovanni, assai contento 
di poter consolare i suoi genitori della cosa piu cara 
die potessero avere al mondo; e lieto altresì, che a 
lui non restasse tempo da potersi godere il fruito 
del manifestarsi loro figliuolo; raccolti sulle labbra 
gli ultimi spiriti, così rispose loro; Questo libro fu 
appunto ed è del figliuol vostro Giovanni , il qual 
voi sì lungamente avete pianto perduto, o morto: e 
* quel Giovanni vostro son io; il quale da questo li- 
bro imparai a mortificar la piti tenera delle mie pas- 
sioni, qual è Pamor vostro ed il mio. Rimasero i 
genitori a queste parole attoniti e sbalorditi, come 
di ghiaccio.. Ma la madre, con occhio piu tenero e 
più sottile, cercando ne’ lineamenti del volto, degli 
occhi, c della bocca di lui, qualche avanzo delle fat- 
tezze antiche del figliuol suo, l’ebbe troppo bene 
raffigurato. Di che ella messo un altissimo grido , c 
stemperata in due fonti di lagrime, si lasciò cader 
tutta sul volto e sul petto del moribondo figliuolo, 
abbracciandolo, e baciandolo mille volte: ma Giovanni 
ai primi di que’baci era morto. Tuttavia la madre, 
e seco il marito, lieti dall’un de’ lati d’aver trovato 
il figliuolo, e dall’altro senza consolazione dolenti 
d’averlo trovato, quando Paveano perduto, continua- 
rono sopra di lui così morto il pianto e le strida 
inconsolabili per cinque ore. Ed or perchè, diceva 
la madre, non mi ti desti conoscere almeno qualche 
dì prima! E come è stato anche, ch’io non t’ho mai 
conosciuto? anzi, ahi lassa me! t’ho dlsprezzato c 
cacciato di casa tua in quella miseria? e che cuore 
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aveva mo, che non- mi disse mai come tu eri il mio 
caro figliuolo? Il fatto fu di presente saputo per tutto 
l<oma; e la gente traeva là da tutte le parti a que- 
sto miracolo di marra vi gl iosa virtù, ed a quella pietà, 
dalla quale nessun tornava , che non fosse bagnato 
di lagrime. Manca a questo termine ogni eloquenza, 
a descrivere ogni particolarità di questo fatto sì in- 
credibilmente pietoso:* ed è troppo meglio, che voi 
vel vegliate tra voi medesimi considerando. Non vo- 
glio restar di dirvi, che la madre dolente all’anima 
dello sprezzo avuto del figliuolo, e peggio dell’ averlo 
quasi cacciato di casa sua, voleva ristorargli quel- 
l’ ingiura, seppellendolo a grande onore: di che trat- 
tigli da dosso i sui cenci, di ricche e nobili robe 
Cavea vestito. Ma che? ella di tratto ne diventò pa- 
ralitica: e non prima riebbe l’uso delle membra, che 
ammonita 1 dal marito del suo giuramento, ebbe al 
figliuol rivestiti i suoi laceri e poveri panni. Cosi, 
secondo la volontà di lui, quivi medesimo dov’ era 
morto, fu seppellito; e sopra il corpo di lui fabbri- 
cato un magnifico tempio, che fosse ai posteri più 
lontani monumento eterno della sua incredibii virtù* 

1 Ecco maraviglie, che nella fragile ed inferma na- 
tura dell’uomo fa la grazia di Gesù Cristo: ed ecco 
solido conforto e sostegno della speranza de’ giusti. 
Ma, quello che più utilmente mi par qui da notare, 
vedeste voi? quanto la madre pose mente alla po- 
vertà, a’ cenci, alla sparutezza di quel mendico, tanto 

10 disprezzo ed ebbelo a vile, e non poteva recarsi 
a tollerarlosi in casa. Ma conosciuto poi, quel povero 
essere il suo Giovanni, non le parve più disprege- 
vole quella miseria,* nè gli putì il mendicume e ’l 
fetore, che le venia da’suoi cenci: anzi lutto le parve 
bello, e l’ebbe carissimo, per forma, che con tutto 

11 puzzo ed il sucidumc se lo strinse al seno, io ha- 
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dò ed abbracciò teneramente senza ribrezzo; anzi 
«on Smisurato godimento che ne sentia. Ecco, le 
cose medesime per diversi rispetti ci sono vili , c 
preziose, le abbominiamo e ci sono care. Cristo ci 
mostrò bella la povertà, orrevole l’umiltà, il disprezzo 
e la viltà d’uno slato misero ne’ suoi poveri, negli 
umili abbietti seguitatori del suo vangelo; e per 
mettercelo in pregio e farcelo amare, se stesso mise 
nella loro persona , c si vesti egli medesimo i loro 
cenci e la povertà ; Qui vos recipit , me recipit. Quod 
uni ex minimi s meis feristi s , mi hi fecistis. E basta 
però a farci amare ed onorare i poveri in lui? ed 
amare la umiltà e’1 disprezzo? sapendo siffatte cose 
a Cristo medesimo appartenere? Oh Dio! bastò a 
tanti giusti e perfetti; i quali riconoscendo ne’pc* 
veri Gesù Cristo, e nella oscurità e miseria della lor 
vita, quella medesima del Figliuolo di Dio, l’amarono 
ed abbracciarono come cosa preziosa: e Re, e Prin- 
cipesse e Regine si gittarono a’ servigi più bassi ren- 
dati a’ poveri, reputandosi servir Gesù Cristo. Quanti 
di questi esempi ci dà la storia di Santa Chiesa j 
anzi essi medesimi si rendettero poveri per lui, cre- 
dendosi onorati dell’ imitarlo. Ah! noi, la pensiam 
noi così? La fede ha in noi tanta forza? Ah! questa 
madre ci rinfaccera un giorno, che il solo amore 
materno a lei rendette care e dolci le sordidezze da 
lei prima odiate del suo figliuolo; ed a noi non ba- 
stò il sapere che il misero ed il pezzente era il Fi- 
gliuolo di Dio, da farcelo amare. Esaminiamo noi 
stessi : ed apparecchiamoci a scusare a lui stesso il 
nostro disprezzo della povertà e de’ poveri , della 
umiltà e degli umili, in quel gran dì, quando Gesù 
Cristo dirà a noi: In firmila crani. ; in carcere crani ; 
covrivi , sitivi : et non rccepistis me. Quod uni ex 
nummi* meis non fecistis , nec wiht fecistis . 

FINE DELLA VITA DI 3. GIOVANNI CAL1BITA. 
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^v^uello che io dovea forse prima d’ora ater fatto, 
di coniarvi alcuna cosa della vita , e le virtù del 
sanlo mio padre Filippo Neri, l'opportunità presente 
dòli’ apparecchio di nove dì alla annual vicina sua 
festa, mi confortò c fecemi deliberar di fare pur fi- 
nalmente. Io potrei forse allegar qualche buona ra- 
gione da scusare questo ritardo ; ma io credo meglio 
accusarmene a lui medesimo, se in ciò egli vede da 
me commesso qualche difetto. Or se a me, come a 
figliuolo, dee essere di singolare consolazione il con- 
tarvi delle virtù di questo santo uomo; non credo 
dover altresì a voi, fratelli, mancar cagione di do- 
rerie volentieri sentire; conciossiachè quel poco di 
spiritual bene che da tanto tempo voi ricevete, « i 
Veronesi da forse un secolo ricevettero in quest* 
chiesa dell’opera nostra, e ’l zelo ed alletto che in 
noi , credo, avrete ben conosciuto del prestarvi co- 
testo qualunque servigio, vi dee rendere benemerito 
quel Padre santo che instituì questo esercizio, e far- 
cene cara e dilettevole la memoria della sua vita; 
senza l’utilità elle grande ve ne conviene aspettare, 
Firenze, fra’ molti santi che produsse alla Chiesa, 
le mandò altresì s. Filippo della agiata famiglia Neri, 
Fgli fu un di que’ santi, ne’ quali Iddio nou aspettò. 
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tempo a. largheggiare delle sue grazie, nè permise 
che il mondo o la carne, sfiorando il meglio della 
sua età, per alcuni anni la trasviasse dietro la dol- 
cezza del peccato, per poscia cavamelo colla sua 
misericordia, e ravviarlo in via di salute; siccome 
fece per avventura de’ più Santi: ma fin dalla sua 
puerizia, prevenendo, con abbondanza di elette gra- 
zie, i pericoli c le cadute, lo assicurò e fermò nel 
suo amore; ed in esso le grazie continuando e sem- 
pre dandogliene di maggiori, lo condusse a grado 
altissimo di virtù, fino alla più tarda vecchiezza. E 
pertanto fin da fanciuliclto parve uomo maturo per 
esercizio di ogni virtù, studio di orazione, obbedienza, 
dolcezza, castità, devozione; cotalchè egli avea ac- 
quistato fin d’ allora il soprannome di Pippo buono: 
c basti che la sua stessa matrigna Io avea carissimo, 
c teneramente amavalo come suo proprio; e quando 
egli abbandonò la famiglia, lo pianse, e non se ne 
polca consolare. Beato lui ; che della lunga sua vita 
non perde gocciolo che tutta non fosse da lui spesa 
nell’amore di Dio e negli esercizj delle virtù, senza 
doverne poi piangere un giorno solo perduto. 

Io v’ ho già detto altra volta che l’ainore del sommo 
Bene Iddio volge all’ anima in fastidio ed in nausea 
ogni bene di terra, ed in solo Dio le fa trovare una 
vera ricchezza, ed ogni altro bene che l’uomo con- 
tenta e lo sazia. Ciò avvenne altresì di Filippo : e 
pertanto egli non penò molto a mostrare per opera 
questa sua sazietà e vero disprezzo. Il padre suo , 
che poco altro sapea di bene, che di questi quaggiù, 
a speranza di abilitarlo alla mercatura e più ad una 
grossa eredità che al figliuolo potea scadere dopo la 
morte d’un suo zio, a quella mirando, il mandò a 
lui a s. Germano, luogo nel regno di Napoli, ad im- 
pararvi l’ arte di far danaro. Filippo per ubbidire si 
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trasmutò da Firenze in casa del zio, c per due anni 
attese alla mercatura; ma come fanno coloro, che son 
posti a un mestiere, aT quale per indole non si sen- 
tono fatti ; chè egli avea il cuore altrove, non sapen- 
dolo il padre nè il zio. Il più spesso che egli potesse- 
averne agio e tempo, sottraendosi al fondaco,, ri fug- 
gi vasi sopra- un monte ivi presso,, in una grolla o 
cappelletto, assai nominata da un crocilisso quivi 
scolpito o dipinto; a’ cui piedi tutto sfogava l’ardore 
de’ suoi affetti ; piangendo di vedersi così legalo e 
impedito dalle cure nel secolo. Queste visite e que- 
ste lagrime rinfocavano sempre più i suoi desiderj 
di uscir di que’ tacci.,, e tutto. a Dio dedicarsi ; e la 
nausea del mondo si faceva in lui per ciascuna volta 
maggiore. Il zio l’ amava, perchè il nipote in fatto il 
valeva per le dolcissime sue qualità,, obbedienza, ri- 
verenza, affetto e studio del dover suo*; come son 
fatti tutti i giovani che veramente amano Dio. E bre- 
vemente ne fu il zio preso per forma che al tutto 
si fu deliberato di lasciarlo crede di tutto il suo, che 
era ben molto; e aperse a lui il suo proponimento. 

Or queste sono di quelle che il mondo chiama 
buone venture, le quali tutti, generalmente deside- 
rano , cd a poehi vengati, trovate. Filippo ne aveva 
in mano questa che era delle più ricercate: ma poco 
a lui ne caleva, che aveva I' occhio e l’animo ad un 
tesoro troppo migliore. 0 sapienza, vera, ma da po- 
chissimi conosciuta! Questo bel tratto di larghezza 
cd amore del Zio,. che dovea riuscire a grande cre- 
scimenlo dello stalo della famiglia di Filippo e suo, 
parea che dovesse più al Zio affezionarlo ed a’ ser- 
vigi di lui : ma ne avvenne il contrario. Veduto che 
gli era apparecchiato quel cumulo di fango e di 
sabbia (così Filippo reputava quella ricchezza), il 
quale venendogli addosso, avrebbe potuto affogar in 

Cesari, Fiore di Storia, voi. III. Iti 
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lui 1 amor di quel vero bene che solo amava e vo- 
leva ; deliberò di partirsi ; e lasciato lutto l’ oro e 
l’argento a citi il zio l’avesse voluto addossare; nudo 
e povero, cioè libero e franco per non portar seco 
altro clic Dio, a Roma si fu condotto. Ed è pur vera 
di un giovane tanta sapienza, che raro è così a tro- 
varla ne’più maturi e perfetti 1 

Trovato quivi -quel clic voleva , cioè la piena li- 
bertà di non pensare, nè altro amare che Dio, e 
crescere nell’ amor suo, non è a dire come tutto si 
abbandonò all’ orazione , a’ digiuni , alle opere di 
pietà, ed agli studi, che un giorno gli dovessero po- 
ter giovare alla gloria di Dio. Ma le catacombe, cioè 
le grotte sotterra , state già oratorj e ridotti ai cri- 
stiani perseguitati, e preziose conserve de’ corpi de’ 
Martiri quivi sepolti, .erano la sua delizia. Dicono 
che per dieci anni egli continuasse ogni notte a ri- 
dursi colà dentro tutto solo ad orare ed a rinfiam- 
marsi in quell’amore; fuori del quale non avea nes- 
sun altro bene die gli piacesse. Fui io di presenza 
sopra la faccia del luogo , in quella oscura nicchia 
sotterra, clic fu testimonio di tanto ardore di carità, 
e de’ doni altissimi che quivi ricevette da Dio, e mi 
senlia un gielo di sacro ribrezzo, pensando; qui fu 
Filippo; qui esalava il cuore davanti a Dio; qui con- 
cepì quelle fiamme che il fecero sì gran santo. Le 
memorie della carità de’ cristiani , che per Cristo 
aveano dato i lor corpi alle fiamme e a’Aormenti (e 
ne vedeva c baciava gli avanzi, le ossa, i cranj le 
ceneri e le ampolle del sangue, testimoni .del lor 
martirio).; quelle memorie, dico, che acuti pungoli 
gli davano al cuore ! che mantici , che attizzatoi ni 
suo cuore! che ogni dì più senlia dilatarsi e crescere 
in fuoco di carità. Ma che dico io dilatarsi? anzi 
crescendogli tuttavia più l’affocamento dell’ amor suo, 
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parca che il petto gli si restringesse; perchè la troppa 
fiamma ognor più soperchiando, non trovava più 
luogo, e però sforzando l’ angustia del petto, pareva 
che lo affogasse : e pertanto Iddio provvide a sé me- 
desimo una più larga tenuta , distendendo i confini 
da sfogare liberamente la forza della sua carità. 

L’amor di Dio è fuoco: e’1 fuoco non è mai con- 
tento nè dice basta; ma rinforzandosi dimanda sem- 
pre nuova esca e crescimenli maggiori. Filippo dun- 
que che ben ardeva, pregava di arder via più; ed 
essendo vicina la festa di Pentecoste, instava sollici- 
tando lo Spirito Santo, che del fuoco piovuto sopra 
gli Apostoli a lui spirasse qualche scintilla. Pregando 
via più ferventemente, ecco dal ciclo un globo di 
vivo fuoco, che quasi scagliato gli entrò per la bocca 
nel petto. Immaginate voi cocimento per quell’incen- 
dio chiusogli dentro del cuore: se ne senti ricercare 
tutte le vene. Cadde per terra tramortito per la troppa 
violenza dell’ardore seminato per lutto il sangue; si 
slacciò le vesti davanti, cercò argomenti da refrige- 
rarsi : chè non poteva riaver il fiato, e sentiasi bru- 
giare ; comechè con quell’ ardore fosse congiunta 
una straordinaria allegrezza, secondo che porta sem- 
pre l’amore di Dio. Levatosi, tremava tutto, ed il 
petto ed il cuore gli martellavano per uno sbattersi 
così forte, che noi poteva portare. Cercatosi il petto 
con la inano, il trovò rialzato per quasi un tumore 
della grossezza d’ un pugno. Erano due coste delle 
mendose, che all’ urlo veemente di quel tanto ardore, 
quasi per fargli luogo, spiccate dal loro sito, s’erano 
levale così in arco, dilatando lo spazio all’ opere della 
divina carità. Beata malattia ! che da lui allora con- 
tratta l’accompagnò fino alla morte, senza esserne 
mai potuto guarire; e con essa il palpitar veemente 
del cuore, che a quando a quando assalivalo for- 
temente. 
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Questa è , uditori , quella bellissima qualità , o a 
dir meglio, passione, che fa gli uomini grandi, li- 
beri, possenti a tutto, instancabili, tollerantissimi ; 
in somma che forma gli Apostoli: io dico il forte etl 
affocato amore di Dio. Or Iddio che volca di Filippo 
far l’ Apostolo di Roma, con questo infondergli tanto 
ardore della sua carità , tale se lo formò ; e questo 
fu in proprio il carattere della sua vita, e la forma 
viva della sua santità. E certo se Dio vuol santificare 
coll’opera e con le fatiche d’un suo ministro alcuna 
provincia o città, non dee fallire di cominciare dalla 
sua carità ; la qual sola innalza V uomo , ed a lui , 
per sè debole e legato all’ amor di sé stesso e de’ 
propri beni, dà il disinteresse, la pazienza, la fol- 
tezza, l’amore si puro, si forte e perseverante, quanto 
e necessario a quel travagliosissimo ministero. Del 
ouale apostolato dovendo io parlarvi, mi bisogna in 
prima dirvi un po’ tritamente dell’altissimo amore 
di Dio che era nel cuor di Filippo ; e da questo 
(come dalla cagione all’effetto) discendere a dirvi 

dell’ amor verso del prossimo. 

Quantunque l’amore di Dio sia veramente affetto 

spirituale e cosa dell’ anima ; quando egli è assai 
veemente c straordinario , suole riboccare eziandio 
nel corpo ed a modo di vera fiamma tutto affocarlo : 
anzi questo è uno de’ segni che questo amore di- 
mostrano assai fervente, che non può nella sola 
anima rimaner contento. Cotale era quel di tilippo. 
Singolarmente da quel lato dove era fottìi la i ottura 
delle coste che ho detto, pareva bragia di .vivo car- 
bone; cotalchè tanto ardor vi sentiva che noi poteva 
patire ; ed al tutto gli bisognava aprirsi, e nel mag- 
gior freddo del verno, eziandio di notte, aprir le fi- 
nestre per rinfrescarsi : e ciò non pure giovane, ma 
eziandio nella vecchiezza : di che egli solea poi pia- 
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ccvolmente beffare ì piovani , che con tutto il caldo 
dell’ età, andassero il verno ben coperti di panni 
doppi ed impellicciati , quando egli vecchio se la 
passava con un snttil farsettino. Checché dicesse o 
facesse, che punto gli ricordasse Dio, la passione di 
Cristo e ’l suo amore, s’aceendea di presente, e la 
palpitazione del cuore gli rimetteva talor cosi forte, 
che facea ballare il letto e’1 palco della camera, 
senza potersi frenare; per le quali violenze dell’ amor 
suo, sveniva sovente, uscendo in parole amorose, che 
ben mostravano la sua ferita; ma tosto per non ma- 
nifestarsi, le sopprimeva. Or voi potete ben far le 
ragioni, quello che dovesse essere del suo cuor nella 
messa , quando a Cristo sì intimamente si congiun- 
geva. Tale era c si forte raltraimento divino prima 
di entrare a messa, che gli era bisogno allentarlo, 
procurandosi isvagamenti , per non essere tratto in 
estasi prima di cominciarla : questo era 1’ apparec- 
chio eh’ egli mandava innanzi : farsi leggere a qual-, 
che suo conoscente libri di favole e di novelle; e 
gli diceva: Se tu vuoi eh’ io dica la messa, ben sai 
quello che debbi fare : e quel cotale dava mano a 
leggerli quelle eiance. Ma nel processo della messa 
tale lo soprapprendeva lo spirito, che, toltagli la si- 
gnoria di sé stesso, egli dovea a posta di lui lasciarsi 
menare: di che, giunto alla comunione, licenziato il 
servente, passava con Dio le due o tre ore tutto solo, 
nel godimento dell’ amore che tutto l’ avea in sé tra- 
sformato : di che dopo messa egli restava tutto pal- 
lido, e come svenuto pel troppo affocamcnlo del cuore 
e stenualo a guisa di morto. Il sacramento del corpo 
di Cristo il traeva da’ sensi per inebriamento di 
amore: il perchè le 40 ore continue gl’ incontrò di 
perseverare davanti a lui, che gli parvero un batter 
d’ occhio ; c talora appena posto in terra il ginocchio 
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dinanzi all* altare, gli bisognava levarlo cd andarsene, 

per non essere rapito in estasi davanti alla gente. 

In ragionando di Dio, e dell’ amore di Gesù Cristo 
nella passione, poco poteva procedere innanzi: per- 
chè soprabbondandogli l’ardor dal cuore, e con esso 
lo sbattimento, ed agli occhi le lagrime, non potea 
riaver la parola ed il fiato: il perchè più volte par- 
lando in pubblico, impedito da quella veemenza, gli 
bisognò troncar le parole c scendere della sedia. 
Tanto amore di Dio e di Gesù Cristo uno somiglian- 
tissimo gliene ingenerò verso la santa sua Madre 
Maria. Oh! che tenerezza! oh! che affetto più che 
filiale! la chiamava, come bambino, la Mamma sua, 
e come innamorato, la sua Signora, la sua Regina : 
l’avea sempre in bocca, assaporandola come il mele, 
con lei parlando con infinito piacere, e la divozione 
et amore di lei a tutti raccomandando. Ed. ella , la 
cara madre, di, che amore, di quali carezze c quanto 
tenere gli rispondeva ! Quante volte a lui si mostrò ! 
confortandolo con parole divora pietà materna! ba- 
sti dirvi -di quella volta che infermo lo visitò, e di 
presente guarì. Era egli' per febbre e dolori atrocis- 
simi recato allo stremo, ed aspettavano che clas- 
sasse. Ed ecco que’ che gli stavano a guardia , tutti 
suoi figliuoli spirituali, odono dal letto (essendo le 
cortine abbattute) un favellare studiato pieno d’af- 
fetto: Or che è questo? che degnazione? Madonna 
mia benedetta, Madonna mia bella? e parlava di 
tanta forza , che scuotea il letto. Allora uno alzò la 
cortina e vide il Santo, che stava con tutto il corpo 
levato dal letto in aria ben più d’un palmo, che con 
le mani c braccia * distese , aprendole c stringendo, 
facea vista di abbracciare chicchessia con grande af- 
fetto, tuttavia ripetendo le parole medesime; aggiu- 
gnendo: Or come tanta degnazione di visitarmi cosi? 
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e chi son io, che voi venisle a me a levarmi questi 
dolori? Tutti vider la cosa et udirono; c dimandan- 
do! che fosse, rispose: Or non vedeste voi la Ma- 
donna santissima che è venuta a trovarmi ed a tornii 
questi dolori? che ecco, io sono guarito: e parca 
non potesse saziarsi di nominarla, c finire di racco- 
mandar a tutti la divozione alla Vergine. Dell’ amor 
suo verso Dio io vi toccai queste poche dimostra- 
zioni, che danno più vista, e però più facilmente si 
lasciano a noi conoscere. Ma la forma interiore, e 
T ardor allocato della sua carità, l’altezza, la profon- 
dità sua, solo Iddio la può- misurare: bastivi di sa- 
pere, che lutto quello che noi ne intendiamo è nulla 
verso il secreto lavoro di quella unione altissima, 
che a Dio congiungea strettamente l’anima di que- 
sto suo Servo. Ma per non esser soverchio, basti fin 
qua dell’ amor verso Dio: ed or che vorrà essere 
stato 1’ altro verso del prossimo ? che da quello pro- 
cede e piglia la misura e la forma ? I Santi nel pros- 
simo veggono et amano Dio; cd ecco il perchè l’a- 
mano tanto forte e ferventemente. Filippo sapea cho 
Dio volea adoperarlo a salvar le aniine: e bastò: 
che di presente vi mise mano; anzi tutto sè, l’in- 
gegno, la persona, la vita logorò c spese mai sem- 
pre al loro bene e santificazione. Vedrò di dir molto 
in poco. Egli fece questa ragione; che lutti i bisogni 
del prossimo fossero suoi , e da Dio a lui posti in 
mano da provvedervi; e bisogni d'ogni maniera di 
corpo e d’anima; poveri, afflitti, ignoranti, peccatori 
abituati, persone pericolanti, tribolati , infermi , mo- 
ribondi : Filippo li raccolse tutti nel cuore; e sapendo 
che a Dio era caro che egli li amasse, c si desse 
pena delle loro necessità; oh Dio, con che ardore di 
pieno affetto! La parola di Dio singolarmente fu 
Tinvito continuo da pigliar anime; la sua camera 
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e’I confessionale aperto a tutti: cd egli non negarsi 
« nessuno; non voler ore o tempo o luogo per sè; 
ura con cordiale prontezza d’animo offerirsi, e pre- 
star l’opera sua a tutti, non mostrandosi mai stanco, 
o nojato. Deh! quanto lungo e travaglioso esercizio 
ttìi .tutte virtù comprende questo breve tratto di ser- 
vìgi dell’anima clic v’ho toccati fuggendo! quanta 
sapienza! qual rinnegamento d’ogni sua volontà! 
quanto generosa rinunzia de’ propri comodi, della li- 
bertà e d’ogni soddisfazione. Ma le sue parole, le 
maniere, procedendo e pigliando forma da Dio e dal 
suo amore, aveano un condimento di tanta soavità, 
che legava .gli animi e <prendea i cuori per modo , 
thè non era uomo tanto sabatico, nè peccaloi* cosi 
duro, che dopo uditolo, e sperimentata la sua carità, 
non si arrendesse a lui per vinto in ogni cosa die 
volesse fare di lui. Una sola parola sua serenava le 
turbate coscienze : bastava un suo schiaffo, uno scherzo 
a finire le nimistà , cd a conciliare la pace. Gl’ in- 
fermi ed i moribondi aveano di lui medico, padre, 
conforto continuo: del solo vederlo lutti erano con- 
solati , contro le tentazioni rinvigoriti. E fu tanto 
forte c pronta 1’ efficaria dì questi suoi modi , clic 
in poco tempo Roma fu tutta cangiata, rimessa in 
piedi la parola di Dio, la frequenza de’ Sacramenti, 
c la pietà e divozione tornata in onore. Avea non 
pochi , che non poteano vivere senza visitarlo più 
volte il giorno; ed in questo perseverarono i trenta 
ed i quarant’ anni ; ed .alcuni , per avere conforto e 
calma allo spirito, bastava accostarsi all’uscio della 
sua camera, e quivi star senza più, nominarlo, mi- 
rarlo ; che da lui, dalla sua bocca, dagli occhi, dalla 
presenza sola usciva virtù e conforto contro i timori, 
le angustie, le tentazioni, i pericoli e la forza dej 
diavolo. Anzi alcuni trovarono rimedio a’ loro bisogni 
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Rei “toccare alcuna delle cose sue , o da lui siale 
'toccale, come cintole, sciugatoi, scarpette od allro; 
e finalmente universa! rimedio di tutti i mali era il 
toccarli che facea in testa con quelle sante sue mani, 
e via più l’accostarli e stringerli al petto, a quella 
viva fornace d’ amor -divino; dal qual toccamcnto si 
$pargca in loro quando la pace , quando la castità , 
quando un sentimento di consolazione dolcissima, o 
'di amor celeste, per cui della virtù e di Dio torna- 
vano innamorati ed accesi. Ed in questo pensare a 
tutti, provvedere, consolare, ajutar tutti senza rispar- 
mio nè riguardo a sè stesso, continuare sempre fre- 
sco, sempre ilare e ‘pronto fino agli ottani’ anni, fino 
•al giorno medesimo della sua morte. 0 divina carità! 
o fuoco sempre vivo ed ardente ! o uomo veramente 
utile a’ prossimi ! o beni infiniti portati al mondo 
dalla religione è dall’ amore di Gesù Cristo ! Non so 
•se all’amore di Dio, od a quello del prossimo sia 
da «reputare il generoso proponimento di Filippo, di 
spendere, dopo tutte le cose , anche la vita. Le no- 
velle che veniano dall’ Indie , della fede colà semi- 
nata fra que’ barbari, e Je fatiche di que’ missionarj, 
e finalmente le morti di tanti che col sangue aveano 
provato a Cristo la loro fedeltà, gli misero tale ar- 
sure nel petto , che al tutto egli voleva passar it 
mare, e mettersi anche egli alla morte per la salute 
di quelle .anime. Era certo amore di Dio cotesto, ed 
il maggiore che possa essere, perchè più là non può 
l’uomo procedere dallo spender la vita: e Filippo il 
faceva. Era amore del prossimo; perchè quel sagri- 
lizio, fatto per la gloria di Cristo, riusciva a salvar 
le sue anime. Vuol dire che un medesimo era l’a- 
more di Dio, ed altresì cocente come quello del pros- 
simo. Ma perocché il vero amore di Dio non dimora 
nel far questa o quella cosa per lui; si in fare ciò 
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che egli vuole da noi ; e Dio da Filippo non voleva- 
il martirio, ma la coltura di Roma; ed egli represse 
quel tanto suo ardore di affetto , per meglio a Dio 
compiacere. Prese Roma per sue Indie: e quivi tra- 
vagliò e sudò per sessant’ anni continuo, senza uscirò 
pur delle porte. 

lo avrei materia assai abbondante, toccandovi so- 
lamente le cure e le fatiche da lui prese e durate, 
per tener lontani i giovani dal peccato, ed alla virtù 
avviarli ed all’ amore di Dio : il che fu peculiaris- 
simo benefizio da lui fatto a Roma, allevando in essa 
un bel semenzajo di buone piante , che avrebbono 
un di santificata quella città; essendo quella l età 
acconcia a ricevere e mantenere le prime forme in 
essa radicate della virtù. Quante noje ! quanta pa- 
zienza! facendosi fanciullo con loro, per guadagnarli 
a sè et a Cristo! Con quante carezze e lusinghe, con 
quanta piacevolezza gl’invitava , cercava, irattenea 
seco! quanti ingpgni per isvogliarli del mondo! nel 
carnovale massimamente! I sollazzi c i piaceri dava 
loro egli stesso puri e innocenti, tollerando i loro 
schiamazzi e l’importunità; ricreandoli di mugiche, 
di confetti, di giuochi, e talor giuocaodo egli stesso 
con loro! colle quali sue arti ed argomenti gli venne 
fatto di allevarsi assai di que’ giovani cosi puri e 
perfetti, che nella medesima loro vecchiezza gli avea 
alla mano come fanciulli, senza malizia, puri, docili 
ed obbedienti ad ogni sua volontà c pieni di ogni 
virtù; de’ quali alcuni mandò alle religioni, altri 
formò santissimi sacerdoti ; ed altri nel secolo li 
conservò con tali maniere di vita, che non invidia- 
vano i religiosi. 0 carità di Cristo! questo è il me- 
rito che ella ha col mondo: cd egli la maledice e 

perseguila. 

Or fu dunque vero, che anche Filippo, un uomo 
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si benemerito, sì utile, tanto dolce e amorevole fosse 
tribolato c travagliato dal mondo? Troppo fu vero: 
e non era ad aspettar altro d’ un Santo, d’ una copia 
dell’ esemplar degli eletti Cristo Gesù. Or di queste 
tribolazioni c della pazienza sua, io mi riserbo a 
parlarvi più stesamente altra volta; che questa è la 
parte della sua vita a noi più utile da pensare; 
nella quale ( se non in altre parti più singolari e 
piuttosto ammirabili ) noi dobbiam tutti procacciar 
d’« imitarlo. . 


RAGIONAMENTO SECONDO. 

, - . * 

* 

Nelle vite de’ santi due cose intende Dio di fare 
principalmente: glorificar sé medesimo: e provocar 
a virtù gli uomini col loro esempio; ciò importa, clic 
non tutte le cose de’Santi sono da seguitare da tutti; 
ma tutti i Santi ne hanno però operato di quelle , 
che tutti gli altri possono e. debbono ricopiare in sè 
stessi. Il lasciar tutte le cose, del mondo che fece s. 
Filippo Neri; la rottura delle coste e gli eccessi ma- 
ravigliosi del suo amor verso Dio , son cose ammi- 
rabili, nelle quali noi dobbiam lodar Dio ammirando 
la sua virtù. Restano tuttavia da contare alcune altre 
cose di lui, che sono proposte a tutti generalmente, 
e tutti le possono e debbono imitare con ogni sforzo; 
perchè in esse non è mai troppo, ma una perfezion 
comandata a tutti i cristiani. Di queste una è la pa- 
zienza; della quale io metto mano a raccontarvi in 
s. Filippo gli esempi. 

Quella dolcezza di tenera carità, clic voi udiste 
già di Filippo, la quale gli conciliò V amore di tanti 
di Roma, ed a cui gli legò per forma, che senza ve- 
derlo ed esser con lui, non lasciavano passar giorno; 
come vi dissi, parea che a tutti egualmente dovesse 
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renderlo caro, e di tutti assicurargli l’amore e la rive- 
renza. Ma il mondo generalmente fu sempre a’ giusti 
contrario; e senza cercar la ragione, i Santi furono 
sempre tribolati da que’ medesimi, a cui essi voleano 
e facevano lutto il lor bene. Dopo il Figliuol di Dio 
Gesù Cristo, non è più alcuno (per santo che sia) 
il qual debba sperare o possa dolersi d’ aver nemiei 
e persecutori: ed al tutto senza di questi, la pazienza 
cristiana: la quale compie tutta la perfezione; non 
avrebbe materia di esercitarsi. Filippo ebbe prima 
assai da patire da due, da’quali non fu maraviglia: 
erano due rinnegati apostati d’ una religione, che 
copertamente s’ erano cacciali nella casa e compagnia 
de’ Preti di s. Girolamo della carità in Roma, co’ 
quali vivea altresì di famiglia al servigio delle anime 
san Filippo. Le singolari virtù di lui, il zelo, la ca- 
rità che vedeano nel santo Sacerdote , erano loro 
altrettante spine negli occhi, che non potevano tol- 
lerare: e pertanto fecero ogni sforzo di levarselo da- 
vanti, e sperarono di stancarlo per iscorlesie, tratti 
villani ed altre tribolazioni, sicché egli per forza si 
conducesse a mutarsi ili là. Eran nulla le aspre pa- 
role, i molti pungenti, gli scherni; ma volendo lui 
entrare a pararsi a messa, chiudergli in faccia la 
porta, ovvero lorgli i paramenti dinanzi , tra'rgli di 
mano il calice, da un altare mandarlo ad un altro, 
e rimenarlo in sagrestia e dargli spinte e punzoni , 
conte a giumento: e delle così fatte ingiuriose ma- 
niere ogni dì di nuove e più amare. Or se questo 
vilipendio fatto di Filippo fosse cosa di qualche di, 
tuttavia la pazienza ci bisognava grandissima : or che 
direni noi, che egli fu strazio continuato più dì, più 
mesi, anzi anni? E notate la circostanza dell’essere 
così malmenato, non da stranieri, ma da domestici; 
da’ quali ogni ragione gli dava di dover essere ben 
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voluto; da quelli che uvea sempre sugli occhi, e la 
cui compagnia e scontro non poteva fuggire : e però 
la tentazione era continua c ad ogni ora più rincal- 
zala. Al tutto non c’era altra via da cessar quello 
strazio che l’una di queste due; o una pazienza senza 
misura ed al tutto eroica; o partirsi da quella casa; 
e questo era ciò che volevano i suoi avversar;; anzi 
i suoi amici e benevoli vel confortavano, non polendo 
tollerare si ingiusti e amari trattamenti di tale uomo. 
Ma Filippo non volle mai fare : Io non voglio, ri- 
spondea loro, fuggir questa croce, che Dio mi manda 
certo per mio gran bene. E pertanto non rimaneva 
a lui altra via che quella d’una pazienza e mansue- 
tudine smisurata : e questa Filippo adoperò. Egli ri. 
sponderc alle ingiurie con dolci parole, alle villanie 
con alti di cortese benignità, senza lamenti o do- 
glianze ; anzi rendeva loro bene per male , proffe- 
rendosi e adoperandosi cordialmente in ogni loro 
servigio, eomechè essi villanamente lo rifiutassero. 
Se noi vorremo per poco metterci nel termine c 
luogo del nostro Santo, ben ci dirà la coscienza 
quello che avremmo fatto noi; ed intenderemo che 
virtù fosse quella, non pur del tacere, non pur del 
non rispondere . alle ingiurie con villanie, ma di scu- 
sare, amare e servire di cuore chi ci calpesta e stra- 
zia cosi. Ma che. 9 quanto grande fosse in ciò la virtù 
di Filippo vel dirà 1’ uno di que’ medesimi infelici 
apostati; il quale, svergognato e vinto da tanta c si 
mirabile mansuetudine, conobbe e confessò il suo 
fallo ; c presa a difendere la sua santità dalle ingiu- 
rie dell’ altro, se gli avventò alla gola per modo clic 
lo strozzava, se Filippo noi ritmica: c quindi a lui 
umiliato, col suo consiglio cd ajuto rientrò nella re- 
ligione donde era fuggito. Ed un cotale altro che 
avea attizzato nei castoro animo tanto odio contro 
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Filippo; pentito delia sua colpa, entrò in tanta stima 
di Filippo, e vergogna di sè medesimo, che gittalo- 
glisi a’ piedi piangendo, gli chiese perdono, e prese 
ad onorarlo per Santo, mettendo quindi innanzi nelle 
mani di lui la propria coscienza, ubbidendogli, ono- 
randolo, amandolo come padre. 

Queste ingiurie, coinechè atroci, furono poca cosa 
verso quelle che da più autorevoli e nobili persone 
gli furono fatte. Prelati , Cardinali , riscaldati per 
falsi rapporkuncnti contro Filippo, fargli cocentis- 
sime riprensioni alla presenza di altre riputate per- 
sone; perfin nelle pubbliche vie e nelle corti: di 
che il vitupero fu pubblico, e per l’ autorità e di- 
gnità di que’ colali più cocente ed amaro: e Filippo 
sempre sereno, senza turbarsi, nò perder la pace, e 
tacere, o rispondere con dolci c mansuete parole. 
Ma quai delitti avea commesso Filippo? or questo 
aggrava l’offesa, c mostra più maravigliosa la sua 
pazienza. Il suo delitto era la sua virtù, il zelo del 
bene delle anime , che ad alcune anime ree cocca 
troppo o per invidia o per iscostumalczza ; erano gli 
spirituali escrcizj e sermoni da lui introdotti; e la 
visita delle sette chiese, alle quali conduceva molti 
de’ suoi divoti. Ora pensare che que’ Prelati e per- 
sone di chiesa , che queste cose dovean favorire e 
promuovere, e ringraziare Filippo, come di singoiar 
bene che egli faceva a Roma, questi dieder facile 
orecchio a’ susurroni e detrattori , collegandosi con 
que’ ribaldi a perseguitare la santità-; ahi ! questa è 
pur grave cosa « dolorosa a portare. E or che di- 
rete, che il medesimo Vicario del papa si lasciò af- 
fascinare anch’egli a que’ sinistri rapporti? e senza 
por mente alla nota virtù di Filippo, ed agli spec- 
chiali servigi che egli prestava alle anime, gli sca- 
gliò contro forti rimproveri, come ad uomo ambi- 
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«ioso, che facesse ragunata di gente per acquistar 
favore dal popolo ; e però vietargli di più ricevere 
nessuno de’ suoi penitenti, nè confessarli , nè tener 
loro ragionamenti spirituali ; minacciandolo delia car- 
cere, se disubbidisse. Oh Dio ! a quali prove ponete 
voi i vostri Santi ! Filippo si sottomise senza far 
molto all’ irragioncvol comando ; allontanò i suoi fi- 
gliuoli spirituali da sè, i quali piangevano di veder 
così maltrattato, e sè cosi allontanali da cotul padre, 
€ non poteano stare -da lui lontani. £ perocché gli 
-faceano doglianze e richiami di questo ingiusto pro- 
cedere : ed egli tutto mansueto serrar loro la bocca, 
addolcir loro animo e provocarli a pazienza: e dicea 
loro : Figliuoli , questa tribolazione non è per voi : 
ella è per me : quando io sarò ben umiliato da Dio, 
quanto mi fa bisogno., la persecuzion passerà. O 
virtù! o perfezione di santo! verso questi sperimenti 
durissimi di pazienza son nulla adesso le gravissime 
malattie da lui ciascun anno patite assai lunghe e 
dolorose; per le quali quattro volte gli fu fatto l’e- 
strema unzione: nelle quali egli non fu mai udito 
dolersi, nè trarre un guajo; ma senza mutar voce, 
né mostrar ^svogliato , porta vale con animo e viso 
chiaro c sereno. Oh Dio! fratelli: 1’ amor di Dio, 
che ha nell’ uomo vinto c distrutto il falso amor di 
»è stesso, è sempre contento, nulla gli manca, è al- 
legro nelle tribolazioni , perchè egli ha quello che 
vuole, non volendo akro da quello clic vuole Iddio. 
La maraviglia che tanta pazienza di Filippo dee aver 
in noi ingenerata, vi giovi a deliberarvi di porre la 
mano a imitarlo. • 

Che vi dirò ora della sua castità? Io mi sentii 
tremare in mano la penna, entrando a scrivere in 
questa materia : tanta è la riverenza che mi prese, 
e quasi 1’ orrore all’ immaginare quella purezza an- 
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geltca, elio fece al* mondo sentire del paradiso. Eglf 
c pure un gran fallo ; aver un uomo la carne, e con 
essa le passioni vergognose , che eziandio a’ primi 
Sanli fanno sovente portar bassa la- testa; ed egli 
quasi uscito di sua naturai,, non sentir pure un alilo 
di quel pantano! Ma egli non fu lutto privilegio di 
grazia divina : fu mercede e merito di lunghi e duri- 
castigamentr della sua carne e de’ sensi. Digiuni, ve- 
glie, discipline , macerazioni non risparmiò Filippo 
ut suo corpo : un freno continuo e strettissimo agli 
occhi singolarmente, guardia tenerissima di sé me- 
desimo, servando il suo corpo colla gelosia e custodia, 
che farehbesi di cosa santa ; soprallnto orazioni conr 
tinue, devozion filiale alla purissima Madre di Dio: 
tutti questi ingegni gli acquistarono tale e tanta si- 
curtà della concupiseenza, che non osava pur di fìa* 
tare non che di muoversi contro delta ragione. ÀI 
tutto non è iperbole nè esagerazione il dire che egli 
mostrava non uomo di carne, ma angelo; ed è ve- 
rissima verità, che la verginei purezza angelica sr- 
gnoreggiava tanto liberamente, ed era così innaturala 
nella sua carne, che olezzava e per poco scintillava 
del corpo suo, per un soperchio o riboecamenlo che 
spargevasi dal suo corpo , e innamorava del suo 
odore e della bellezza. E perocché negli occhi sin? 
golarmenle riluce la vita, c quasi guizzano tutte le 
passioni dell’uomo; pertanto la- sua verginità, cosa 
tutta celeste, ridea così negli occhi di Filippo, lam- 
peggiando si vivamente , che non furono da alcun 
piitorc mai potuti ritrarre ; che tutti i colori e Farle 
più raffinata non ha atti nè modi da rassembrare 
in tavola un lume celeste. Dal suo corpo usciva una 
fragranza di paradiso, che melica un certo ribrezzo 
congiunto con dolcissima consolazione; dagli sguardi 
suoi, dalle parole , dal toccaracnto di quelle mani 
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si trasfondeva però un vivo alito di quella virtù, che 
portava negli animi affetti e pensieri di castità, c 
dissipava ogni nebbia d’impuro fantasrna.il vederlo, 
l’ascoltarlo, il ricevere da lui uno schiaffo amore- 
vole, era potentissima medicina contro ogni carnalilà. 
Perfin le cose da lui tocche ed usate aveano da lui 
ricevuta la stessa virtù, che poi trasportavano negli 
altri; ed a chi uno de’ suoi cintolini, a chi una let- 
tera od altro, fu arma sicura contro ogni diabolica 
suggestione; perchè in fatti i demonj temevano di 
Filippo e fuggivano all’ aura eziandio del suo nome, 
delle sue cose; e scongiurati per komstatem b.Fhi - 
lippù Jion poteano durarla, e doveano cedere la pos- 
sessione de’ corpi da loro invasati. Ma (sia detto una 
seconda volta) ciò non fu tutto dono di grazia, fu 
inerito di vittorie. Permise Iddio, che tanta virtù 
fosse messa a terribili sperimenti, che una e due e 
più volte fu insidiosamente tentata la sua castità con 
quc’ terribili cimenti che fecero cadere un Davidde 
e più altri giusti e tutti i maggior Santi tremare. 
Filippo adoperò in essi quell’ arme e difesa che soia 
dà la vittoria: il fuggire quando gHen’era aperta la 
via; e quando chiusa, il giltarsi in orazione a Dio, 
a lui confessando la sua debolezza, e da lui diman- 
dando la forza: e ne uscì vittorioso, lo dirò cosa in- 
credibile, se le cose dette fin qui di Filippo non lo 
acquistassero fede; tanto fu I’ amore della verginità 
intrinsecato, siccome dissi, nell’animo di questo eroe; 
che non pure nel corpo di lui vivendo, e negli atti 
esteriori si fu trasfuso ; ma eziandio parve nel corpo 
di lui morto essere continuato l’abito di questa virtù: 
perchè sotto la mano e ’l ferro dèi cerusico, che ac- 
conciavalo ad essere imbalsamato, la mano del Santo . 
corse da sè alla guardia della sua verginale onestà. 

0 singolarissimo privilegio! Voi sapete, o cari, la 
Cesari, Fiore di Storia , voi . UL 17 
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fralezza della carne, e l’ardor veemente delle pas- 
sioni; sapete pericoli della vita, cd inciampi della 
gioventù; e come troppo sia rado, che un giovane, 
passando per mezzo a tanti lacciuoli, se ne guardi 
cosi da tutti, che non resti preso in alcuno. Ed or 
che è a pensare! die Filippo, passato per tanti casi 
nel lunghissimo corso della sua vita lino agli ot- 
tani anni, scontratosi in tanti pericoli e tanto gravi, 
potesse da lutti uscir senza macola, e conservar il 
fiore di sua verginità del corpo e dell’ anima, cosi 
, fresco, puro ed intero l’ultimo giorno di tanta età, 
come il primo F avea portato dal ventre della sua 
madre! Deh prodigio d’anima casta! Voi vedeste, o 
cari, che per la grazia di Gesù Cristo è ben possi- 
bile la vita angelica delia castità, quantunque sopra 
natura: e vedeste altresì per quali vie si acquisti 
tal privilegio, e possa l’uomo -in sè guardare questo 
tesoro : delle quali quella che è principalissima ora « 
verrò dimostrandovi. 

* Ed ecco l’ ultima ilelle virtù di Filippo ch’io ho 
divigato toccarvi per esempio d’imitazione; e fu 
quella,' per cui meglio che per altri mezzi e argo- 
menti, egli arrivò a tal perfezione di castità vergi- 
nale; io dico la cristiana umiltà. Questa è il fonda- 
mento di tutte virtù e la chiave di tutte le grazie? 
perchè Dio innalza e aggrandisce chi si abbassa e 
fa piccolo. Santo e Giusto sono una cosa medesima; 
perchè la santità è un rendere a Dio quello che gli 
si dee per giustizia; ed è l’amore e la gloria: l’a- 
more rende Y uomo a Dio, a lui volendo sopra tutte 
le cose piacere; la gloria gli rende coll’umiltà , ri- 
ferendo a lui l’onore {Fogni sua virtù e merito-; 
perche in fatti a lui solo tutta intera è dovuta, che 
\è vero principio e cagione d’ogni bene e bontà che 
è nell’uomo; il quale da sò è niente e difetto. E 
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pertanto non a sè, ma a Dio rende come dovuta la 
gloria, per sè riservando la viltà propria del nulla. 
Filippo, quanto all’ amore, nulla ne frodò a Dio, 
come udiste, e niente men della gloria. Egli, come 
voi avete da me sentito, era pieno di tutte virtù e 
ineriti sopra ogni possibile estimazione: a lui tanti 
poveri doveano la vita; tanti miseri c derelitti il 
soccorso e la consolazione; i pellegrini il ricovero e 
F alimento; i tribolali il conforto; i peccatori d’ogni 
maniera l’ajuto, la medicina, la conversione, tutti sè 
stessi; per li quali egli s’era faticato continuo, senza 
rispetto a sè stesso, alle sue comodità ed alla vita. 
Roma tutta gli era debitrice di tutto il suo bene, che 
da lui era stata mutata da sè, c per poco richiamata 
dalla morte alla vita. Egli era però amato, riverito, 
onorato da tutti que’ cittadini e dagli stranieri, da’ 
Vescovi, dai Cardinali, da’ Papi, clic gli baciavan la 
inano, e veramente per Santo Io adoravano e’i no- 
minavano pubblicamente. Oh Dio ! queste virtù ve- 
ramente erano in Filippo; ma in fatti in fatti erano 
dono di Dio, ed effetto della sua grazia. Ma chi in- 
tende siffatto mistero? quanti sono che con tanti 
meriti, anzi con due terzi meno, si conoscano nulla? 
e non vogliano ricever punto d’onore? ma lo rifiu- 
tino, e cordialmente credano di non meritarlo? Voi 
lo sapete : pochissimi i soli Santi , che sono giusti 
verso di Dio. Filippo era de’ primi di questi. Egli 
veramente teneasi nudo di ogni virtù, misero, niente; 
egli solo non vedea in sè stesso nulla di bontà, ma 
puro difetto e miseria. Non lo credete? certo la cosa 
è maravigliosa; ma vera. Or credereste voi di buona 
fede, Filippo ipocrita, falso, ingannatore di sè stesso 
e degli altri ? sicché altro dicesse ed altro sentisse 
di sè medesimo? Uditelo. Ohimè, diceva piangendo,* 
cun tanti anni di vita diserto di buone opere! W 
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dendo giovani : Beati voi che avete tempo di far 
Bene! il che . non ho fatto io. Ecco, il mondo mi 
crede buono e santo: ed io so che non sono. Cre- 
dimi, Cesare (diceva al suo diletto Baronio), credimi; 
io non ho fatto nulla di bene ; c sa ben Dio eh’ io ’l 
dico di cuore. Avendo egli frequenti malattie che il 
condussero spesso alla morte, in ciascuna solca dire 
a Dio: Signore, se mi donate la sanità, certo mu- 
terò vita, farò qualcosa di bene. Gli ultimi anni, es- 
sendo troppo più cresciuto in virtù; mutò la pre- 
ghiera. Solca dire: lo V ho fatto, o Signore, di gran 
promesse più volte, che, ridonandomi voi la sanità, 
mi sarei convcrtito; ma nulla v’ho osservato fin qui. 
Io dunque non vi prometto più nulla : anzi vi pro- 
testo; che se non m’ajutate, io farò sempre peggio. 
E nella messa solea dire a Cristo, tenendolo fra le 
mani : Guardatevi, Signore, da me, che io vi tradirò, 
e certamente commetterò qualunque maggiore pec- 
cato; e piangeva dirottamente. Or posciachè, o fra- 
telli, a nessuno di voi puole entrar dubbio che Fi- 
lippo non dicesse di sè queste cose ben cordialmente, 
e perchè cosi in fatti sentiva di sè medesimo; che 
dite voi di tanta umiltà? voi penate ad intendere, 
come un uomo veramente santo e pien di virtù , 
com’ era Filippo, potesse formar di sè quel giudizio; 
e credersi veramente quello che egli si nominava» 
Ma e’ c’ è anche di più, che cosi come gli altri Santi, 
altresì egli si reputava, non pur misero di ogni 
virtù, ma il maggior peccatore del mondo; e non ha 
dubbio che con tutto l’animo non lo credesse. Or 
come ciò sia e possa essere nessuno V intende nè 
può; altro che i Santi medesimi, per quel lume al- 
tissimo che avean da Dio. E certo, vedete o cari, 
, I’ uomo verso Dio è si vile cosa ed abbominevole e 

misera, che chi ben conoscesse sè stesso e Dio si- 
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mìlmente, ne tornerebbe con sì bassa stima e con- 
fusione di sé medesimo, che non potrebbe fare che 
veramente non si disprczzassc. Dio l’avea esaudito 
di questa sua orazione : Domine, noverim te, noverim 
me ! Egli conosceva ben Dio, ben conosceva sè stesso. 
Or questo era il lume e ’l conoscimento dei Santi. 
Iddio avea loro aperto con tanta di luce e chiarezza 
la perfezione dell’ esser suo, la santità e la purezza; 
e per contrario tanto svelata la povertà e viltà smi- 
surata della loro peccatrice natura ; che nel loro giu- 
dizio altro non poteva conseguitare che un sommo 
disprezzo , un vituperarsi ed abbominarsi come fa- 
stidiosa bruttura ; e per conseguente doveano credere 
(come in fatti credevano) quello che diccano assai 
spesso; cioè che essi reputavano miracolo della di- 
vina bontà , che Dio li tollerasse in vita , e non gli 
sterminasse del mondo; (e quali cose a noi ciechi 
di noi medesimi e dell’ amor proprio, sembrano im- 
possibili ed anche false. Ma egli non è a dubitare* 
che eglino, e cosi Filippo, non facesse di sè mede- 
simo questo giudizio; e perocché era veramente santo, 
cioè Giusto, e la giustizia amava e ’1 dare a ciascuno 
quello che gli si viene, pertanto a Dio solo davano 
volentieri e con infinito piacere la gloria di tutte le 
cose; e volentieri e con gaudio cordiale amavano la 
loro viltà (come vera e giusta), e godeano d’essere 
tenuti dagli uomini, secondochè essi medesimi si te- 
neano, dispregevoli e peccatori; e del contrario si 
dolrano e vergognavano, siccome udiste aver fatto 
Filippo, il quale d’essere stimato e onorato dalla 
gente portava gran vergogna e dolere ; e volea in 
fatti e godeva d’essere creduto quello che si teneva 
egli, cioè disprezzato ; e non pur godeva, ma procu- 
rava egli medesimo d’essere vilipeso; e pertanto 
s’adoperò al possibile di disingannar la gente de* 
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fatti suoi, c recarli a dispregiarlo e abbomiuarlo, 
come egli in verità si abbominava, come vilissimo 
peccatore. Nel qual proposito io avrei da dirvi cose 
di gran maraviglia; cioè delle arti da lui trovate per 
farsi credere un uomo da nulla , uno sciocco ed un 
pazzo. Le virtù sue manifeste a tutta Roma, e i mi- 
racoli singolarmente l’aveauo messo in fama e stima 
di santità; ed egli con atti goffi c buffoneschi, con 
spropositi che faceva e dicea corampopulo , s’argo- 
mentava di rivoltare in contrario quella tanta opi- 
nione di sè. Studiavasi di parere uno scemo, par- 
lando cose sciocche, recitando scerpelloni e goffag- 
gini ; occultava la sua sapienza , e componea cose 
matte e da scimunito ; e se talora ne acquistava 
scherni e beffe dal popolo, gliene godea I’ animo , e 
tutto dentro si consolava: di che avrei io bene fatti 
ed accidenti singolarissimi da lui trovati e ordinati 
per guadagnare il disprezzo e le risa. Oh Dio! qual 
sapienza recondita e sconosciuta ! il disprezzo è pur 
la cosa che 1’ uom fugge et odia più fortemente ; e 
non è uomo tanto spregevole, cosi abbietto, oscuro 
nè vile, non facchino o plebeo, il quale dell’ essere 
disprezzalo non sì adonti e* non frema, e sei reputi 
a gravissima ingiuria, e non procacci nascondere la 
stia bassezza, e rinnalzarsi al possibile presso la 
gente, e non ambisca onori c riverenza; così è fatto 
r uomo naturalmente. E Filippo, che era veramente 
degno di stima altissima e onori, non pur non do- 
lersi dello sprezzo, ma desiderarlo? ma amarlo? ma 
accattarlo con le arti medesime che altri cerca la 
gloria? e acquistatolo, goderne come di un tesoro 
venutogli a mano per rara ventura? Oh sapienza 
dell’ evangelio ! Questa è quella umiltà che il mondo 
disprezza e deride, e chi cosi abbassa sè' stesso il 
reputa e dice sciocco e stordito. Ingiusto e cieco 
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mondo ed ingrato! Ed or perchè dunque costui odia 
gli alteri e non può tollerare gli ambiziosi? perchè 
maladicc coloro che vogliono soperchiare gli altri ed 
opprimerli? quelli che non amano altro clic sé me- 
desimi, e i loro simili calpestano come letame? que’ 
die disprezzan tutti, e non amano altro che sè me-, 
desimi? perchè questo? Questa è la superbia del 
mondo, dalla qual nascono i dispetti, le oppressioni, 
le sopcrchierie, la ingiurie, e le altre cose che gli 
uomini non vogliono patire da’ loro simili. Dunque 
li vorrebbono umili come Filippo; chè 1’ umiltà onora 
tutti, ama tutti, carezza tutti, non disprezza nessuno, 
nè offende, nè ingiuria. Come dunque il mondo 
chiama pazzia quella umiltà, che forma gli uomini 
quali esso mondo li vuole? quella umiltà che ter- 
rebbe dal mondo le gare, le liti, le villanie, le so- 
perchierie, gli affronti ? Ecco, il mondo si condanna 
da sè medesimo: ed ecco giustificata la sapienza del 
vangelo di Gesù Cristo. 

Ma intanto, essendo I’ anima di Filippo cosi vola 
d’ogni amor di sè stesso, chi può intendere la lar- 
ghezza de’ doni, delle grazie celesti che Dio, trovato 
luogo libero e aperto, vi traboccò? Certo Dio ama 
gli umili, ed ha promesso di glorificar coloro che a 
lui solo rendono fedelmente la gloria: qua inten- 

dete a quale altezza* di virtù e di perfezione fu le- 
vato Filippo, che la sola gloria di Dio vollp cd amò, 
niente a sè appropriandosene, anzi vilificandosi cd 
abbassandosi tanto al profondo. Queste sono le cose 
che di questo sant’uomo tutti noi dobbiamo adope- 
rarci d’ imitare al possibile, perchè chi più si umilia, 
più sarà da Dio innalzato. La morte di Filippo fu 
come la vita maravigliosa; e cosi dovette essere. Chi 
non ama altro che Dio sommamente; chi salva netto 
c puro il suo cuore ; chi si umilia fino al disprezzo 
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di sè medesimo; ha cosi purificala l’anima sua da 
ogni affetto terreno, e renduta così lieve e simile a 
Dio, che nulla più brama che di congiugnersi a lui 
intimamente uscendo del corpo; e però non solo non 
teme la morte, ma la desidera, l’ama e l’affretta: 
cotale si fu la morte del nostro Santo. Iddio gliene 
avea rivelalo il giorno e l’ora per punto; ed egli 
non fu mai in tutta sua vita così lieto come l’ ultimo 
giorno: la messa privata di quel dì nella sua cap- 
pelletta non la disse , ma la cantò cominciando dal 
Gloria: passò tutto il dì confessando i suoi, confor- 
tandoli, e loro raccomandandosi. Alle tre della notte, 
ricordatagli l’ora, soggiunse: Tre c tre sei, e poi 
ce n’andremo: e con questa pace d’animo sicuro e 
tranquillo morì. Ecco la conclusione. Il mortificarsi 
par cosa dura; il domar le passioni una morte: non 
è vero. È una libertà e franchigia di cuore, ed una 
vera vita. I santi tutti l’hanno sperimentato: Qui 
perdiderit ammani suam propter me , inveniet eam. 
Fratelli, crediamo a Cristo, crediamo a’ santi imi- 
tandoli nelle virtù: noi non sarem certo que’soli 
ne’ quali la promessa di Cristo debba fallire. 


FINE DELLA VITA DI 5. FILITPO NERI. 
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4 . 

Io v’ho fatto novellamente notare, nella storia di s. 
Filippo Neri la somma virtù di Dio in condurre 
quest’uomo senza macola di peccato, fino all’età di 
ottantanni per mezzo a tanti pericoli e tentazioni, 
colle quali gli convenne per sì lungo corso affron- 
tarsi. Or io non so; se maggior dimostrazione della 
virtù di sua grazia facesse Dio in questa cosi lunga 
sperienza di sostenere e rinforzare l’umana fragilità, 
si che sempre in virtù venisse avanzando; ovvero 
nel santificare alcuni altri, siccome fece, in una vita 
assai breve ; intendendo quasi e rafforzando la virtù 
sua nelle grazie e doni messi in queste anime per 
forma , che in venti anni , o in quel torno , aggiu- 
gnessero per avventura alla santità consumata, alla 
quale altri pervennero negli ottanta. Di questi fu uno 
Luigi Gonzaga, del qual ho già scritta la vita mera- 
vigliosa , che ne’ ventitré anni mori, con tante virtù 
e meriti, che pochi vecchi con esso si pareggiarono; 
ed ora d’un altro della medesima compagnia di Gesù 
ho divisato contarvi, che in età tuttavia minore di 
soli diciott’ anni s’ accompagnò seco come di vita , 
cosi di virtù e di meriti, e pervenne alla medesima 
gloria ; ed è s. Stanislao Kostka. Avremo di che ar- 
rossire, e di che confortarci: da arrossire, veggen- 


* Nel voh 332 di questa Biblioteca Scelta trovasi la Vita e 
1 Miracoli di questo Santo, scritta dal Padre Daniello Barloli. 
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doci cosi da giovanetti vincere della mano; da con- 
fortarci, pensando tanta essere la virtù della grazia, 
che può in poco tempo compiere i molti anni , fa- 
cendo anche all’ ilomof ricomprare a un bisogno il 
tempo perduto con affocato fervore c studiosa solle- 
citudine della virtù. 

La Polonia diede alla Chiesa questo purissimo c 
bellissimo fiore del sangue dei Kostka, famiglia Se- 
natoria , nobilissima e Principesca;, ma quello che 
rendette questa famiglia veramente grande e gloriosa 
fa P ultimo de’ figliuoli di Giovanni Kostka, il nostro 
Stanislao, del quale delle virtù sue prendo a sporvi 
qualche memoria. Parve che Dio volesse in questa 
diletta sua creatura mostrare al mondo una cotale 
immagine , sì d’ animo conte di corpo , delle pure 
sostanze angeliche, che lui vagheggiano più da vi- 
cino. Quanto al corpo, angelica ( si può dire ) aveva 
la carne, con una freschezza così drlicata e gentile , 
che non parea della massa comune : un color cosi 
dolce , grazioso, e luccicante che innamorava ; con- 
torno di .viso e di ciascuna sua parte, e soprattutto 
occhi tanto vivi e pieni di bellezza e d’ amore; aspetto 
così soave, nobile e gentile, che al tutto non avea a 
cui somigliarlo altro che un angelo^ il quale atto di 
angelica avvenenza gli era dato precipuamente da 
una certa modestia, e candore d’innocenza celeste, 
che in resso spegneva ogni minimo alito di sensua- 
lità, a che per sè potea forse far luogo tanta bel- 
lezza di corpo, umano, e al tutto vi Iacea ridere un’ 
aria purissima di paradiso. La . grazia , santificante e 
la verginal bellezza dell’ anima illumina talora ed 
imprime di queste forme celestiali anche il corpo, 
quando in alcuno Dio vuole che alcun po’ essa anima 
trasparisca. Adunque non è a dimandare, se i do- 
mestici i e tutti que’ che ’l vedevano , ne fossero in-* 
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namorati , e lo guardassero cosi fatte billetta con un 
sentimento di dolce ed umile riverenza ; de’ quali 
sono le testimonianze giurate di quello che ho detto 
e dirò: ed era tanta la purezza di quell’ anima bella 
e innocente, che un sentore di carnalità, un molto 
non affatto onesto le dava tanto dolore che il facea 
tramortire : e così fu veramente ; perchè usando in 
casa del padre, e seco pranzando, siccome avviene, 
persone d’ ogni maniera e non tutte così costumate; 
se una parola fosse ad alcuno fuggita di bocca meu 
che castissima, il santo laneiu lieto» tutto riscosso, la 
prima cosa levava gli occhi al ciclo, e stato così af- 
fisato alcun poco, dava in un subito svenimento per 
forma, clic, mancandogli le forze, cadeva da un lato 
e traboccava per terra, se non fosse chi a tempo lo 
sostenesse. Nò altro polca avvenire di questo angio- 
letto ; il quale, prevenuto dallo Spirito Santo ( e lo 
ebbe a contare egli stesso) fin dal primo momento 
et uso della sua ragione conobbe tanto di Dio e della 
bellezza sua, e nc fu tanto preso; che fece piena 
offerta di sè stesso al servigio ed amore di lui : non 
lasciando perire nè anche il primo attimo di sua li- 
bertà, che lutto non fosse dedicato al suo Dio: oh 
grazia d’anima prediletta! Dopo di questo che ho 
detto non fa più maraviglia la sua vita tutta assorta , 
in Dio ; quel non trovar altro piacere , essendo in 
quella età, che nell’orazione, alla quale era continua; 
e tanto che spesso, venendogli meno le forze da reg- 
gersi in ginocchioni, cadeva in terra; e quella divo- 
zion sua tenerissima verso la Vergine santa, dalle 
cui lodi egli solca pigliar sempre il soggetto delle 
prove et esercizi della sua scuola. In somma la pietà, 
la modestia e quel continuo rapimento in Dio, che 
appariva nel volto di lui affocato, e negli occhi tutti, 
molli di lagrime , tenea affisali in lui solo c animi- 
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rati ì condiscepoli , e* domestici l’ajo suo e’ servi 
che si vergognavano di sè stessi vèrso tanta inno» 
cenza , amor di Dio di questo santo Angioletto : di 
che essi poi rendettero giurala testimonianza. Del 
qual puro Angioletto sostenete che io vi dica, che 
egli era con sè medesimo troppo severo ; come so- 
gliono far tutti gli Angeli vestiti di carne; che la 
trattano sempre come nemica, avendola a sospetto, 
e non mai fidandosi di lei per obbediente, che la 
sentano alla ragione. I digiuni egli frequentava il 
più spesso che potea , nascóndendoli al suo ajo che 
ne gli garriva e vietavaglieli, come nocevili alla na- 
tura ancor tanto tenera. Ma che dirò, che ogni notte 
ogni notte, dopo una o due ore di orazione colle 
braccia aperte o cancellate sul petto, solea darsi una 
crudel disciplina fino al giltare del sangue! di che 
il suo ajo, il cameriere e gli altri familiari, veden- 
done i panni lini cosi insanguinali, piangevano tene- 
ramente, e si studiavano di rompergli tanto studio 
di penitenza. 

Queste cose facea Stanislao in Vienna dove era 
dal padre stato mandato agli studj con Paolo suo 
fratello maggiore. Il qual Paolo, posciachè non era 
simile al fratei suo, ma sviato anzi che no, e se non 
dissoluto, certo mondano, sofferiva di malissima vo- 
glia questo tenor di vita di Stanislao : quel suo ri- 
tiro e fuga da ogni ricreazione di mondo, da spassi, 
teatri nè compagnie, gli pareva salvalichezza: l’ora- 
zione, la divozione fervente, l’uso de’ sacramenti 
( fosse perchè gli era un rimprovero alla sua nes- 
suna pietà , o per altro ) gli nojavano fortemente ; 
e però con parole agre e con beffe tentò più volte 
di distonarlo e tirarlo seco all’ amore del mondo ; e 
non giovando queste, usò gli strazi, le villanie, le 
minacce c da ultimo le percosse. Dopo gli schiaffi 9 
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ed i pugni, dato roano al bastone, duramente mena- 
taglielo per la vita : indi pittatolo in terra, e mon- 
tatogli addosso co’ piedi, lo calpestava e pigiava nel 
ventre, nel petto, ne’ banchi , sicché così lasciatalo 
in terra ammaccato e pesto miseramente. Il buon 
fratello lutto pativa senza parlare o dolersi nè pian- 
gere : mansuetamente gli rispondeva : Fratei mio, io 
non posso fare quello che voi volete da me. Io non 
debbo amare altro che Dio: per lui sono fatto , e 
lui solo voglio cercare; lasciatemi ubbidire al mio 
cuore ed alla legge di Dio. Ma questo era un allocar 
più fortemente l’odio e la rabbia dello snaturato 
fratello, a ricominciar la crudel battitura e strazio 
dell’ innocente : il quale strazio durò quasi continuo 
giorno per giorno per ben due anni. 

Questo barbaro governo di tutti i giorni acquistò 
a Stanislao una malattia gravissima della qual volle 
morire. Essendo dunque in termine di morte, di- 
mandò il sacramento di Gesù Cristo. Ma che? alcune 
circostanze non potute cessare, aveano costretto Paolo 
a mutarsi dal seminario di Vienna, e perocché Paolo 
non era troppo tenero della religione , non si fece 
coscienza di pigliar albergo nella casa di un Lute- 
rano ; il quale negando nel sagramento il reai corpo 
di Gesù Cristo, non avrebbe patito che in casa sua 
fosse portato all’ infermo. Iddio che non permette 
inai i mali se non per cavarne bene pe’suoi eletti, 
da questo impedimento prese cagione di mostrar 
l’amor suo spezialissimo a quest’ anima pura con un 
miracolo. Mandò due angeli al santo giovinetto, che 
moriva del desiderio di . poter ricevere quel sagra- 
mento; de* quali l’uno di man propria (levandosi 
egli così moribondo del letto e ponendosi gìnocchione) 
lo comunicò. Oh che ricever fu quello del corpo di 
Cristo d’ un’ anima tanta pura e caida d’ amor di 
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Dio, e che di questa peculiar grazia a sè fatta do- 
vette sentirsi affocare e struggere di eordial gratitu- 
dine. Ma non bastò : la Vergine santa con s. Bar- 
bara venne a visitarlo personalmente, e consolarlo 
di quelle parole, davanti alle quali fuggono le ma- 
lattie : c per compier la grazia cumulatamente , gli 
pose in braccio il bambolo suo Gesù, che per que- 
sto fine gli avea portato. O Dio ! che accoglienze ! 
ehe teneri affetti ! clic dolci ringraziamenti a quella 
sua cara madre, di cui era da prima innamorato, ed 
ora fu dieci tanti più che dinanzi! Questa grazia 
raccontò sotto credenza ad un suo familiare egli 
stesso: di che quasi pentito poi gittò un gran so- 
spiro, c si fu tutto di rossore coperto il volto. Ma 
la Vergine nel licenziarsi da lui , lattosi rendere il 
suo bambino, non pure il lasciò consolatissimo , ma 
guarito, c gli aggiunse questo coniando: Va, Sta- 
nislao: e la vita clic il figliuol mio ed io t’ho ren- 
duta, fa di spenderla nella Compagnia di Gesù, alla 
qual li destino. 

Il Santo Giovinetto nulla meglio desiderava; ed 
andava seco pensando come e dove gli dovesse po- 
ter venir fatto di prender I’ abito di quella religione. 
In Vienna gli era impossibile; che il fratello e più 
il padre vicino glicl’ avrebber conteso eziandio colla 
forza: restava di farlo in Roma, di quindi lontana 
4200 miglia. I mali trattamenti e le battiture, clic 
tuttavia ricevette dal fratej suo, certo non l’avreb- 
lmno fatto partire; clic tanta era la sua pazienza, 
che volentieri le avrebbe continuato a ricevere an- 
che per tutta la vita. Ma il comando della Vergine 
gli mostrò una via apparecchiata al fuggire, pren- 
dendo cagione da quel crucici trattamento di dilun- 
garsi dal suo fratello. Ma che? un giovanetto di un- 
dici anni, così delicato, solo, senza guida, senza via- 
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tlco nò vettura mettersi ad un viaggio sì sterminato 
a piedi ? con tanti pericoli e incomodi, vivendo nel 
viaggio dell’ altrui carità ? come sperarlo, ed osarlo? 
Ah fratelli: 1’ amor grande ed acceso non è cosa ar- 
dua e faticosa che lo ritardi. Stanislao deliberò di 
partire: c mutate le robe sue nobili da suo pari in 
una di rozzo canovaccio , commettendosi alla mercè 
di Dio, uscito di Vienna, si mosse alla volta di Au- 
gusta. Egli non è a dimandare quello che suo fra- 
tello, sentendosi meno, di presente facesse.; Indovi- 
nato per qual parte si dovesse esser fuggito, e non 
dubitando che a piedi ; si mise a seguirlo a corsa 
lanciata; e non ebbe corso gran fatto, che lo rag- 
giunse. Il santo giovanetto reggendosi soprappreso, 
si volse a Dio, gittandosi nelle sue mani, e pregan- 
dolo, che egli che a fuggire 1’ avea spinto, altresi lo 
salvasse. Prodigio! vedutolo Paolo non troppo lon- 
tano, sforzò i cavalli quanto poteva per essergli so- 
pra : ma i cavalli non ubbidirono ; che essendo fin 
là corsi di tutta lena e sentendosene tanta rimasa , 
che poterono tornar addietro, di repente infraliti, e 
perduta ogni forza, non poterono dar un passo più 
avanti e’1 battergli c insanguinarli era nulla. A Paolo 
ne cadde il cuore : e certo apertamente conobbe al- 
ierà che egli contro Dio medesimo combatteva ; e fu 
questo il principio della sua conversione: per lo 
quale poi, datosi a Dio, lungamente ed amaramente 
pianse fino alla morte la sua crudeltà contro l’ inno- 
cente e santo suo fratellino. 

Ma Stanislao, Dio ringraziando di tutto cuore di 
si visibile protozion sua, continuò suo cammino verso 
Roma, protetto sempre c favorito da Dio. Nel viag- 
gio, essendo presso Dilinga venuto, senza saperlo, in 
una chiesa di eretici, quivi volle Dio confortarlo pel 
resto delle altre forse 800 miglia che gli restavano 
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fino a Roma. Si vide un coro d’ Angeli in forma di 
bellissimi giovani, venire incontro; de’ quali uno 
portava in mano il Sacramento del Corpo di Gesù 
Cristo, ed invitandolo a prendere quel viatico, egli 
fu per sua mano comunicato. Ma è da sollecitare: 
che troppo altro c più a sentir ci rimane In due 
mesi e mezzo il santo giovane ebbe compiute le 1 200 
e più miglia da Vienna a Roma , dove entrò a’ 25 
d’ ottobre del 1567. D’ un angiolo in carne da Dio 
con tanti prodigi sostenuto, salvato e condotto fino 
alla religione, che ci conviene aspettare? Accolto 
come un Angelo entrò nel noviziato: oh Dio! ed 
egli era più che professo religioso c perfetto. Il P. 
Claudio Acquaviva (che fu poi Generale) uomo di 
altissima conoscenza di Dio, ne fece il panegirico 
fino da’ primi giorni in poche parole. Avendo assag- 
giato lo spirito di Stanislao nelle cose appartenenti 
allo spirito, lo trovò tanto più innanzi di sé, che 
quantunque gli fosse dato per maestro, confessò net- 
tamente che al lutto si convenivano mutare le parti 
c gli uffizi; e che in fatti Stanislao doveva essere 
suo maestro, ed egli appena poteva essere suo sct>- 
laro ; che in fatti il santo giovanetto avea dentro per 
maestro lo Spirilo Santo, che in lui formava gli atti 
delle virtù e della carità cotanto pieni e perfetti, 
che i primi della religione ne Iacea vergognare. Ma 
il buono Stanislao non ne sapea nulla di ciò, e cre- 
deasi rozzo e povero novizio nella virtù : perchè 
negli altri egli vedea ogni cosa perfetta, e giudica- 
vali e nominavali Angeli, e sè imperfettissimo, lauto 
che egli si maravigliava d’essere da loto amato e 
trattato come fratello, dove egli non si tcnea degno 
di servirli siccome fante. 

Ma che cerco io divisando ciascuna virtù di lui, 
per ciascun atto della sua vita? Meglio iu tendere Le 
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per una quasi generai forma, la sua santità dalla 
unione amorosa di quell’ angelica anima col suo 
sommo Bene Iddio; da che questa unione è la sola 
e certa misura della santità. Se dirittamente l’ho io 
chiamato Angelo fino a qui, troppo più veramente il 
vedrete adesso non pur Angelo, ma Serafino. Quelle 
pure sublimi sostanze, essendo le più vicine all’e- 
terna luce dell* esser di Dio, più' che le altre parte- 
cipano di quella intellcttual forma per intima cono- 
scenza el ardentissimo amore, cioè più addentro 
s’inabissano; conoscendo ed amando in quel pelago 
di santità e di bellezza ; e ciò per un affisamento 
semplicissimo, nel quale, senza loro fatica, sono as- 
sorbite per beatifica contemplazione. Fra questi po- 
teva esser messo il nostro purissimo giovane. Il suo 
orare non era per faticosa meditazione, ma per soa- 
vissimo attraimcnto ed inebriaménto di compren- 
sione. Forse col suo primo uscire di fanciullezza, 
Iddio 1’ avea tirato a sè manifestandoglisi, e *1 teneva 
deliziandosi nella sua vista ; ed egli stavasi vagheg- 
giando, senza lavoro d immaginazione nè di mente; 
e riccvea la beatifica comunicazione di quell’ eterna 
bellezza. Che cosi fosse , il provò quel suo starsi 
tante ore continue immobile in ! Dio senza batter 
palpebra, senza stancarsi, anzi con suo sommo con- 
tento. Dio facea con Ini uffizio di madre; che pren- 
dendolsi in seno, a lui tutto si porgeva ed apriva , 
asè immediatamente congiungendolo ed applicandolo 
a succiar le poppe della beatifica sua conoscenza ; e il 
nostro Angioletto stavasi poppando quella dolcezza , 
senza stento di masticare. La dolcezza della contem- 
plazione è cosa si dolce e desiderabile, che gustata 
•rapisce in sè tutta l’anima, e la lieue soavemente 
di sè sola occupata; il che è proprio d’ un beo 
Cesari, Fiore di Storia> voi . Ili . 18 
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sommo e infinito , che sia goduto. Ed ecco donde 
.Venisse in Stanislao quell’ immobile aflisamcnto in 
Dio quasi continuo, eziandio nelle opere corporali e 
nelle necessità della vita; che non era da loro di- 
stratto punto o svagato, nè per esse perdea mai di 
vista l’oggetto dell’ amor suo: e ciò vie meno nelle 
orazioni sue , nelle quali 1’ attenzione era ferma ed 
immobile in Dio, nè più nè meno che si facciano i 
Cherubini. Privilegio a pochissimi conceduto : e di 
qua il dolersi dia faceano i Santi medesimi dell’es- 
sere da importuni pensieri svagati , e tirati altrove 
dall’ orazione. 0 Angelo ! o Serafino ! , 

Ma or che volete voi credere che fosse del cuore 
di Stanislao, essendo l’anima sua per contemplazione 
così congiunta con Dio ? Che fanno i Cherubini nei 
cielo , o che altro possono fare , conoscendo Dio si 
da presso e si chiaramente, altro dico, che ardere e 
consumarsi beatamente. Ecco la vita del nostro novel 
Serafino. Io mi vergogno di nominare 1’ amor ter- 
reno , e porlo in esempio della celestial carità : ma 
non abbiamo altro nome. Voi sapete , come 1’ amor 
terreno e carnale infiammi , e maceri e strugga il 
corpo de’ miseri amanti. Or che farà dunque quel- 
1 incendio d’ amor divino tanto possente , ricevuto 
in un cuore, che è pure di carne, cioè debole, me- 
schino e piccolo ? Certo dee affaticarlo intollerabil- 
mente, consumarne gli spiriti, cuocerlo con pericolo 
di affogarlo. ÌVè più nè meno ne provò Stanislao. 
Quella continua forza di carità gli niettea nel sangue 
e nel cuor tanta fiamma, che egli non la potea tol- 
lerare: era sempre rosso ed affocato nel viso; gli 
occhi sempre pieni di lagrime , e il cuor martellato 
da palpiti cocentissimi. Fu trovato una volta dal Su- 
periore nell’ orto fuor d ora passeggiar tutto solo, 
traendo un vento assai freddo. Qr come. voi qua? 
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gli disse, a quest’ora, ed à questo rovaio? Il buon * 
giovanetto col suo usato candore rispose semplice^ 
mente : Io vengo testé dall’ orazione ; della quale tal 
me ne sento un ardore che tutto dentro mi arde, 
che non posso portarlo : però son venuto qua a ve- 
dere di mitigar tanta fiamma con qualche respiro un 
po’ fresco. Il Superiore voltò la faccia in là, e pianse 
di tenerezza. Un’ altra volta crebbe tanto 1’ affoca- 
mento dell’ amore e tanto veemente, che lo affogava, 
e già per lo violento affollar dei respiro s’accorsero 
che il cuore potea poco stare a venirgli meno e mo- 
rirne. Corsero ; ed apertogli sul petto tutti i panni, 
il trovarono si bollente che non parca poterne più 
vivere; e però Sventolandoglieli, e con altri argomenti 
gli procacciarono qualche rinfrescamento. Conta di 
lui s. Francesco di Sales nel suo Tcotimo ; che Sta- 
nislao era talora assalito con tal veemenza da questa 
febbre d’ainore che al tutto spasimava e veniva meno: 
ed era bisogno applicargli al petto de’ panni immo- 
lati nell* acqua fredda , a doverlo refrigerare. . E 
però i Superiori aveano deputato alcuni de’ Padri , 
che dovessero vegliarlo , non lasciandolo solo ; ma 
avessero gran cura di lui ; sicché al soprapprenderlo 
che facea Dio con questi accessi di febbre amorosa, 
•potessero esser presti con qualche provvedimento da 
ciò. E veramente essi il faceano assai amorevolmente, 
consolati e lieti di poter medicare questa beata ma- 
lattia al caro loro fratello. Ma che?, la forza dell’ a- 
more di Dio vinse ogni rimedio: che in fatti, cr«- 
-scendo gli accendimene amorosi, da ultimo Io consumò. 

E certo il nostro Angioletto dovette averne da den- 
tro un certo presentimento : «conciossiachè essendo 
vicina di tre soli dì la festa della Assunzione della 
i Vergine Maria, egli apertamente predisse che di certo 
egli sarebbe andato a vedere in cielo l’ anniversario 
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1 trionfò di lei, quando ella fu da tutti gli angeli coronata 
Regina. Io v’ ho ben detto della sua più che iilial 
devozione ed affetto tenerissimo a quella Madre, alla 
quale pensando , o parlandone spesso e lodandola 
(che r avea sempre in bocca) tutto sentiasi lique- 
fare neir anima: or io non peno punto a credere > 
che ella medesima T invitasse colà a vedere quella 
sua festa. Certo tre giorni innanzi ; quando entrò in 
letto con mal leggerissimo, segnandolo disse tutto ri- 
dendo. Da questo letto io non mi leverò più, comechè 
gli altri udendolo cosi dire ridessero. Venuto il giorno 
de’ 44 d’agosto, vigilia di quella gran festa, appari 
certo che egli avea profetizzato; perchè poco dopo 
il mezzodì , gli si diede improvviso uno sfinimento 
mortale, con raccapriccio e sudor freddo, e perdi- 
mento di tutte le forze , che dicea vicina la morte 
sua. Piangendone tutti , egli solo con volto ilare c 
lieto sguardava spesso la cara immagine della Santa 
sua Madre, nella qual vista tutto si rallegrava. Biso- 
gnò condesccndere alla dimanda di questo Angelo , 
che pregò di morire in atto di peccator penitente, 
cioè sopra la terra. Fu distesa su lo spazzo una col- 
onnetta, e postolvi suso. Parca andar a nozze; come 
andava di verità: tutto chiaro c sereno, stava occu- 
pato d’ amore di Dio, e d; abbracciamenti e baci che 
scolpiva caldissimi sopra i’ immagine della cara sua 
Madre Maria. Egli avea ravvolta alla mano la coron- 
-eina della Beata Vergine : Di qua prese uno cagione 
di ricordargli il nome di quella Madre. Egli senten- 
dola spiegò un dolce riso uegli occhi; e. Questa co- 
rona, disse, ni’ è carissima, perchè è cosa della amala 
« mia Madre; e però toccandola mi fa giubilare. Or 
ehe farete dunque, soggiuuse l’ altro, quando di qua 
« a poco sarete in cielo davanti a lei, e vedrete quella 
■ sua gloria, ed ella vi chiamerà a sé» e vi darà da 
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baciarle la mano! Oh! che giubilo! che sentimento* 
d’amorosa letizia ! 'Prese l'immagine di lei, e con* 
volto ed occhi affocati sguardandola , la strinse ali 
petto e baciò mille volte. Quando improvviso rimase, 
immobile ed affisato in cielo; pareva rapito fuori di. 
sè. Da buone testimonianze si riseppe poi, che con 
un coro di Vergini gli apparve Maria stessa, la amata* 
Madre, venuta a consolarlo di sè, ed a ricevere e 
seco condurne la bella anima in paradiso. Io lascio 
pensare a voi quello che fosse allora di Stanislao: 
basta che lutto sereno , senza appannare gli occhi , 
senza impallidire, ne mutamento alcun di colore o 
sembiante; volò quell’ anima, e fu portala dalla Ver- 
gine fin colassù. Niuno s’avvide che egli fosse pas- 
sato; che in fatti avea colore ed atti d’uom vivo: e 
ci fu chi credendo! cosi gli pose sugli occhi l’imma- 
gine della Vergine, e s’accorse lui esser morto, 
perchè a quella vista, che sempre solea metterlo in 
giubilo, non fece atto nessun di allegrezza. Così que- 
sto Angelo colla innocenza del suo battesimo, arso 
<e consumato dalla fiamma del divino amore, di anni 
18 non ben compiuti, dopo solo un anno di religione 
religioso perfetto, n’andò a continuar il suo coci- 
•mento amoroso lassù, dove l’ardore non uccide, ma 
4Ì‘d vita di beatifico godimento. 

Poca chiosa bisogna al contatovi di tal vita e di 
così fatta morta Pensate senza più queste due cose; 
Quanto gran bene, quanto infinita bellezza sia Dio, 
il quale conosciuto ed amato innamora sì fortemente, 
c struggendo beatifica il suo possessore, anche prima 
di possederlo compiutamente. Or questo è quel Bene 
jier cui amare e godere un giorno noi fummo croati. 
L’altra: Che cuore è questo nostro, quanto grande, 
nòbile, e di quale e quanto puro amore capace, che 
in Dio infinito bene trova la sua beatitudine, e fuor 
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da lui sempre è vóto e infelice. Or questo è quel 
cuore, che gli uomini il più abbassano e guastano 
trascinandolo e convolgendolo in amori di brutture 
di mondo c di carne, gittando si miseramente e 
rendendo vana tanta capacità. Stimiamo Dio, stimiamo 
più noi medesimi; e pensiamo, che Tarnore debbe es- 
sere e nel mondo e di là o la nostra eterna miseria, 
o la nostra felicità. 


FISE DELLA VITA DI S. STATISLAO KOSTKA. 
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La meditazione delle Vite de’ Santi è certamente 
una scuola assai fruttuosa di sani giudizi intorno 
alla natura del bene e del male, e dà veri mezzi di 
conseguir la salute, e grande incoraggiamento a pren- 
derli con fortezza e con buona speranza di accom- 
pagnarsi con loro, sì nella pratica della virtù, e si 
nel conseguimento dell* ultimo fine; e ben mi pare 
averlovi dimostrato assai delle volte che vi parlai/ 
Ben so io, che questa lezione non basta, e bisognarci 
tuttavia la grazia che nc faccia volere il bene e vin^ 
cere le difficoltà che, anche dopo conosciuta la ve- 
rità del nostro migliore, ci restano da superare. Ma 
egli è certo però, che essa lettura è un assai udle 
avviamento e conforto; e che adoperandovi^ noi 
colla orazione a Dio , la grazia non fallirà. Ciò si 
prova per mille esempi di persone rotte al peccato, 
die leggendo le vite de’ santi e la propria vita colla 
lor ragguagliando, si furon mutati in altri , e final- 
mente divennero Santi. Di uno di questi oggi vi 
conterò; di Ignazio di Lojola. Tante sono le cose 
utilissime che v* ho a dirne , che non è da badare 
più proemiando. 
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Nacque in Lojola, città d'nna parte di Spagna, di 
famiglia nobilissima (da che Bertramo suo padre era 
signor di Lojola) ultimo depredici suoi figliuoli Igna- 
zio nostro; e questo ultimo, come un altro Davidde, 
era il solo de’ tanti da Dio eletto per formarsene un 
Santo. La prima instituzione ebbe egli ( come il più 
suol essere nelle grandi e ricche famiglie) assai molle 
e trasandata; sicché fin da’ primi anni (non avendo 
niente di buona coltura) egli cominciò insalvatichire, 
per Io gettar che in lui fecero a sua posta orgogliose 
le male abitudini del costume. Fu messo dal padre 
(che non a farlo buono, ma grande nel mondo mi- 
rava ) alla corte di Ferdinando , re delle Spagne ; 
dove nel lusso, nello splendore, nella libertà ebbero 
i mali abili, già bene avanzati, di che assai forte 
ringagliardire: e per compiere miseramente la trista 
impresa, finalmente si pose egli medesimo nella mi- 
lizia. Il dire di questo giovane, mollemente educato, 
tra mille pericoli ed incentivi del vizio, senza freno 
di religione e di ajuti spirituali , il dire soldato , vi 
fa molto bene intendere della sua vita. Egli aveva 
da Dio sortita un’ anima veramente nobile e grande, 
spiriti alti e generosi che indegnavano di ogni viltà, 
e naturalmente tendevano all’ardire ed all’ opere di 
valore; il che imporla, che prendendo lui oggetto 
degno di tali attitudini, cioè Dio e la vera virtù, 
dovea tornare un gran Santo; ma egli assai presto 
guastò quella bella natura et indole così felice, pi- 
gliando per fine dell’ operar suo sè medesimo, cioè 
la gloria della grandezza mondana, e la soddisfa- 
zione de’ suoi appetiti. Brevemente: egli era un gio- 
vane voluttuoso, dato agli amori, tutto occupato in 
piacere altrui, in amare ed essere amato: un superbo 
ed orgoglioso al possibile, parendogli dover essere 
grande per la fama delle genti, per bravare, soper- 
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eliiar gii altri, levandosi sopra di lutti per quelle 
prove di mondana prodezza , che nulla hanno di 
grande che il ben parere; ed oltre a ciò, essendo 
vaghissimo di ben parere c piacere agli uomini, an- 
dava più che nessun altro ornato della persona; e 

10 stalo della milizia , con la licenza di fare ogni 
cosa che gli fosse piaciuta, gli aprivano campo assai 
libero di venire ad ogni suo desiderio. Se non che 
Iddio l’avea eletto per sè, ed agli eletti ogni cosa, 
eziandio le colpe, si rivolgono a bene, e Dio ne trae 
cagione di recarli a virtù ed a perfezione. 

Era guerra tra gli Spagnuoli e’ Franzesi; e ad 
Ignazio fu raccomandata la difesa di Pamipelona. Pa- 
reva temerità il voler mantenersi con picciol numero 
di s r !dati contro il troppo maggior de’ Franzesi: 
tuttavia l’orgoglio e l’ardire di Ignazio gli dava di 
poter reggere cosi pochi alla difesa della città, mo- 
strando alle sue genti con forti parole la viltà vitu- 
perosa del cedere al nemico la piazza. Ma non gio- 
vando cotanto ardore a scaldar punto gli animi scorag- 
giati de’ suoi, Ignazio prendendo sopra di sè solo tutto 

11 carico della difesa, con pochi altri si ridusse nella 
cittadella, fermo e deliberato di non rendersi mentre 
che fino all’ultima goccia gli fosse rimuso punto di 
sangue. Avendo dunque la città aperte le porte, i 
nemici entrativi a man salva, aveano posto alla cit- 
tadella un fortissimo assedio , con le macchine da 
guerra circondatala da tutte parti, e tormentandola 
c battendola e tempestandola furiosamente. Ignazio, 
fermo nel suo proposito, fece prove ammirabili di 
valore ; egli era per tutto al bisogno, incoraggiando, 
provvedendo, riparando a tutto , ristorando le brec- 
cie, scagliando frecce, sassi, e palle contro i nemici ; 
i quali erano maravigliati, ed appena a’Ior propri 
occhi credevano tanta prodezza. Ma Ignazio ayea un 
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avversario più potente di lui; ciò era Dio, che a lui 
dava un più terribile assalto, dal quale egli non si 
dovea poter riparare. Una palla dell’ artiglieria ne- 
mica avendo ferito in un angolo della muraglia , c 
sfasciatolo , ne fece risaltar alcuni pezzi , de’ quali 
uno percosse ad Ignazio, stando egli dinanzi a tutti, 
nella gamba sinistra eon poca oifesa; ma la palla 
medesima rimbalzata dal muro il ferì nella gamba 
destra di sì duro colpo, che tutta glieF ebbe infranta: 
di che Ignazio per lo dolore acutissimo perdutone 
affatto ogni forza, anzi ogni sentimento, cadde sopra 
la terra quasi per morto. 

Caduta con Ignazio ogni speranza della difesa, la 
cittadella si rendè in man de’ nemici ; i quali rac- 
colsero e si presero cura di così prode mantenitore 
del luogo, reputandosi ad onore di rendere a tanta 
virtù quel servigio, eziandio in un nemico; anzi per 
meglio accomodarlo nella cura già molto avviata, il 
fecero trasportare a Lojola in casa de’ suoi. Deh l 
chi avrebbe immaginato, questo colpo essere da Dio 
ordinato alla salute e santificazione di questo cieco? 
Chiamati alla cura della gamba i più sperti cerusi- 
chi, trovarono (fosse per imperizia del chirurgo del 
campo francese, o per lo scrollamcnto datogli nel 
trasportarlo), che la racconciatura delle ossa rotte 
era del tutto guasta e disfatta; sicché al tutto la 
presa o saldatura che aveano cominciato fare i rot- 
tami delle ossa male allogali e annestati , era da 
rompere, e da cominciare una nuova cura per rag- 
giustare e rimettere a’ propri luoghi le ossa sì mal 
composte. Tremarono i chirurghi medesimi a questa 
orribile dinunzia, sapendo che il dolore ne avrebbe 
avuto atrocissimo: solo Ignazio non ismarri, anzi 
prontissimo si prolferse. In quello slogamento e strap- 
pamento, e poscia nel nuovo ranneslamento delle 
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ossa, egli non diede un gemito, non un guajo: ben 
mostrò il dolore che ne senti con istringere forte- 
mente in pugno le dita: tanta era la forza di quel- 
l’ animo intrepido e grande. Ma la natura che non 
potea rispondere a tanta vigoria delio spirito , ne 
ebbe tale un patimento e sì fiero, che caduto in 
grave languor di stomaco , tal che non pativa più 
cibo nè bevanda di sorte alcuna, e rinforzatasi sfor- 
matamente la febbre, in poco tempo egli ne fu con- 
dotto agli stremi. Di che acconciatosi dell anima 
co’ Sacramenti, da tutti si aspettava che egli passasse. 
Era stato Ignazio divotissimo di s. Pietro Apostolo, 
al cui onore avea anche fatto in lingua spagnuola 
un cotal suo poema. Essendo dunque la vigilia della 
sua festa in quel disperato termine, la notte mede- 
sima gli apparve il Principe degli Apostoli, e quella 
sua visita l’ebbe repentinamente guarito. Forse Iddio 

ad esso mandando l’ Apostolo che lo guarisse, gli ri- 
velò quanti gran ben», e quanto acquisto d’anima 
preparava alla sua Chiesa da quel soldato. 

Riavuta dunque la sanità, e la gamba rimessa, dopo 
alcun tempo, in buon essere, trovò Ignazio, che la 
cu^agione non era potuta farsi tanto prosperamente, 
che un pezzo di osso sotto la rotella del ginocchio 
non fosse rimaso fuor del suo sito, sporgendo in 
fuori assai sconciamente. Egli che dell’ andar attil- 
lato e del portar i calzaretti e’stivali bene assettati 
alla gamba era tenerissimo, non pati di portare quella 
deformità; ed al tutto dimandò del modo come gli 
dovesse esser levata. Risposero che ben poteva; ma 
segar sarebbe convenuto quel risalto di osso con 
dolor tale che maggior nè simile non aveva alla sua 
vita patito mai. Non monta : sia fatto il segamento : 
costi che vuole. Fu voluto legare; non forse la na- 
tura con movimenti involontarj sconciasse la cura- 
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gione. Se ne credette adontalo: il mio valor, disse, 
ini terra legato e fermo senza aline foni. Fu fatta la 
1 uhga e crudelissima carneficina, rimanendo lui im- 
mobile in quello spasimo, senza gittar una lagrima,* 
nè dare un sospiro; maravigliando i maestri di tanta 
fortezza d’animo, e signoria dì sè slesso. Permise o 
volle Iddio in lui tanto di pazza e mondana fortezza; 
per dargli bella cagione, anzi un pungello acutissimo 
a’ fianchi, da animar poi sè medesimo a fare e pa- 
tire gran cose per l’onore e servigio di Dio e delle 
anime, ripensando quello che avesse patito volentieri 
per vaghezza mondana di piacere alle genti. 

Intauto la cura c la guarigione procedea lentamente, 
fino all’ intero saldamenlo della ferita, e ’l racquisto 
delle forze perdute; e la noja dello star cosi fitto in 
letto indarno gli face* parer le ore e’ giorni eterni; 
onde per ingannar tanto tedio, dimandò libri da di- 
portarsi con istorie di bei romanzi , usato sollazzo 
fin a quel di. Iu quella casa non doveano mancare 
siffatti libri; ma volle Iddio che nè eziandio uno se 
ne trovasse: in quella vece gli furono messe innanzi 
ia Vita di Gesù Cristo e de’ Santi. Da principio le 
rigettò con isdegno: ma costretto dal difetto di più 
gradevol lettura, mise mano a leggere le dette Vite, 
già nauseato prima di pur assaggiarle. Ma perocché 
le azioni e virtù de’ Santi son veramente opere grandi 
e maravigliose, e l’animo d’ Ignazio era altresì grande, 
cominciarono dal non dispiacergli: ma il disuso e 
certa alterezza di non voler di tratto arrendersi, gli 
fecero riporre il libro assai presto. Egli vedea ne’ 
Santi alquanto del nobile e grande si bene; come 
la fortezza del fare e patire assai per Dio epe’ fra- * 
felli, la castità conservata ne’ più duri cimenti, la 
beneficenza, la carità; ma e ci trovava altresì dei 
basso ed abbietto; l’umiltà, il disprezzo di sè, e'1 
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portar delle ingiurie e contumelie senza querela: 
questo era troppo lontano dall’orgoglio, che a lui 
pareva altezza di spiriti generosi. Tuttavia volle ri- 
tentare la prova: ripigliò il libro, se mai s’abbat- 
tesse a cosa che gli paresse da Itti. Non era egli 
solo a leggere , nè la sola vaghezza di novità e di 
piu degno diletto il tenea con gli occhi sul libro ; 
ma Dio era con lui ed operava segretamente nel- 
l’anima di lui, e gli veniva, scoprendo quelle bel- 
lezze e maraviglie che nella prima lettura non aveva 
trovate, e però incominciò sentire qualche piacere. 
Immergendosi, con questo lume celeste a lui scono- 
sciuto , in più sottile ricerca del vero e del hello , 
cominciò assaporarlo via più, e sentirsene toccare 
più addentro ; cioè Dio gliene dava una più viva e 
penetrante lezione. Ecco, diceva a sè stesso; puoi 
tu negare, Ignazio, queste essere opere di cuor ma- 
gnanimo e degno di te? Se il tuo coraggio dello 
sprezzare i pericoli, ponendo a sbaraglio la vita, per 
mantener la fede al tuo Principe, ti pare ed è atto 
nobile e generoso; come non sarà altresi il nulla 
temere, e tutto patire perla virtù, per salvar te me- 
desimo ed osservare la fede data al tuo Dio? È cosa 
da cavaliere l’amare, e il difender la patria: e or 
come non è altrettanto la carità generosa di questi 
.grandi uomini per la salute de’ lor fratelli ; per loro 
mettendo ingegno» sostanze, spirito e vita? Egli è 
bella impresa e gloriosa il vincere una fortezza , e 
costringere alla resa una piazza con assedio perse- 
verante e con gagliardi assalti dati alle mura: che 
sarà il vincere sè medesimo? il soggiogar l’ira, la 
cupidigia, l’ambizione, la sozza concupiscenza? Que- 
, sic passioni li pajono cosa bella e onorevole, e non 
anzi vile e laida e disonorata ? certo negli altri in 
le disprezzi, e loro hai in conto di anime basse, di 
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servi e scinovi a catena. Or che sei dunque tu? ti 
senti tu tanta di forza e vigore da soggiogar questi 
nemici e tenerli sotto i tuoi piedi? non credo, anzi 
tu se’ da loro padroneggiato. Ma i tuoi amori , nei 
quali consumi il meglio della tua età, qual prodezza 
son poi? e quanto degni del tuo spirito cavalleresco? 
Quanto onore, quanto di bene ne cavi tu? Vedi là 
que’ santi uomini e donne, sprezzando le mondane 
bellezze e’ piaceri , non altro amarono che pure Id- 
dio; e quanto ardentemente! e per lui che non fe- 
cero ? che ardire ! che generosità di coraggio ! Ecco, 
tu dunque sei vinto da femminelle , da fanciulli e 
fanciulle, da fraticelli, da vecchi che sé medesimi 
signoreggiarono, calpestando e Ircnando loro appe- 
titi. Or chi furon costoro? d’altra natura? non punto : 
della tua medesima: e poterono tanto. Sia stala dun- 
que virtù loro propria, o infusa da Dio, possono gli 
uomini e le donne far di quelle cose, che io non ho 
potuto fare , o certo non volli fin qua. Ora perchè 
non vorrò io, quando in fatti potrei, come poterono 
tutti costoro? In queste o somiglianti ragioni sten- 
dendosi Ignazio, e d’ una in altra passando, gli fug- 
givano le lunghe ore come momenti , aguzzandogli 
Iddio sempre più gli stimoli, e punzecchiandolo con 
queste immagini di vera virtù, e spronandolo che si 
deliberasse. Ma d’altro lato surgeano per {sconfor- 
tamelo mille difficoltà: gli abiti fatti, i piaceri da 
abbandonare e le amicizie e gli amori, le penitenze ; 
le belle de’ secolari e de’ compagni suoi di milizia ; 
E’ ne faranno le risa grasse ; Ignazio, scavezzataglisi 
la gamba, per dispetto e vergogna dell’ aver dovuto 
ceder la rocca, s’ è dato alla santocchieria : e parte 
venivasi raffreddando. Ma abitandolo Dio , d’ altra 
parte : Or dov’ è , dicea , quella tua generosità di 
cuore? quegli spiriti nobili? ti laseerai vincere alla 
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paura? alle ciarle di quattro sciocchi? Se la virtù è 
bella e gloriosa; se Dio è sommo bene, non basta 
ad Ignazio per dover conquistarlo a qualunque gran 
«osto ? or solamente a questo termine m’ abbando- 
nerà il cuore e la generosità di nobile cavaliere ? 
Così combattendo tra Dio ed Ignazio , tra ’l sì e ’l 
no ; finalmente la deliberazione fu presa, e presa col 
medesimo ardor di generoso soldato , che egli avea 
fatto nel difendere Pampelona : vinse il partito di 
darsi a Dio ed alla propria santificazione ; c fermò 
la sua ricisa deliberazione cosi : Tanti altri uomini 
come me, ed assaissimi come me peccatori, si fecer 
Santi : io son uomo com’ essi, spero come loro nella 
virtù di Dio: voglio come lor farmi Santo. Così vo- 
glio ; così sarà. 

Nel suddetto combattimento fra la ragione ed il 
senso, tra Dio e la natura , una cosa aveva Ignazio 
notata , che assai 1' ajutò a gittarsi a! sano partito , 
ed a conoscere dalla menzogna la verità; cioè che 
nelle lusinghe che per ritirarlo da Dio gli faceva la 
carne , mostrandogli i beni e le dolcezze che nc 
avrebbe godute; se nell’ immaginare di questi diletti 
egli sentiva non piccola soddisfazione ; finita la pro- 
posta, finia con essa il diletto , e sottentravagli nel- 
i’ animo un pentimento , uno scontento amarissimo : 
dove nel rappresentarsi gli scontri che divisava con- 
tro essa natura e le vittorie che se nc promettea , 
come anche le opere delle virtù , alle quali provo- 
cava sè stesso, egli provava un certo nobil piacere, 
del quale eziandio dopo gli rimaneva un senso di- 
lettevole di una gaudiosa soddisfazione : segno certo 
che questo era ben vero, e sostanziale giocondità. 

Fatta adunque la delta magnanima deliberazione , 
mise mano a ricercar più sottilmente sè medesimo, 
la vita trascorsa, e la benignità e bellezza di Dio, 
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il merito che ha del più fedele et ardente servigio, 
la gravità delle offese a lui fatte , la giustizia che 
fare si conveniva di quel corpo per soddisfare al 
quale egli avea a Dio volte le spalle , ed il piacer 
proprio anteposto a quello di lui: con questi e so- 
miglianti pensieri veniva rinfocaiTdo in sè medesimo 
Un ardor generoso di vendicar in sè medesimo que- 
ste ingiurie; e quella volontà sua, quella generosità 
di spirili nobili ed alti così male adoperata in ser- 
vigio della superbia e del piacer proprio , ritorcere 
fortemente e piegare alle opere della gloria e del- 
T amore di Dio, et al dispregio ed abbassamento di 
gè medesimo , tutto a lui dedicandosi per ischiavo ; 
e T ozio della sua convalescenza gli dava larga ma- 
teria ed agio a queste profonde meditazioni , colle 
quali radicò e fermò nel detto proponimento la vo- 
lontà sua per forma, che da quel di innanzi non ne 
fu smossa mai più : c intanto determinò e divisò 
seco medesimo di cominciare dalla penitenza che 
egli volea darsi per quelle due passioni che più l’a- 
vevano padroneggiato, del piacere e della superbia , 
con durissime macerazioni e con fortissimi abbas- 
samenti. 

Brevemente : avendo egli ordinato seco ogni cosa 
che volea fare, dato vista al maggior fratello di con- 
dursi a visitare il duca Manrico suo parente (il che 
fece in fatti ), si partì da casa sua, levandone affatto 
il pensiero cd il cuore , eome alla casa Lojola egli 
non fosse mai appartenuto. Soddisfatto al debito della' 
visita; e rimandato i due fanti che per onore della 
famiglia lo avevano accompagnato al fratello, e la 
bella sua roba da cavaliere donata ad un povero fino 
alla camicia j si vestì a carne un sacco di ruvido 
canavaccio, cintosi a’ fianchi urna fune, in piedi nudi 

scarpe di corda , e in muuo un bordone a modo di 

« 
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povero pellegrino: così senza nulla in capo, scalzato, 
cominciò la nuova sua vita di penitente. 

Questi sono que’ mutamenti, o piuttosto que’ trionfi, 
che nessuno ha mai riportati nè può riportare altro 
che la virtù vittoriosa della grazia di Gesù Cristo. 
Io vi toccai il principio della austerissima vita e 
delle umiliazioni sopra ogni credere eccessive , che 
volontariamente prese e continuò per tutta la vita 
un uomo tanto voluttuoso e superbo. Voi sapete, o 
certo dovete indovinare,, se una volontà sì tenace-, 
mente innaturata in que’ due vizi, poteva mai più da 
sè rivoltarsi ; e quello che è troppo più, fino a vo- 
lere ed amare si forte una maniera di vita tanto 
contraria. Ora posciachè ogni peccatore dee far di 
sè e delle sue voglie cattive questo mirabile rove- 
sciamento; e certo egli noi può fare da sè, e vie 
meno dopo gli abili rei invecchiatigli addosso ; del 
qual non potere la colpa è da reputare a lui solo ; 
e non facendolo è certamente perduto; che altro gli 
resta che sperare nella sola misericordia di Dio, e 
pregare continuo la divina bontà che voglfa in sè 
magnificare cosi la sua infinita virtù. Questo è il 
frutto riservato a’ peccatori che leggono ovvero odono 
le Vite de’ Santi stati già peccatori siccome loro ; ed 
a questo fine Iddio le fa nella sua Chiesa leggere ed 
illustrare da’ suoi ministri. Non lasci alcuno passar 
indarno cotesta grazia. 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

■ 

. Questo è l’usato de* peccatori di cuore a Dio con- 
vertili ; che le più delle volte pigliano fortissimo 
sdegno ed animosità contro di sè medesimi , che 
sente molto dell’ odio e di una nobile nimistà. Còme 
egli abbiano conosciuto un po’ addentro la bontà e 

Cesari , Fiore di Storia , voi . Ili, 19 
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bellezza di Dio, e ’l merito che egli ha d’ essere ob* 
bedito e.t amato; e, pensando alla lor preterita vita* 
come essi 1’ hanno oltraggiato è contristato tanto vii-* 
lanamente per compiacere a sè stessi , non possono 
far»;, che non he portino un dolore acutissimo, e irt 
sè medesimi non si sdegnino, accusandosi, e vitupe- 
randosene come ingrati c villani , e però non bra- 
mino di far di sè giustizia e vendetta: e perocché 
il corpo fu il mezzano di questa ingiustizia ed in- 
gratitudine, che colle sue ardenti sollicitazioni sedusse 
l’ anima a condiscendergli contro il giusto volere di 
Dio ; il corpo suol essere il primo sfogo di questa 
lor penitenza, a lui facendone duramente portar la 
pena : il che è certo segno della volontà loro mutata, 
cioè risanata, e rivolta od amare il vero bene, ca- 
stigando in sè medesimi il primo illegittimo amorei 
Il qual santo odio quantunque sia assai da lodare, 
tuttavia assai spesso in quel primo impeto di con-* 
trizione trapassa il convehévol termine , macerando 
il corpo e la carne -di là dalla ragionevol misura. 
Questo medesimo avvenne di s. Ignazio di Lojola; 
del qual v’ ho contato la conversione, e toccatovi i 
primi cenni della sua penitenza, lì già voi intendete 
che troppo più dovete aspettare dell’ allocato zelo di 
quel suo animo ardente. Ascoltatemi. 

Prima di metter morto, mi convien ricordarvi, 
come essendo Ignazio nel maggior fervore de’ suoi 
cocentissimi desiderj di lutto a Dio dedicarsi, e mal 
soflerendo l’ indugio che gli metlea la lento cura della 
sua gamba, come vi dissi ; Una notte fra le altre che 
più sentivasi costringere doli’ impazienza de’ stloi 
fervori , giuntosi del letto * si prostese davanti un’ 
immagine di nostra Donna, e con parole infocate e 
pianto dirotto, a lei raccomandando l’anima sua, le 
si profferse con ardor veementissimo di fare ogni 
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gran cosa, e 'patire per amore del Figliuol silo e di 
lei, e in ristoro de’ suoi tanti peccati; ed ecco pochi 
di apresso la Vergine a lui apparve visibilmente, in- 
coraggiandolo e mostrandogli il suo gradimento con 
lasciarsi a lui lungamente vedere con infinito diletto 
dell’anima stia.. Fu poco il diletto ; ma deliziandosi 
in quella vista , senti far di se tanto mutamento di 
cuore e di affetti, che più non si conosceva. Per la 
libera licenza fino a qui data a’ suoi sensi ed agli 
occhi, egli avea Raccolte nell’ immaginazione assai 
brutte immagini e disoneste; le quali con laide im- 
maginazioni spesso lo molestavano : or queste tutte 
tanto gli si dileguarono, che vestigio alcuno non 
gliene rimase nell’ anima per tutta la vita. Il qual 
singolarissimo privilegio fu suggellato da un altro 
maggiore; che la sua carne, da lui fino allora ma- 
lissimo custodita, perdette così ogni senso della in- 
nata ed alimentata concupiscenza, che mai più, come 
fosse morta, non se ne senti per tutta la vita. Così 
suol Iddio largheggiare fuor di misura co’ suoi 
delti , cui egli vuol adoperare a grandi fatti di suo 
servigio. 

Volendo adunque Ignazio rendere olla Vergine la 
visita per questa che aveva da lei ricevuta; nell’a- 
bito del suo -sacco che vi contai , si condusse alla 
Chiesa della Vergine in Monserrato , dove ella avea 
ùb antico singoiar Culto di solenne venerazione dal 
pellegrini elm da più parti venivano a quel San- 
tuario. Quivi penduto alla Vergine l’ uffizio della sua 
devozione, con una confession generale di tutta la 
vita, fatta acCuratì^simamente ad un santissimo Mo* 
nato, lavata l’anima sua, alla Vergine consacrò sè 
medesimo con voto di castità perpetua. Queste gra- 
zie furono l’apparecchio o l’arra, che la divina lar^ 
ghezza dava a quest’anima prediletta di quelle troppo 
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maggiori che le riserbava; ed alte quali profondere 
assai presto mise mano in Manresa. 

È Manresa una terricciuola 15 miglia da Monser- 
rato, divenuta celebre per le maraviglie che in Igna- 
zio mostrò la grazia divina. Crescendo in lui ogni 
dì più la conoscenza de’ suoi peccali, e. con essa il 
dolore, e nel tempo medesimo della bontà di Dio, 
del inerito suo di essere da noi amato, Ignazio sen- 
tiva il fervore in sè crescere fuor di misura, e non 
potea* contenersi. Saputo d’ uno spedale di poveri 
infermi che era in Manresa, egli lo appostò come 
campo e materia da esercilarvisi in ogni più eccej- 
lente virtù. Il servire in uno spedale veramente è 
una carneficina, o morte della natura e della natu- 
rale sensualità ; che quivi tutto disgusta , amareggia 
e mortifica ogni appetito di sensibil piacere: la vista 
di tanti diali, di quelle facce sparute. contrista 1’a- 
nimo; il puzzo, la schifosità delle piaghe, del luogo, 
dell’ aria, delle malattie è una croce di tutti i sensi. 
Il servir poi que’ miseri, il maneggiar que’ corpi in- 
fetti e marcidi eziandio nei servigi di maggior nau- 
sea : le maniere il più rozze, villane e fastidiose di 
■quella'' gente , anriojano e provocano a risentimento 
chi abbia animo alcun poco gentile. Ignazio , che 
T avea gentilissimo e nobile , vago al possibile della 
mondezza e delle mollezze , d’ indole sdegnosa , di 
spiriti alteri, amante di libertà e di signoria; come 
se ne dovea sentire!, qual tormento e fastidio di 
euore ! Per questo appunto elesse ed amò que’ ser- 
vigi, perchè potevano domare e punire e macerare 
la sua natura, e farne qualche vendetta. Egli adun- 
que ravvolgersi tra quei cenci e cenciosi e puzzo- 
lenti malati: recarseli in braccio > brancicarli, rifar 
i letti, lavar que’ corpi , nettar le piaghe , e i più 
stomachevoli gli cran più cari; delle cui ulceri ta- 
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fora, postavi la bocca, succiò la marcia. Quanto alla 
sua vita in queste e dopo queste faticlre , egli la si 
procacciava d’accatto girando per quella terra : e 
presi per sé alcuni tozzi di pane, il resto compar- 
tiva tra i suoi malati. Il fervor della sua penitenza 
gli mostrò un’ altra via più segreta da abbassare e 
vendicar la sua passala superbia. Egli per mostrar 
raffinato in ogni possibile gentilezza , affettava modi 
e maniere di nobiltà cavalieresca nel parlare, e nel- 
F usare eolie persone , cercando per questo levarsi 
sopra degli altri. Per castigare in sè questo suo fa- 
sto, prese in vero studio i modi villani e scostumati 
de’ suoi poveri infermi ; parlando come lor goffa- 
mente, portando la persona ed atteggiandosi colla 
rozzezza e colle vigliaccherie di quella feccia di 
gente; per mostrarsi plebeo, ed essere creduto da 
chi lo vedea uomo della feccia del volgo: il che a 
quell’ animo tanto nobile fu durissima mortilicazione. 
Questi è quel dilicato, e vezzoso, quel risentito, quel 
gentil cavaliere che vi contai ; ed è bene che voi 
andiate facendo questo ragguaglio tra V Ignazio che 
era nel mondo, e questo qua di Manresa, per in- 
tendere 1’ opera divina di tal mutamento. 

Ma la limosina che accattava non era di soli fru- 
sti di pane; il più di beffe e scherni dalla ciurma- 
glia; che veggeirdo quell’ uom coperto di sacco, 
cinto di fune, scalzò, spregevole e vile, se gli affol- 
lavano intorno, il dileggiavano con ogni guisa d’ in- 
sulto e di strazio. Una prova di luugo ed acerbis- 
simo sperimento di mansuetudine e di umiltà, gli 
diede spezialmente un cattivo uomo di quella terra; 
il quale avea tolto , ogni volta che lo scontrava , a 
fargli i più pungenti dispetti. Mettendoglisi davanti, 
prima contraffaceva ogni atto di Ignazio, 1’ andare , 
il portare del corpo ( e forse il zoppicar alcun poco 
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che gli era rimaso delta rottura della gamba ) la mo* 
destia, il muover degli occhi , il parlare, la voce; e 
con atti caricati di bella* pungente torceva la bocchi 

e’I volto sul* viso suo: e finalmente colmava lo scherno 

• 

con un rovescio d’ ingiurie le più mordenti e villane ; 
e non finiva questo strazio altro che per incomin- 
ciarlo nel di seguente: e così tutto il tempo che 
Ignazio stette in Manresa, che non fu poco. Estimate 
voi il pregio del non risponder mai, del tollerar tutta 
mansuetamente un uomo sì fastoso e tenero dell’ onor 
suo c della strina che egli era, tanto subito all’ira 
ed al risentimento. Deh!, maraviglie della grazia dà 
•Gesù Cristo ! quando entrata in un penitente gli fa 
veramente dispiacer sè medésimo. 

La 'Villa del domandar limosina a uscio art uscio 
un Ignazio , avvezzo al grande ed allo splendido , e 
la penitenza del vivere di tozzi di pane e d’ acqua , 
col resto dell’ andare scalzo e si poveramente vestito, 
e la giunta degli strapazzi che vi contai , era nulla 
alle orribili macerazioni ónde egli castigò la sua 
carne. Digiunava ogni dì, eccetto, le domeniche, e in 
esse il suo lauto pranzo era erbe, spesso da lui sparso 
c guaste di cenere. Ogni .‘dì flagellarsi a sangue or 
tre, or quattro, or più volte; alla carne un aspro 
ciliceio ed a’ fianchi una catena di ferro, il dormir 
sulla terra, con un sasso o un legno per guanciale, 
e sette ore d’ orazione per ciascun giorno. Un cosi. 
- spietato governo del proprio corpo gli acquistò do-* 

* lori di stomaco atrocissimi; i quali, non avendosi 
egli riguardo di niente, nè dandosene alcuna cura, 
non allentavano mai ; anzi lo accompagnarono forse 
per tutta la vita. Questo; ben voi l’intendete; fu 
un crocifiggere sè medesimo, negando la più piccola 
soddisfazione o conforto alla sua già snervata natura; 

* alla quale avea giurato di non conceder nulla di 
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quello che le piaceva, sempre contraddicendole e 
mortificandola. Ma tanto era l’ardore di quello spi- 
rito e di quella .sua carità, e l’odio preso con sé 
medesimo, che (come assai ghiotto è il diletto della 
vendetta), egli nell’ alta parte dell’ anima sua ci prò? 
vava uno squisito piacere cosi aspramente tribolando 
il suo corpo da lui guardato come nemico. 

Ma per dargli materia di perfètta pazienza Iddio 
il provò con la maggior di tutte le tribolazioni, peiv 
mettendo al demonio di crociarlo con una foga or* 
ribile di scrupoli , e togliendogli Iddio la dolcezza 
della sensibile divozione e della sua cara presenza , 
colla quale tornano dolcissime le più tormentose ma? 
cerazioni del corpo. Dubbi, paure, rimorsi crudelis- 
simi, che gli tolsero ogni pace del cuore, e ’l gitla? 
rono in una tempesta di orribili angoscio : nessun 
conforto trovava nè in Dio nè negli uomini, ma puro 
penare ; tristezza continua che lo affogava ; credeii? 
dosi abbandonato da Dio e riprovato, con tentazioni 
spaventevoli che’l portavano a disperarsi, cotakiiè 
fu più volte tentato di darsi do sè stesso la morte. 
Solamente chi provò poco o molto di tal malattia di 
cuore, può intendere, com’ella è di tutte la più tor- 
mentosa. Ignazio in tale stato piangeva, pregava con- 
tihuo, sforzava il cielo co’ gemili ; e non lasciava però 
la consueta orazione e le penitenze, anzi le accrebbe; 
gittandosi per morto nella solo divina misericordia: 
e Dio finalmente , dopo non molto , il cavò di quel 
purgatorio, ridonandogli la serenità della pace di 
prima. E fu poco il ridonargli la pace ; ma mise 
mano a votar in lui tal ribocco di consolazioni e 
grazie celesti, che non pure gli ristorarono larga- 
mente il passato travaglio, ma per poco lo misero in 
paradiso: così suole Iddio assai, anzi il più delle 
volte di -speziali carezze favorire, massime sul priq- 
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cipio , ì peccatori che dalla colpa a lui si rivolgono 
cordialmente ; come vi dice il solenne convito con 
musiche ordinato dal padre pel ritorno del Figliuol 
Prodigo del vangelo. Tanto lume di celeste sapienza, 
tanto conoscimento di sè , della bontà e dell’ esser 
suo gli raggiò nella mente, che di rozzo e idiota che 
era nelle cose di Dio, divenne di tratto conoscentis- 
simo, traendolo Dio a toccar per poco il fondo della 
sua medesima essenza. I misterj profondi della na- 
tura divina e della Triade augustissima gli rivelò con 
tanta chiarezza, che ne parlava come si fa delle cose 
più comuni e più note con accuratissima precisione. 
Le visioni, le estasi, in cui Dio rapivalo in sè, erano 
frequentissime, dalle quali usciva sì pieno ed ebbro 
di Dio, e col cuore sì intenerito, che (massimamente 
una volta ) per molti giorni non fece poi altro che 
piangere. Ma basti per mille quell’ estasi maravigliosa 
che da un sabato all’ altro, cioè otto interi giorni, lo 
tenne fuori da’ sensi e inabissato in Dio per forma , 
che parve morto, e lo avrebbono seppellito, se un 
leggerissimo batter di polso noi dicea vivo. In essa 
i lumi celesti , l’ union fruitiva che Dio gli diede e 
la cognizione di sè, non fu potuto da lui saper mai. 
Ben si conobbe agli effetti ; cioè all’ ardore della 
carità, che gli lasciò in cuore e che il rendette po- 
tente a fare e patire sopra ogni naturale virtù. Di 
questo gran lume celeste diede prova certissima nel 
libro che egli, uom senza dottrina , scrisse de’ suoi 
esercizi ; ne’ quali per ordinato accozzamento delle 
verità evangeliche, conducendo d’ una in altra il cuore 
dell’ uomo, lo strigne ed afferra c lo signoreggia per 
modo, che al tutto 0 ci conviene lasciare affatto quelle 
meditazioni, o rendersi vinto e pigliar nuova vita. E 
per questa via egli guadagnò a Cristo innumerabili* 
peccatori , de’ più rotti c indurati nelle colpe loro 
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od dosso invecchiate. Ora fu tanto e si chiaro e vivo 
il conoscimento di Dio c dèlie verità celesti , che 
acquistò Ignazio in Manresa , per quelle intime co- 
municazioni del sommo Bene ; che solca dire egli 
stesso; che esse gli aveano tanto occupato e signo- 
reggiato la mente ed il cuore, che quando bene pe- 
rissero tutti i libri della santa Scrittura, per sola la 
^iva conoscenza che glien’ era rimasa del conosciuto 
in Manresa , egli si sentia pronto di dar la vita ed 
il sangue per testimonio delle Cattoliche verità. 

L* amor conceputo per tanta unione con Dio lo 
faceva smaniare del desiderio di condursi oltremare 
in terra Santa a visitor que’ luoghi, che Cristo avea 
sagrati col suo nascimento, colla sua passione e colla 
morte sopra la croce; il che era la materia più dolce 
delle sue meditazioni , e ’1 mantice dell’ amor suo. 
Deliberò dunque di condursi colà: ma come? con 
.quali comodità in un viaggio sì lungo? oli Dio! a 
piedi mai sempre, mendicando di porta in porta la 
vita, una vita io dico, che fu continuo digiuno, con 
la persona rifinita c macera da’ passati digiuni e 
dalle penitenze, le quali nel viaggio medesimo con- 
tinuò, senza le piogge, i venti, i fanghi, e ’l dormir 
al sereno per terra, ed altri disagi e fatiche che ne 
dovette patire. E perocché il suo vestito era da po- 
sero pezzente e spregevole , quel viaggio fu accom- 
pagnalo sempre da scherni del popolazzo, dà rim- 
proveri, da villanie: ne’ quali termini Ignazio non 
mai un lamento o uno sdegno ; ma sereno e tran- 
quillo pativa lutto, non pur con pace, ma volentieri. 
Delle quali cose se una sola , e la più piccola*, gli 
fosse incontrata essendo egli soldato e’I Cavaliere 
Lojola, tùtto sarebbesi rimescolato e inacerbito P a- 
jìimo , e perdutone il sonno e la pace, e volutone 
vendetta, e messo a romore la contrada, nc posato 
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mai se l’ingiuria non avesse lavata' col sangue del 
suo nemico. Queste sono le opere della natura; e 
le altre son della grazia. Quello che nella visita di 
que’ Santi luoghi facesse Ignazio, la tenera pietà, le • 
lagrime, la dolcezza delle meditazioni nel veder la 
Culla di Betlemme, V Orto di Getsemani, il Calvario, 
il Sepolcro del Redentore, nè egli medesimo po«? 
tfebbe dirlo,* se voi faceste Ivi raccontare. Intenderlo 
possono i soli Santi, che provano que* caldissimi af- 
fetti di carità; descriverlo non. potrebbono.nè essi 
medesimi. 

Tornato da que’ Santi luoghi, come Dio volle, tutta 
acceso e infocato d’amar di Dio, mise mano (quella 
che suol fare la divina carità ) a sfogarlo nell’ amore 
del prossimo. Io v’ho senza più accennato un motto 
depravagli e delle belle e disprezzi palili nel sua 
passaggio di terra Santa ; perchè la materia troppo 
vasta mi sforma a saltare la più parte de’ fatti di lui. 
Altrettanto avrei da contarvi del suo ritorno di colà 
a Barcellona : ma come tutto non posso dire , tutto 
non voglio tacere. Essendo allora guerra tra gli Spar 
gnuoli e* Franzesi, e non volendo egli per più sicur 
•rezza di sè pigliare nel viaggio le volto lunghe, af* 
fidato alla guardia di Dio, si mise attraverso alle due 
osti. Fu dunque preso più volte per ispia: delle 
quali di una sola dirò, che trovato dalle ronde Spa* 
gnuole, e vcggendolo in sì misero arnese, di aspetto 
cosi sparuto e tristo della persona, fu da loro arre* 
stato, spogliato ignudo, e cercatigli e scossigli i panni 
tutti, se mai avesse carte o lettere de’ nemici ; nulla 
avendo trovato, cosi ignudo (per (scherno e strazio) 
il rappresentarono al Capitano. Questo cocentissimo 
vitupero egli abbracciò come onore e grazia di Cri- 
sto, che l’avesse a sè fatto simile, quando ignuda 
pila colonna sofferì dagli sgherri la medesima \er» 
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gogna per lo salute di lui. Anzi in questo pensiero 
si affissò tanto a fondo, e con tanta consolazione, che 
uscito fuori di sè; non senti niente di quello che si 
facesse di lui- Ignazio avea presto alla mano un aiv 
■ gomentò sicuro da essere liberato ed uscir con onore, 
ed era manifestarsi di casa Lojola, e soldato che era 
già stato del loro medesimo esercito , e le sue pro- 
dezze di Pampelona. Anche egli sapea ben parlare * 
e con acconce e belle parole potea al Capitano man* 
tener sua ragionerma che $ egli non era più lui; 
chè l’amor di Dio e Todio di se medesimo gli far- 
cevano amare ed accattar i vituperi e l’ ingiurie: e 
pertanto affogando tutti gl’ ingegni- dell’ amor proprio, 
nello scontro del Capitano e nelle risposte a lui reso 
si mostrò* uomo rozzo; idiota, e per poco senza 
senno. Non fece alcun atto dì riverenza al Capitano, nè 
punto di scusa a raccomandazione: incespicava in 
vero studio nelle risposte, come smemorato e goffo, 
cotalchè come stordito e sciocco , o piuttosto pazza 
ne fu rimandato. Oh sapienza del vangelo di Cristo t 
oh mutamento di affetti!- oh vittorie del naturai sen- 
timento ! Avea il Capitano , •rimandandolo , ordinato 
,a’ soldati, che gli dovessero rendere i panni suoi; 
ma essi noi fecero che prima non l’avessero carn 
cato d’ una tempesta di pugni e schiaffi e calci per 
tutto il viso ed il corpo ; tanto che 1’ ebbero tutto 
pesto ed annerato di lividi delle percosse: e tanto 
fu il mal governo ; che ne fu mosso a pietà certa 
uffiziale, il qual , cavatolo da quelle mani e rivesti- 
tolo, sci ricolse in casa , e ’I ristorò di qualche vi- 
vanda e buon trattamento. In questi strapazzi , che 
' appena si patirebbono fatti a una bestia, Ignazio, 
senza* perder la pace, Dio ringraziava in cuor suo, 
offerendosi a peggio; e richiamandosi alla memoria 
)1 suo preterito fasto , e le soperebierie 4a sè fàtt% 
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altrui por mantener suo grado e vendicar ogni mi- 
nima offesa, gli godea l’animo che gli era data ma- 
teria da far vendetta di tanta superbia. Questi sono 
i segni della cordini penitenza .<• del vero e sodo 
amor di Dio: or questi esempi ci dicano quanti sieno 
i veri pentiti « dolenti delie lor colpe. 

Adunque la carità de’ fratelli, alla cui salute pro- 
curare egli si sentia fortemente mosso e spinto nel 
cuore, gli dimostrò; che a dover essere loro .utile 
gli era bisogno imparar lettere, e impratichirsi delle 
scienze e della teologia ; ed egli era rozzo e igno- 
rante : gli bisognava dunque cominciare dalla gram- 
matica; il che importava nell’ età sua di trenlatrè 
anni un’assai difra e lunga fatica; e (quel che era 
più) la vergogna di andar alla scuola co’ fanciulietti. 
Ma che non fa I’ ainor caldo di Dio, e la carità de’ 
fratelli! Egli credeltesi piacere a Dio., rendendosi 
con quello studio atto a poter servire al bene spiri- 
tuale de’ prossimi ; e bastò. Egli si mise co’ fanciulli 
ad imparar nomi e verbi , come uno di loro , por- 
tando volentieri la fatica e la vergogna del mostrarsi 
.<* confessarsi ignorante: il che a’ superbi del mondo 
cuoce cotanto, e lo baratterebboao a qualunque gran 
costo di patimento e di spesa. 

Il demonio, aiutato dall’ acutezza della sua mente 
c dall’ odio che sente contro degli uomini, e dal do- 
lore d’ogni lor bene; previde a che riuscirebbe que- 
sto studiare di tale uomo e sì pieno di carità, cioè 
a salvare e santificar molte anime; e dolendogliene 
fieramente, trovò un ingegno tanto sottile da distrar- 
gli la mente dall’ applicarsi a siffatto studio, che 
Ignazio medesimo - per qualche tempo ne fu preso e 
gabbato^ come vedremo altra volta. Basti per questa 
il farvi notare ; come la carità è potente a tutto , e 
le vien fatto ogni cosa che vuole ; perchè ella vuole 


Digitized by Google 



RAGION AMENTO TERZO. 501 

efficacemente et ardentemente , e però nulla rispar- 
mia, a' niente perdona. Ecco il perchè , diceva s. 
Paolo, che la carità è paziènte, è benigna , non mai 
si stanca, non (fispera, anzi tutto le par facile; non 
cerca sè stessa, ma il bene degli altri, non è ambi- 
ziosa, non gelosa; insomma Ama et fac quod vis: 
ama, e nulla ti iia impossibile. Di qui intenderete, 
che se gli uomini generalmente poco fanno per Dio 
e pel prossimo, .egli *è ebe amano poco. 

RAGIONAMENTO TERZO. 

• 

L’ amor di Dio, quando è bene del forte ; seguendo 
sua natura, che è fuoco; non può tenersi che non 
adoperi et arda: e non potendo sfogarsi in lui con 
tanta intensione d’ amore, quanto lo conosce degnis- 
simo , si procaccia uno sfogo nel prossimo : al cui 
amore è tirato dalla somiglianza che esso ha con Dio 
del quale è figliuolo, e dalla * gloria che a lui spera 
acquistare salvandogli le anime da lui tanto amale j 
sapendo anche che 1’ amar questi è amar Dio, e che 
gli amano con un medesimo atto di amore. E per- 
tanto noi reggiamo i Santi generalmente essersi ar- 
dentemente adoperati nel procurar la salute de’ lor 
prossimi , e per questo tollerate fatiche incredibili ; 
rinunziando alcuni di loro eziandio il pronto scio- 
glimento del loro corpo, cui senza fine bramavano, 
ed eleggendo di aspettare la gloria, per attendere al 
convertire e salvare quanti più potessero de’ lor fra- 
telli. S. Ignazio di Lojola fu de’ più caldi ed accesi 
di questi Santi; e per questo fine di ajutare le anime, 
cominciò dallo abilitarsi al loro servigio , studiando 
di trenlalre anni la grammatica co’ fanciulli , come 
\edetnmo. Or seguita ad udir quello a che , frugan- 


Digitized by Google 



?SOi s. Ignazio dì 'Loiolkì 

dolo la stia carità-, il sollecitò a fare còsi laico, è 

qtiello che per questo conto patì. 

Tornato da’ Santi ‘luoghi a Barcellona Ignazio, mise 
tìiano allo stùdio, nel medesimo tempo, ed a procurar 
la ‘salute delle anime \ non volendo che questo tempo 
di mezzo gli dovesse andare inutile a quel fine per 
lo quale preso avea lo studiare. Si metteva fra gli 
scolari , e cogliendo buona cagione secondo che gli 
dava innanzi, entrava lóro a parlare di Dio, dell’ a- 4 * 
Pima, dell’ importanza della salute ; e come con gli 
scolari, così faceva con tutti quei che gli venivano a 
Piano, e che egli studiosamente cercava. Venendogli 
questo affetto dal cuore , anzi da Dio, egli avea un 
parlare caldo e affocato e pien ci’ efficacia che pene* 
trava pc’ cuori: parlava ab esperto, c però con tal . 
persuasione è forza che convinceva e signoreggiava 
le volontà. L’ arme e V ingegno piu sicuro erano i 
suoi escrcìzj : «avendogli scritti sopra la prova che in 
lui aveano fatta le evangeliche verità, egli avea Gra- 
dinate quelle considerazioni, e legate insieme per 
modo che convincendo l’ intelletto del vero, e colla 
terribilità del fino . de’ peccatori , e con la speranza 
del. premio promesso, abbattendo, stringendo e sfor* 
Zando Je volontà ,. Iacea di grandissimi acquisti di 
ànime; e laddove egli avesse, potuto recare alcun 
peccatore, anche de’ più indùrati, a prestarglisf per 
alcuni giorni in queste meditazioni, era suo : potrei 
contarvi mutamenti incredibili , conversioni prodi* 
giose, e veri miracoli di questa bitta. Ma il zelo ^ 
l’ardore, l’ istanza perseverante in quest’opera, le 
fatiche, i travagli, le persecuzioni che gli convennè 
patire per questo sono sopra ogni fede. E questa fu 
veramente la prova più forte e più splendida della 
sua carità; che egli ricevesse male per bene da quei 
medesimi a’ quali il faceva, o per cagione del tanto 
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amarli c del volerli salvare; ed egli non si sta beasse 
però , nè dismettesse l’ opera ; anzi perseverasse in 
essa, accattando novelle tribolazioni col medesimo 
fervore di carità : dirò dì alcune poche per arra 
delle altre. 

S’ era messo, a procurar la riforma d’una radu- 
nanza di monache, il cui monastero (non essendoci 
allora clausura) era fatto (juasi una sentina di mon- 
dane dissoluzioni. Tanto adoperò, mostrando a quelle 
misere il loro pericolo, persuadendo, minacciando» 
promettendo grazia da Dio, che ebbelc ritratte dalla 
mala via, e recatele a guardia di se, ed a studio dì 
buona vita. Ciò fu un tórre di bocca a molti, che vi 
trovavano di quel che volevano » una vivanda assai 
ghiotta, e troppo dovette loro dolerne; ed infuriarono 
contro d’ Ignazio autore dì quel mutamento. Un di 
costoro più invelenito, deliberò di torlo dal mondo, 
e come deliberò cosi' fece; che a due sicarj ordinò 
con grossa mercede , che al tutto od Ignazio doves- 
sero tórre la vita. Tornando lui dunque dal mona- 
stero, fu assalilo dai due ribaldi postisi in guato, L 
quali con un nodoso bastone tonte gliene menavano 
per la vita c pel capo, che sotto quella tempesta il 
Santo uomo ne cadde svenuto ih tei*ra per morto ; 
c cosi per morto lasciatolo, se n’andarono. Stette 
Ignazio sotto quella furia di colpi immobile ; bene- 
dicendo Dio e chiedendogli perdono per gli autori 
della sita morte. Quivi giacque senza potersi non che 
rizzare» ma muovere ; finché passando un mugnajo, 
vedutolo, il ricolse di terra, c semivivo il portò in 
casa d’ un suo benèvolo : fu messo in letto, mortal- 
mente indolenzito per tutto il corpo, non potendo 
lui muovere altro che gli occhi e la lingua , quegli 
amorosamente levando al cielo, con questa Dio rin- 
graziando. JL’ ammaccamento delle òsso e’ dolori atro- 
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rissimi il. condussero agli stremi della vita; .e non- 
dimeno essendogli pochi que' dolori cotanto acuti f 
non volea consentire. che gli fosse levato dalla carne 
il cilicio che sempre portava.. Venivano a visitarlo i 
primi della città che il veneravano Santo; i quali, 
condolendosi seco di quella ribalderia, egli mostra- 
vasi loro tanto contento clic più non poteva essere 
per qualunque più desiderata ventura. Stato così im- 
mobile cinquanta giorni, finalmente uscì di pericolo, 
c da ultimo anche dal letto. Che v’aspettate? che 
egli fuggisse di Barcellona? Io il confesso di me mede- 
simo; così avrei fatto io. 1 primi passi che potè dare 
li volse al medesimo monastero di quelle Suore, ani- 
mandole a perseverare nel santo mutamento di vita : 
c potete ben credere che più eflìcace e forte esorta- 
zione ed ajuto ne presero da questo colpo si dolo- 
roso, che. gl’ incolse a loro cagione , e da tanta sua 
carità, che non da quanti altri argomenti avea prima 
adoperati per la lor conversione. Dio rendè al Santo 
per tanta carità sua il miglior cambio che egli po- 
tesse desiderare ; cioè la penitenza dèi principal or- 
dinatore di quel misfatto ; che giltatoglisi a’ piedi 
piangendo, ed a lui confessatosi, gliene dimandò mille 
perdoni con promessa di mutar vita; e lo fece. Quello 
che mosse costui a si mirabile mutazione, fu la pa- 
zienza maravigliosa del Santo nel ricevere que’ fieri 
colpi senza muoversi nè dolersi ;. e forse più la ca- 
rità sua, del non* essersi potuto mai trargli di bocca 
parola nè cenno alcuno, che desse , via nè indizio a 
scoprire l’autore del crudele comando, hè degli ese- 
cutori. Questi miracoli di virtù e della carità inse- 
gnata da Cristo già convertirono il mondo, e sempre 
scossero e spesso piegarono i cuori più duri. 

. Questo merito di’ persecuzioni e mali trattamenti 
Fenduti alle opere della carità d’ Ignazio non finirono 
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qua, anzi pur cominciarono. Da Barcellona condot- 
tosi ad Alcalà , quivi similmente continuò le consuete 
opere in bene del prossimo, esortando, ammonendo > 
pregando, correggendo; e gli venne fatto di far mira- 
bili conversioni. Questa efficacia di parlare e di per- 
suadere, che rivolgeva tanto fortemente gli anitm\ 
quasi come gli affascinasse, mise in alcuni male ani- 
mati sospetto che egli dovesse essere uno stregone, 
che ammaliasse la gente e cavassela di cervello. S’ag- 
giunse questa particolarità; che a cagione di certi 
errori in punto di fede scoperti e condannati in Ispa- 
gna, presero ombra di Ignazio gl’ Inquisitori, perchè, 
.essendo egli anche rozzo nella teologia, e predicando 
come facea, ne pigliarono appicco dii temere, non 
forse per ignoranza, egli spargesse false e pericolose 
dottrine. E perocché sotto questo colore di purità 
di fede il diavolo invidioso di tanto bene, soffiava 
egli nel fuoco di questi sospetti; Ignazio fu dall’ in- 
quisizion preso, e mentre che se ne facesse processo, 
serrato in prigione. Di siffatti accidenti non è da 
prendere veruno scandolo; permette Iddio questi falli 
eziandio nelle persone piu sagge, c che operano a 
santissimo line, per purgamento c santificazione 
de’ suoi eletti. Conosciuta e provata la sua inno- 
cenza, e licenziato libero, le medesime persecuzioni 
e calunnie, e i’ incarceramento pati Ignazio eziandio 
a Salamanca per le cagioni medesime; e vi fu inca- 
tenato al piede, in una prigione fangosa e lorda al 
possibile, senza un pò di materasso, ma dovea ri- 
posarsi gittandosi sopra quel mattonato. Ignazio non 
fu mai alla vita sua tanto lieto: quella prima notte 
tenne in vegghia un suo compagno, cantando tutta- 
via salmi cd inni a Dio in rendimento di grazie. 
Questo pajono favole a raccontarle; e certo il mondo 
di cosi fatte allegrezze non ne sa nulla, nè nulla 
Cesari , Fiore di Storia , voi . ///. 30 
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può intendere. Ma il vero è che in fatto Ignazio (e 
così tutti i Santi) provava siffatta letizia, e’1 mostra- 
va alla faccia serena e chiara ed agli atti di tutto 
contento. E perocché molti delle primarie persone 
di Salamanca, venute alla prigione, e vedutolo in 
ferri' con quel disagio, piangevano in servigio di 
lui; ed egli: Che fate? dicea loro: se voi poteste 
* sentire piacer che sia il mio di patire per Gesù Cri- 
sto, m’ avreste invidia di queste catene: tanta è la 
forza e la soavità dello spirito di Gesù Cristo, quando 
fa all’ anima parlicipare de’ suoi patimenti, e tiensi 
così in atto c desto l’amore, c viva la speranza di 
conformarsi a lui un dì nella gloria, come ora fanno 
ne’ patimenti. 

Ma erano poco alla carità d’ Ignazio le pene c fa- 
tiche, che pel suo ben fare a’ prossimi gli erano 
date: le cercava egli medesimo; io vo f dire, che 
egli stesso per guadagnar anime non si risparmiava, 
e prendea sopra di sé travagli e dolori e penitenze, 
se con esse sperava poterne alcuno salvare: dirò 
d’ una o due senza più. Egli era stato gravemente 
ingiuriato e danneggiato da un suo amico; che aven- 
dogli consegnato una eotoi somma; egli rubatala se 
ne fuggì. Al Santo dolse più del peccato di quel 
misero, che del suo danno (do che il danno non 
era veramente suo, ma di coloro, al cui bene egli 
avrebbe usato di quel danaro): pregò per lui che 
Dio gli aprisse gli occhi a conoscere, e’ 1 cuor gli 
ammollisse a piagnere il suo peccato : fu esaudito. 
v Quel misero, consumato il danaro rubato ed il pro- 
prio avere, siccome avviene di tali uomini, divenne 
a tanta miseria, che non avea di che sostentarsi; c 
peggio, che era caduto infermo in Roano. Costui co- 
nosceva di aver rubato e svillaneggiato un Santo 
c he amava per amici eziandio i traditori. Certo adun- 
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quc (V impietosirlo, gli scrisse con le lagrime una 
lettera, in cui confessandosi indegno della sua carità, 
e mostrandogli il suo misero stato, il pregava di qual- 
che ajuto. O santa e benemerita religione di Gesù 
Cristo! Al santo uomo ne prese tosto pietà (che del- 
la ingiuria non si ricordava pure); e deliberò non 
pur d’ajutarlo, ma di vincere la sua slealtà con un 
alto di carità eccellentissima; e non bastandogli di 
soccorrerlo, il soccorso gli volle portare e porgere 
egli medesimo. Era l’infermo lontano da Ignazio no- 
vanta miglia: si mosse per visitarlo tutto a piedi; 
c, non contento a questo, volle questo viaggio fare 
digiuno. Fu per venir meno della stanchezza e dello 
sfinimento. Ma Dio tale gl’ infuse un vigore straordi- 
nario di corpo e di spirito, che gli pareva non aver 
corpo e volare. Il diletto e la soavità dello Spirito 
Santo gli empiè il cuore in quel viaggio per forma, 
che per poco affogavagli il fiato; e gli era bisogno 
a quando a quando fermarsi, e sfogar 1’ ardore del- 
l’ anima in alle voci e grida al suo Dio . In quel 
cammino suo albergo fu lo spedale, dove dormi con 
un povero nel letto medesimo. Altra volta all’ aperto 
sopra un fastello di paglia. Giunto a Roano, cercò 
dell’ amico. Di rimproveri che gli facesse non è pur 
a pensare. L’abbracciò, il carezzò, il consolò, gli 
servi nella malattia, lo provvide di tutto, dandoglie- 
ne il modo la sua carità; e raccomandatolo ai suoi 
benvogiienti, il lasciò tutto racconsolato. 

Era in Parigi un infelice invescato in un amore 
illegittimo, per cui riusciva a perderne l’anima eter- 
namente. Saputolo Ignazio, e dolendogliene all’ ani- 
ma, adoperò con quel misero ragioni, preghiere e 
lagrime per camparlo; ma nulla valse: volea perire. 
La sua carità gli mostrò un nuovo ingegno da vin- 
cere quel cuor durissimo; e quantunque ad Ignazio 
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dovesse costar assai caro, lo afferrò' volentieri. Do- 
vea colui per condursi all’ amica, passar tutte le 
notti sopra un tal ponte sopra una certa acqua che 
vi correva; ed era nel cuor del verno, che colà suol 
essere rigidissimo. Entrato Ignazio innanzi all’adultero 
prima che egli potesse esser venuto a quel ponte, si 
gittò ignudo a gola nell’ acqua, aspettandolo che pas- 
sasse. Arrivato colui al passo del ponte, nulla sapen- 
done; Ignazio improvvisamente gli usci addosso con 
una voce tremante pel freddo, ma forte ed alta da quella 
gora: Vanne pur, vanne, o misero; sazia pure la tua 
libidine, offendi pur Dio e mandane all* inferno 1’ a- 
nima tua. Io che ti amo e per te altro non posso, 
farò questa penitenza e patirò questi stridori per 
te, pregando la divina misericordia che ti ammolli- 
sca quel cuore di ferro. Io starò qui : qui ti aspette- 
rò ritornando: e tutte le sere che per di qua pas- 
serai, mi vedrai qua a tremar di freddo per te : e 
non so se tu prima finirai il peccato, o io la mia 
vita in questo tormento. Rimase il peccatore atter- 
rito e confuso , e si rendè vinto a tanto assalto d’ in- 
credibile carità . 

Io non cercherò d’altri fatti in prova di questo amor 
de’ suoi prossimi ; parendomi che il poco dettone 
sia tal cosa e tanta che debba bastare per molti; 
che certo voi potete bene pensare se un uomo che 
diede di queste sì dure prove e luminose di carità, 
dovea risparmiarsi in fatiche, cortesie, amorevolezze, 
travagli pc’ suoi fratelli. Or questo ardore crescendo 
in Ignazio, venne ordinando seco medesimo troppo 
piu grandi opere in servigio de’ suoi prossimi; ed 
• al tutto deliberò di fondare la sua che chiamò Com- 
pagnia di Gesù, cioè squadra, o corpo di soldati 
che per ispezialc ufizio fossero dedicati a servire 
* alla gloria di Cristo ed al bene de’ prossimi, nelle 
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mani del Romano Pontefice, al quale fossero pecu- 
liarmente soggetti. Al qual fine intendendo egli che 
solo esso non polca sopperire, massime per la scien- 
za neccessari, alla quale nella sua età egli sen- 
tissi di non poter pervenire, con quel suo grande 
animo ed acutezza di mente conobbe bisognargli al- 
cune persone già formate alle scienze ed alla virtù , 
alle quali senza troppo lungo apparecchio potesse 
commettere questa faccenda. Adunque dalle prime 
accademie ed università di Spagna e di Francia ap- 
postò sette fra’ più dotti professori, baccellieri e teo- 
logi, c maestri di pietà e religion bene provata; i 
quali colle arti del suo spirito e della sua carità 
condusse nel suo sentimento di dedicarsi per morti 
al servigio dell’altrui salute della gloria di Dio. Di 
questi il primo e più famoso uomo ( che sotto la sua 
disciplina si fece santo) fu Francesco Saverio: di 
questo solo dirò un nonnulla. Egli era dottor di 
Parigi in filosofia ; uomo puro c vergine e costumato; 
ma cieco dell’ amor di sé stesso e della fama e glo- 
ria del mondo. Egli non poteva non onorar Ignazio , 
la cui vita vedeva santissima; ma quel suo vestire 
c andar dimesso e sprezzato, c quel non cercar ono- 
re nè curar di dispregi, anzi cercarli, gliel mostra- 
vano un’anima bassa e vile; e però seco medesimo 
il disprezzava. Ignazio conobbe meglio il Saverio, 
che non egli lui : lo veden di spiriti alti e generosi, 
da mettersi a far cose grandi per Dio, qualora gli 
fosse cavato quel fumo del capo. Sulle prime adun- 
que per guadagnarlo, gli andò a’ versi: onorarlo e 
metterlo in fama con gli altri, lodandolo secondo- 
che meritava , e menandogli i discepoli c mostrando 
gran tenerezza dell’ onor suo. Con quest’ arte se lo 
affezionò, sicché il Saverio cominciò a guardarlo 
con men disprezzo. Sapeva Francesco, Ignazio es- 
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sere cavaliere, di spiriti nobili ed alti siccome i 
suoi; e cominciò sospettare, non da viltà di animo, 
ma da virtù cristiana dover procedere quell’andar si 
dispetto, ed amare P umiliazione. Quando adunque 
parve ad Ignazio, lui essere dirozzato alquanto di 
quella mondana durezza, mise mano a gittargli qualche 
molto del nulla a che egli andava dietro, e del trop- 
po meglio e della vera gloria a che avrebbe potuto 
arrivare. Cosi ritoccandogli più volte il punto, final- 
mente tal gliene diede liberamente una stretta di 
forti ragioni , che non avendo Francesco che apporre, 
gli si rendè vinto; e prese poi quella vita da santo 
ed apostolo che fu poi la maraviglia del mondo nelle 
opere del servigio di Dio. A me basterà per utile 
conclusione di questa parte della vita d’ Ignazio, darvi 
il sunto di queste ragioni che abbatterono quel co- 
losso ; le quali forse potranno a qualche altro im- 
paniato de’ beni del mondo aprir gli occhi, e fargli 
vedere ed amare la verità. « Francesco mio (gli dis- 
se); se non c’è altra vita che la presente, nè altri 
beni che questi del mondo, due cose debbo conce- 
dervi; che Gesù Cristo ha ingannato gli uomini, e 
che voi ben faceste e fate a non credergli : voi sie- 
te il saggio a godervi quel tutto di bene che v' è da 
sperare; io cieco e stordito, clic per que’ migliori 
immaginati beni che non vi sono, ho lasciato i pre- 
senti, e macero me medesimo, senza nulla dovermi 
aspettare di meglio nell’ altra vita. Ma se Cristo non 
ha ingannato il mondo; se c’è nella vita avvenire 
un paradiso per chi rinunzia a’ beni di qua, ed un 
inferno a dii gli ama per proprio fine; debbo dirvi 
aperto, che io ne intendo meglio di voi, e preso 
il sicuro partito ; e voi siete nel maggior pericolo se 
non vi mutate dal vostro proponimento. Fate pur se 
volete cosi: cercate gli onori del mondo; c ve ne 
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venga tal subisso di gloria che superi ogni vostra 
speranza: Quidprodest; che farne? voi sarete beato 
questi trenta o quaranta anni che vi restano ancora 
di vita; e voglio darvene cento: ma così i quaranta 
come i cento finiranno però. Di questi beni, quali 
e quanti sperate voi o credete portarne di là ? credo 
nessuno; se già voi non aspettaste per voi solo 
quello che nessuno del mondo potè conseguire; che 
tutti eziandio i piu beati passarono ignudi al mondo 
di là. Or per un’eternità che v’aspetta che vi pro- 
mettete? Se mai cadeste in quel male che Cristo 
minaccia, sarebbe dunque eterno, e toltavi ogni spe- 
ranza di uscirne mai: ora l’ inferno parvi egli picco- 
lo male? Ma che? non potete voi fuggirlo? non po- 
tete voi acquistarvi un bene eterno, un paradiso di 
perfetta beatitudine? Che deliberate? Oh! la vita cri- 
stiana è pesante, dura, piena di spine: sia che volete ; 
ma chi non piglierebbe questo baratto: per quattro 
dì di fatica un eterno riposo? e, per converso; un 
tormento di fuoco eterno per pochi giorni di basso 
e vile contento ? Provvedetevi ; pensate al quid pro- 
desl; che forse non vi bisogni piangere senza frut- 
to, dicendo quid prò fmt? » 


RAGIONAMENTO QUARTO. 

; » 


La vita maravigliosa di s. Ignazio è cosi piena di 
tante e tutte maravigliose virtù, che a voler senza 
più racimolar questa vita eziandio di soli frullìi di 
più nobiltà e valuta, troppo più tempo bisognereb- 
be, che da un ragionevol rispetto non m’è conce- 
duto. Avendovi adunque in tre volte toccato delle 
più magnifiche opere di questo grand’ uomo, m’af- 
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frollerò in questa ultima di raccogliere spacciata- 
mente il meglio e più luminoso che resta di lui fino 
alla morte. Questa ragion medesima mi fa tagliare ogni 
proemio e metter mano a continuarmi nella materia. 

Avea Ignazio raccolti siccome udiste, sette dei 
primi dottori e maestri delle prime accademie, per 
compagni ed ajulatori dell’opera che disegnava del 
formare la sua Compagnia. Adunque raccoltigli e 
condotti ad una lega fuor di Parigi nella chiesa di 
s. Maria sul Monte de’ Martìri, quivi dopo lungo 
apparecchio di orazioni c di penitenze, tutti d’ una 
volontà fecero loro voti di povertà, castità ed obbe- 
dienza : determinarono il tempo di un anno, infra 
il quale, se fosse lor conceduto il passaggio a Terra 
Santa, colà si spenderebbero al servigio delle ani- 
me ; se no, si rassegnerebbono nelle mani del papa, 
che li adoperasse, ritenesse o mandasse dove ed in 
quelle opere che gli fosse piaciuto. Questa opera di 
tanto servigio della Chiesa Cattolica, e di reverenza 
ed onore del romano Pontefice, fu cosi cominciata 
nel seme suo V anno medesimo che Arrigo Vili Re 
d’ Inghilterra bandi quell’ empio crudelissimo bando 
contro esso Pontefice, da lui e dalla obbedienza sua 
distaccando tutta quell’isola, stata già un sì bel giar- 
dino di Santi. Così Dio provvede alla sua Chiesa, 
che se la permette tributare ed affliggere, le appa- 
recchia altresì campioni c difensori dell’ onore e 
stato di lei. 

In questo mezzo tempo per concilio de’ medici, 
Ignazio ne fu mandato alla patria. La vita trava- 
gliosissima, le penitenze, i disagi da lui tollerati, 
arcano guastagli la sanità per modo sì disperato 
( massime per dolori atrocissimi di stomaco che spes- 
so il recavano in istato di morte) che questo solo 
rimedio dell’ aria natia restava a tentare per ria- 
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vcrlo. Ignazio accettò; ma non tanto pel racquisto 
della sanità così stemperata, quanto per altri beni 
che quell’ andata gli avrebbe posto in mano di poter 
fare a’ suoi cittadini . Saputosi in Lojola del venire 
d’ Ignazio, la letizia ne fu grandissima, come del 
ricever d’ un Santo; e suo fratello singolarmente, 
il quale non si aspettava di doverlo veder mai più. 
Era dunque ordinato uno scontro onorevole a guisa 
di trionfo, o come si ricevono le reliquie de’ Santi. 
Ma non fu potuta condure la pratica tanto segreta- 
mente, che Ignazio non ne sentisse; e però svia- 
tosi dalla strada battuta, avea preso quella de’ mon- 
ti, clic per Aspeizia ne va a Lojola. Ma non gli 
giovò; chè il clero di Aspeizia, avutone sentore, 
gli uscì incontro in processione, e con esso molti 
della famiglia sua, facendogli pressantissimi inviti, 
e profferenze d’infinito onore. Ma egli, che dalla 
prima uscita della famiglia, avea fatto ragione di 
di non aver più casa sua al mondo, ma di voler 
vivere poveramente d’ accatto , e gli onori si repu- 
tava anzi a vergogna, di quello che ne prendesse 
piacere; ringraziatigli tutti, deliberò non passare a 
Lojola, ma soffermarsi in Aspeizia, e quivi ricove- 
rare nello spedale, e vivere di limosina. E non 
valse il pregare e ripregar del fratello , e le prote- 
stazioni dell’ offesa che ricevea da lui in quel rifiu- 
to, nè quante altre ragioni seppe allegargli; che 
egli al tutto non volle altro albergo che dello spe- 
dale, nè altro vitto che il limosinato per amore di 
Dio. Il fratello, non potendo aver più, lo pregò 
che egli usasse almeno di comodo letto che gli man- 
dava, e ’l piatto della sua tavola. Nè 1’ uno nè V al- 
tro: volle patire la povertà, nè mostrarsi uno di 
casa Lojola, ma povero penitente. Deh! qual vit- 
toria dell’ amor proprio e della natura! Chiunque 
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vide in sul partire di Lojola Ignazio in abito dì ca- 
valiere ed ora il rivide in quel povero arnese 
tutto umile, dimesso e povero, ricoverato co’ poveri 
dello spedale, che dovè dire? Certo a fatica dovè 
poterlo conoscere, ma pur conoscendolo dovè stor- 
dire. Cosi la grazia cangia i giudizi e gli amori 
degli uomini ! Appunto ; così muta ella gli uomini , 
rendendoli giusti, cioè di gran peccatori in gran 
penitenti . 

Ignazio avea accettato di tornar in patria princi- 
palmente per ristorare col buon esempio gli scan- 
dali quivi dati nella sua gioventù; e però la prima 
cosa, oltre -una vita di tenor virtuosissimo, mise 
mano ad insegnar la dottrina cristiana a’ fanciulli ; 
dietro a’ quali a mano a mano trasse tal moltitudine 
di persone d’ ogni maniera ad udirlo parlare , che 
venendo meno la chiesa , egli predicava all’ aperto 
nella campagna. La prima delle quali prediche fu 
la seguente: Io non voleva, cari concittadini, da 
che tanti anni sono, abbandonai la patria, tornarvi 
più; ma un debito di coscienza ed un forte rimor- 
dimento mi vi ricondusse . Io vel confesso colla ver- 
gogna nel cuore e sul viso , d’ avere con la scoslu- 
matezza de’ miei primi anni scandolezzata la patria 
mia, e forse qui saranno ad udirmi non pochi, da 
me provocati al peccato con gli scandali della mala 
mia vita . Io dovea dunque a tanto male da me fatto 
riparare al possibile; ed ora lo fo protestando di 
conoscere il fallo mio, e d’ aver cominciato a can- 
cellarlo con la penitenza . Da che mi son partito di 
qua fino ad ora io ho ( vel prometto ) dimandato ogni 
di perdono a Dio de’ miei gravi peccati , con ispar- 
gimento cosi di lagrime come di sangue; e da quel 
pietoso Signore che offesi spero d’ averlo ottenuto . 
Resta ora eh’ io lo dimandi altresì a voi , come fo 
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col volto sulla terra , pregandovi di perdonarmi ogni 
male contro a voi fatto; c per quella pietà che è 
dovuta a’ poveri peccatori pentiti , a ju tarmi con le 
vostre orazioni a scontar ogni resto di debito colla 
divina giustizia, in opere di penitenza. Io ho altre- 
sì con uno di voi un debito di giustizia, al quale 
intendo di soddisfare. Egli sono alcuni anni, che. 
qui fu guasto e saccheggiato de’ frutti un orto; e 
ciò fu apposto a questo innocente buon uomo che 
è qui (e accennollo col dito), ed egli fu condannato 
a rifar il danno del suo. Or il reo fui io medesi- 
mo, che con altri giovanastri simili a me, ne colsi 
dirubando così le frutte. Io dunque innanzi tratto 
confesso la reità mia, e a lui ne dimando perdono; 
ed oltre a questo in rifacimento del danno, io cedo 
a lui i due cotali poderi del mio, che, presenti e 
testimoni voi, gli rassegno. Fu ricevuta con lagrime 
et edificazione di tutti questa umile confessione, dal- 
la quale gran frutto di compunzione, ed amor di 
virtù ne seguitò in tutti que’ che la udirono; mara- 
vigliandosi di tanta umiltà e mutamento di un uomo , 
del quale a se ricordavano gli scandali e le bravate. 
Passato il termine posto fra i compagni d’ Ignazio 
ad aspettare se si aprisse loro il passo per Terra 
Santa; e fallito loro ogni speranza, presero V altra 
parte della fatta deliberazione, del mettersi a’ piè 
del Pontefice, pronti ad ogni sua volontà. È incre- 
dibile il subisso delle tante opere, delle fatiche e 
patimenti infiniti ne! viaggi e nelle dimore loro per 
le città , per le quali in questo mezzo tempo passa- 
rono : le virtù da loro esercitate di pazienza , di ca- 
rità a’ loro fratelli, di umiltà e di perseveranza sono 
sopra ogni fede; c basta ad intenderne un poco, il 
pensare; che quegli otto, essendo il fiore della dot- 
trina^ alcuni della nobiltà e della santità più sognar 
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lata, pel 1 amore di Dìo e di povertà, quegl’ immensi 
viaggi fecero a piedi , tra i venti, le nevi, le piogge, 
il fango c la fame, recali spesso a termine di ve- 
nir meno d’ inedia , vivendo di limosina, ricoveran- 
do negli spedali , dove anche servivano ; e talora 
non trovando un pane da reggersi in piedi. Ma tron- 
cando questo infinito racconto, eglino si rappresen- 
tarono al sommo Pontefice, profferendosi ad ogni 
sua volontà. Io avrei qui largo campo da contarvi 
della indefessa carità di quella piccola Compagnia 
nell’ ajuto delle anime, massime de’ peccatori de’ 
quali gran numero ne convertirono ( predicando loro 
troppo più coll’ esempio di una santissima vita ) c 
nel sovvenimento de’ miseri, massimamente in una 
orribile carestia che fu a Roma di quel tempo; nel 
quale essi poveri e nudi furono il sostegno, il via- 
tico, la provvigione di moltissime migliaja d’ uomini 
che di fame moriravano. Ma io sono incalzato da 
tanta materia che al tutto delle dieci parti le nove 
mi bisogna saltare. 

Intanto, secondo il primo divisamente del Santo, 
fu fondata la Compagnia di Gesù , e con formai bolla 
di Papa Paolo III approvala; creatone Ignazio per 
concorde elezione de’ sozj primo Generale . Nella 
Chiesa di s. Paolo fuor delle mura (quel magnifico 
tempio testé , Dio volente , mezzo arso dal fuoco ) 
fecero tutti la solenne lor professione in mano d’ I- 
gnazio . Fui io sulla faccia del luogo in una cappella 
a destra dell’ aitar maggiore, dove eglino feeero i 
voti solenni; di che in lapida è scritta (ed io l’ho 
letta con questi occhi) la memoria di questo fatto. 

Dello stabilimento e dilatazione, e de’ frutti ed 
acquisti non misurabili fatti alla Chiesa da questa 
benemerita Compagnia di Gesù, con le fatiche; con 
gli scritti e col sangue; c come ella fu lungamente, 
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finche a Dio piacque, sostegno c crcsciraento della 
Chiesa Cattolica, acquistandole soggetti eziandio dei 
regni idolatri, io nulla dirò; che sarebhbe materia 
da compilarne non pure un intero ragionamento , 
ma un libro. Dirò solo, che di tanto e sì esube- 
rante frutto è, dopo Dio, dovuto il merito al solo 
Ignazio r ed a queir infocato suo zelo della gloria di 
Dio; e dirò che egli ebbe prima di morire la con- 
solazion di vederla occupare per poco il mondo uni- 
verso; cioè la vide in soli sedici anni dal suo fon- 
damento, che parlava e predicava Gesù Cristo in 
tutte le lingue eziando barbare; la vide piantata in 
dodici province, Italia, Sicilia, Alemagna alta e bas- 
sa, Francia, Aragona, Castiglia, Andaluzia, Porto- 
gallo, India, Etiopia c Brasile: la sola conversione 
delle Indie cominciata e condotta assai innanzi per 
sola l’opera di s. Francesco Saverio, dimanda un 
libro da se. Fu consolato d’-uno dei suoi, certo 
Ozes, che vide in ciclo beato; e d’ un P. Criminale 
per la lede martirizzato. Questo è un misero cenno 
di quello che potè e volle mostrar al mondo la gra- 
zia di sua virtù in un povero penitente, nel quale 
essa volle glorificarsi, ad esempio e fiducia de’ pec- 
catori, suoi pari. Or mancandomi il tempo da sten- 
dermi più lungamente, verrò assaggiando alcuni 
esempi delle principali virtù di tanto uomo (che è 
il precipuo frutto di questa storia), e suggelleremo 
con la sua morte: e prima dirò della, sua umiltà. 

I peccati della sua gioventù gli diedero buona ma- 
teria c cagione di questa virtù, che è il fondamento 
dello altre; e qui apparve la sapienza e potenza di 
Dio, che da tanti mali cavò tanto bene. Tuttavia 
pareva che tante penitenze e si lunghe e feroci, 
tante fatiche durate, tanta pazienza, tante conver- 
sioni de’ peccatori , avendo già saldato il debito suo 
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colla divina giustizia c riposto ad Ignazio un capi- 
tale di tanti meriti, egli de’ peccati antichi non do- 
vesse poter piu ricordarsi: or clic direte che non 
solamente gli avea sempre davanti agli occhi e la 
partita tuttavia accesa con Dio, ma le tante cose da 
lui utilmente operate per la gloria di Dio c la sa- 
lute de’ prossimi e le acquistate virtù, gli pareano 
pure un nulla, e cose di niun peso; e nulla affatto 
vedeva in sè di bene, reputandosi l’ultimo giorno 
della sua vita quel misero peccatore medesimo che 
si sentiva il primo giorno della sua conversione? 
c quello che è più, questo suo sentimento era tanto 
cordiale e sincero, che egli non ne potea creder 
altro, e godea e procurava che così dogli altri di lui 
ne fosse creduto? Quindi fu udito (parlando egli 
nelle sue estasi tutto solo con Dio) sciamare ad alta 
.voce: 0 Dio infinitamente buono c benigno! come 
potete voi tollerare questo indegnissimo peccatore? 
e che altro voleva dire quel suo arrossir tutto nel 
volto e confondersi, se mai era colto da chicchessia 
nell’ atto di alcuno di que’ tanti favori, onde la di- 
vina bontà solea a sè tirarlo e congiugnerlo intima- 
mente? Ma quello che più mostrava questa sua umil- 
tà era il vero amor del disprezzo degli uomini, e’1 
goderne che faceva, e ’1 giubilar nelle beffe c negli 
strazi che gli cran fatti, nelle calunnie, nelle pri- 
gionie, nelle catene, come s. Paolo; e già alcun cen- 
no ve ne toccai. Un caso scuserà mille. Andando 
egli da Venezia a Padova con un suo compagno si 
scontrò in un villanzuolo che parava certe sue be- 
stie. Costui, veduto Ignazio in quel suo abito e por- 
tamento povero e dispregevole ( o che che altro ne 
fosse cagione), si fermò tutto in lui affisandosi, con 
risa si sbardellate ed atti di scherno sì scostumati 
e villani, che sarebbero stati troppo a qualunque 
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'vilissimo mascalzone: Ignazio non che si sdegnasse, 
o gli rimbeccasse uno per cento di quelle ingiurie, 
ma tutto sereno e quieto si stava ricevendo quella 
folla di villanie. 11 compagno indegnando di quel 
fastidioso e sconcio procedere, era proceduto innan- 
zi, ed il richiamava a sè; anzi presolo per lo lembo 
della veste tiravolo che si levasse da quel vitupero, 
il Santo tutto mansueto e tranquillo: Deh perche, 
rispose, vogliam noi privare questo dabben fanciul- 
loccio di questo piacere sì saporito che egli piglia 
del vedermi così ! Lasciamogli questo po’ di ricrea- 
zione; che forse non ne avrà più un’altra simile 
de’ suoi dì. E così perseverò quivi immobile lascian- 
dosi guardare e riguardare a colui, c schernire e 
deridere finché la voglia gliene rimase. Oh Dio-! 
che giudicar delle cose è questo, e come fatti i pia- 
ceri de’ Santi! e quanto diversi da’ nostri! 11 P Ri- 
badeneira , scrittore della sua vita, era fanciullo di 
quindici anni , ed Ignazio Generale. Ora perciocché 
il Santo non avea bene la lingua italiana, e predi- 
cando usava parole improprie, fra un cattivo italiano 
ed un malo spagnuolo, che in italia poco doveano 
essere intese, non temè di mostrargli quel suo di- 
fetto. 11 santo Generale gradi la semplice ammoni- 
zione del fanciulletto ; e lo pregò che ascoltandolo 
parlare, notasse gli errori che commetteva, ed egli 
vedrebbe di emendarsene per le altre volle. Lo fece 
il Ribadeneira, c gliene mostrò poi una filza lunghis- 
sima. Ma perocché il Santo non poteva migliorar il 
suo dire (e’1 Ribadeneira faceva il registro), una 
volta fra Y atre il fanciullo gli disse: Padre, le scor- 
rezioni vostre di lingua sono tante, e mi crescono 
tanto sformatamente fra mano, che io veggo inutile 
il notarle più avanti ; da che voi non ve ne sapete 
emendare. A cui il Santo dolcemente rispose: Pie- 
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tro, tu di’ bene; ma che vorrem noi replicare a Dio, 
il quale non vuoi darmi eh’ io sappia meglio parlare ? 
Staremo dunque contenti alla sua volontà. Egli è bene, 
o cari, che a questi esempi no» facciatn un po’di ra- 
gione fra noi medesimi; quello che in somigliante ter- 
mine avremmo detto e fatto noi, che non siamo un 
Ignazio. Egli era non pur eletto da’ sozj, ma nato 
per poco Generale della Compagnia, da lui genera- 
ta e formata; c le sue virtù e la prudenza e’I lume 
celeste il faceano a tutti degnissimo di quel grado. 
Tuttavia egli solo se ne sentiva indegnissimo, cd 
inabile a tutto; sicché non voleva accettare. E pe- 
rocché gli altri non ricevevano la sua rinunzia, prese 
questo partito. Fece in tre giorni la confession generale 
di tutta la sua vita; pregando il confessore: che della 
cognizione da lui avuta de’ suoi tanti peccati dovesse 
liberamente servirsi a fare giudizio della persona sua 
e della sua indegnità: ed anche se ne valesse a per- 
suaderlo agli altri ed a torli giù dal loro divisamente. 
Ma nulla giovò: tutti voleano pur luì; e al lutto fu 
necessario il comando del confessore, che dovesse ac- 
cettare. Ma suggelli questa materia quel che avenne 
al suo confessore il P. Diego d’ Eguia. Egli sapea 
da lui medesimo, confessandosi, le grazie segnala- 
tissime di Dio c le mirabili virtù di lui; ma ne avea 
avuto credenza di stretto sigillo di non manifestarle, 
lui vivente, a nessuno. Il buon Padre, che si mo- 
riva di voglia di poterle contare, gitliva là certi motti 
assai spesso, i quali senza nulla dire, dicevano assai. 
Diceva fra I’ altre cose: Io prego Dio, che mi con- 
ceda di soppravvivere al s. Padre almen poche ore; 
(he certo, avendo la bocca dissigillata, io vi con- 
terò cose che ne rimarrete storditi. Ignazio lo seppe-: 
ed era ferma opinione di que’ Padri, che con le sue 
•razioni affrettasse la morte del confessore, sicché 
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di sè nè anche morto, nulla potesse dire che il met- 
tesse in fama di Santo: e fu esaudito; che il detto 
Padre morì pochi giorni prima di s. Ignazio. 

Dopo le cose dette, non è più duro a credere 
che il Santo parlasse da cuore, quando dicea; Io 
desidero ed amerei d’essere, vivendo, da tutti di- 
menticato c abbominato e abborrito, e morto giltato 
olle fosse o, sur un letamajo, come la vii carogna 
che io sono. E se io fossi lasciato fare, andrei mez- 
zo nudo per la città, a modo di pazzo, tutto imbrat- 
tato di letame, con in capo cenci e coma, e altra 
bruttura ; e la gente mi gettasse fango e sassi, gri- 
dando : Dagli, dògli, al gran peccatore /Ma chi non 
è santo non può intendere il come, nè credere che 
in fatti i Santi di sè pensassero ed amassero vera- 
mente cosi. 

Della sua carità verso Dio poco oggimar posso 
dire; e tuttavia questo poco sarà assai aggiunto a 
quello che di lui v’ho contato. Le altissime comu- 
nicazioni che di sè gli fece Dio in Manresa, con una 
piena conoscenza di sè, tale gl’ impressero un ar- 
dore di carità, che quando bene non fosse venuto 
sempre crescendo nelle orazioni caldissime che a 
lui lo univano, sarebbe solo bastato a scemargli di 
un terzo la vita. Ignazio in tutte le cose vedeva 
Dio; anzi nel mondo tutto non vedeva nè amava 
altro che Dio; essendogli per le mortificazioni con- 
tinue d’ ogni sensualità, morto aifatto l’ amore di 
sè medesimo e delle cose che non erano Dio. Quin- 
di quel suo piagner continuo per una liquefazione 
amorosa del cuore ; quel deliziarsi nell’ operare per 
la gloria di lui; quel non istancar mai, ma sentirsi 
sempre ringagliardire: di qua quel nessun senti- 
mento delle calunnie, delle persecuzioni, de’ peri- - 
eoli, de’ mali ed affanni ed angustie, di che ebbe 
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sempre tribolata la vita. Egli che nulla stimava ed 
amava fuori da Dio, c Dio il possedeva, e senti- 
valo in sè, anzi sè medesimo in Dio; e sapea di 
essere da lui protetto c difeso, avea in lui solo ogni 
bene, -ogni ricchezza e contento; colaleliè nulla te- 
mea, nulla aspettava nè voleva nè poteva volere 
altro che quello che Dio volesse; al qual solo voleva 
piacere. Pensai (disse egli una volta) qual sarebbe 
quella disavventura che avesse potuto turbare e con- 
tristar la mia pace: non ne trovai, passando per 
tutti i mali che può patire la vita. Una sola cosa 
mi parca dovesse poter alcun poco rannuvolar il se- 
lcila del mio riposo; ed era, che forse mi fosse 
disfatta la mia Compagnia di Gesù. Nondimeno mi 
pare, che se mi fosse conceduto termine un solo 
quarticel d’ ora da raccogliermi in Dio, io avrei rac- 
quistata la pace, conformando allatto senza contra- 
sto la mia volontà a quella di Dio. Voi vedete, o 
cari , una carità assai simile a quella dei compren- 
sori. Così avessi io tempo da raccogliervi alcuni 
fatti di lui; e vedreste quanto sia vero questo che 
pare incredibile. Basterà quest’uno. Lo struggimen- 
to dell' amor suo era tanto, che il venia consumane 
do; cotalchè avea bisogno di temperamento. L’anno 
15b(.) avendo voluto il Natale dire alla fila due messe, 
ne acquistò tale accendimento e battimento di cuo- 
re, che fu condotto in caso di morte: c però gli’ 
bisognava intermettere il celebrar messa fra l’un 
dì e l’altro, per riaversi; da clic più volte fu ne- 
cessario, finita la messa, riportarlo a braccia in ca- 
mera quasi per morto; quantunque dalla cappella' 
alla cella sua non fossero che due passi: ma era 
tanto sfinito, che non gli era rimaso nè quel pochis-* 
simo di vigore da fargli da sè. Ma certo incredibile 

non dee parervi che quest’uomo, già morto a sè 1 
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ste&$o, a Dio congiunto sì strettamente, che non 
ha nè vuole nè ama altro bene che Dio, dovesse 
languire del desiderio di Uscire di questa vita; e. 
che la morte a lui non pareva, ma dovesse generar 
brama ed invidia. Pertanto ad ogni malattia die gli 
fosse incolta, tutto si consolava, sperando quella 
dover esser Y ultima, e lui per essa* introdotto al 
godimento del vero bene,* e’ 1 guarire gli era ma- 
teria di rassegnazione e di pazienza a lui prolungata. 
Dicendogli un tale: Di qua a otto mesi, o l’anno 
venturo farò così e così; non sapea intendere co- 
me colui potesse cosi-parlare. Ohimè! diceva; voi 
dunque vi credete poter vivere anche un anno, e non 
piangete? tanto tempo credete mancarvi al morire 
ed irvene a veder Dio? Certo, pare a me, che la 
sola incertezza della vita , cioè il sapere che voi po- 
tete morire anche dimani, ciò solo vi dee consolare 
con questa cara speranza: e voi tenete quasi per 
certo di dover vivere ancora un anno intero, cioè 
un anno tuttavia di questa amara prigione; e non 
ne piangete? Oh forza dell’ amore! Ma finalmente 
venne quel giorno. Egli se lo sapeva; ma per non 
dare di sè quelle dimostrazioni che alla morte so- 
gliono i Santi, raccogliendosi al letto i loro figliuoli 
per benedirli , e loro lasciando suo testamento e i 
ricordi fra le loro lagrime egli abbracciamenti, vo- 
lendo coll’ umiltà suggellar tutta la vita, facendo a’ 
figliuoli quello di clic egli era certo, passò di que- 
sta vita che essi non lo sentirono; e credendolo mi- 
gliorato della malattia, sei trovarono morto. 

Quando voi, o cari, udiste da me al principio 
dell’ alterigia, del foco giovanile, dell’ ardor mon- 
dano di questo Ignazio, v’ aspettavate clic le cose 
dovessero riuscir qua? Sia lode alla divina virtù, il 
cui panegirico sono le vite de’ Santi. Or pensate; a 
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questa santità medesima ha Dio ordinato ciascun di 
noi, e comandatalaci: Estote per fedi: Haec est vo- 
luntas Dei, sandificatio vestra. Dio certo non man* 
ca a noi, come non manca a sè stesso: dunque se 
noi siamo altro che santi , manca dalla parte nostra . 
c ci basti il pensare; che con le fatiche medesime 
che ci diede t’ amar il mondo e servire alla carne , 
saremmo divenuti de’ primi santi. 


FINE BEALA VITA DI S. IGNAZIO DI LOJOLA. 
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AtiMETTEKDO la mano alle particolari storie o vite 
de’ Santi , io credo di farlo con uno , del quale a 
tutti, eziandio a’ meno amanti del rigore evangelico, 
piacerà ascoltar le azioni maravigliose ; egli è 
s. Francesco di Sales. Questo santissimo Vescovo ha 
fama di peculiare dolcezza ; e mostra che le persone 
credano, aver lui ammollito l’asprezza delle dottrine 
di Gesù Cristo, e le virtù cristiane temperate quasi 
e condotte ad un modo più mite e soave, lontano 
dalla rigidezza cd asprezza della vita di alcuni altri 
santi; sicché la devozione e la virtù abbia per lui 
acquistata un’aria ed un’attrattiva da farsi amare 
da tutti. La cosa è vera in parte, ed in parte non è. 
Or vorrebbe essere il Vangelo osservato da France- 
sco di Sales altro da quello di s. Francesco d’ Às- 
sisif certo no. Voi vedrete aver Francesco osservalo 
le più rigide dottrine di Gesù Cristo, con un rinne- 
gamento di sé medesimo, ed una crocifissione de’suoi 


* dare una giusta mole a questo Volume si è posta 
qui la presente yita che nell’Edizione di Prato fu stam- 
pata dopo la Vita di S# Francesco Saverio. 
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appetiti si generosa e sì dura , che più non fece 
Francesco d’ Assisi ; e quale degli altri santi fu più 
nemico di sè medesimo e dell’ amor proprio più 
ostinato e implacabile distruttore; ma egli queste 
vittorie di sò , e questo rigor di virtù esercitò con 
tanta soavità e con una mostra di tanta piacevolezza 
che diede alle sue virtù quell’ aria sì dolce, che tutti 
in lui ammirano per singolare; e ciò avvenne dal 
pieno dominio da lui acquistato di sè medesimo , e 
dalla compiuta signoria da lui data all’amore divino, 
die liberamente soggiogasse e tenesse sotto V amor 
terreno. Questa fu la dolcezza di s. Francesco di 
Salcs ; e se ella piace così a tutti, tanto meglio per 
loro, se sì studiano di imitarlo. Pognam la mano a 
vederlo. 

La prima grazia che Dio fece a quest’anima pre- 
destinata , fu di darle genitori , e singolarmente la 
madre, non dico nobilissimi (che fu poco), ma cal- 
dissimi di religione e pietà. Ciò importò , che egli 
fu imbevuto del timore e dclPamore di Dio, fin dai 
primi giorni della sua vita , e gli scusò per poco il 
primo nutrimento del latte, quindi cominciò ad amar 
la virtù e Dio prima che lo potesse conoscere; o certo 
Y amò troppo più che noi poteva conoscere. Una 
prova assai fòrte ne diede, fra 1’ altre , da fanciul- 
letto, in un così vivo odio ad ogni peccato ed offesa 
di Dio, che qualora egli avesse commesso alcun dei 
falli di quella età, potendo, negando il fatto, cessare 
il castigo, confessava il fallo da sè, c ne portava la 
penitenza, piuttosto che dir bugia. Sogliono que’che 
debbono riuscire gran Santi, mandar innanzi di così 
fatti indizj e presagi, affatto sopra la loro età; e ciò 
in Francesco era un segno che sì a buon’ora la gra- 
zia c P amor di Dio aveva già cominciato signoreg- 
giar U natura. Crescendo negli anni, la carità di Dio 
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venne in lui sempre crescendo ; ed io alcuni cenni 
verrò toccandovene senza più. Mandalo dal padre a 
studiar legge nella università di Padova, quivi corse 
gran pericolo la castità di lui; la qual per opera di 
alcuni di que’ scolari fu insidiata più volte con ter- 
ribili tentazioni (consueto pericolo de’ buoni giovani, 
e scoglio funesto , al quale tanti ruppero e vi per- 
dettero quel caro tesoro; il che fu poi principio della 
loro ruina). Ma Dio, la Vergine santa, la fuga di lui, 

1’ orazioni a Dio fatte per ciò, gliene diedero la vit- 
toria. E fu peculiar grazia di Dio l’averlo bene armato 
contro questi pericoli, infondendogli uno straordina- 
rio amore della castità alcuni anni prima in Parigi, 
dove era a studio , per lo quale amore egli s’ era a 
Dio legato con voto di castità: tanta e tale è la cura 
e la guardia che Dio si prende de’ suoi eletti. 

E perocché Dio avea ordinato Francesco ad essere 
maestro c consolatore dolle anime tentate e come*- 
chessio tribolate di spirito; c in questo colai magi- 
stero poco giova la sola scienza del medico, se egli 
non ha provato egli medesimo delle malattie spiri- 
tuali, che dee curare negli altri ; Iddio gliene per- 
mise in esso Parigi una delle più dolorose. Gli si 
mise (Dio permettente) un irragionevol timore d'es- 
sere de’ riprovati da lui ; il qual per diabolica sug- 
gestione crescendo più, e raddoppiandogli le tenebre 
dell’intelletto, e la irnmaginazion perturbando, l’ebbe 
messo in una smaniosa tristezza , parendogli essere 
certo della sua dannazione , e sentendosi abbando- 
nato da Dio. Non è pena al mondo , clic a questo 
tormento si possa paragonare ; massime amando 1 a- 
nima così tribolata Iddio sopra tutte le cose; di che, 
parendole averlo perduto senza rimedio, non le resta 
nè può trovar alcuna consolazione. Francesco lo 
amava fortissimamcntc ; e però il suo dolore fu cru- 
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delissimo. Ne perde la pace del cuore, e con essa il 
sonno ed il cibo, ed ogni altro ben della vita; per- 
dette il colore del volto: e dimagrando ogni di più, 
pareva che affatto si consumasse, tanto che in non 
molti giorni avea perdute quasi le sue fattezze : si 
che sua madre medesima non l’ avrebbe più cono- 
sciuto. Tanto fu acerbo questo tormento, che ezian- 
dio dopo guaritone, non se ne dimenticò più; ed 
essendogli venuta a mano una persona crociata dalla 
medesima tentazione. Oh ! come, le disse, come v’ho 
io compassione! So bene, so io che pena sia questa, 
che per non poco tempo 1’ ho patita io medesimo. 
E buon per lei, che ei a venuta a mano di tanto spe- 
rimentato medico, che sapeva le maniere e gl’ inge- 
gni propri di quella cura. Intanto Francesco , non 
provando nessun alleviamento nè dalle orazioni , nè 
dalle lagrime che gittava continuo ; un giorno fra gli 
altri a Dio si volse con queste parole: Voi sapete, 
o Signore, se io vi ami; e se io ami o stimi altro 
che voi. Ora se egli è vero ch’io sia da voi ripro- 
valo e che dopo la morte mia in eterno debba es- 
sere separato da voi, senza potervi amare mai più, 
concedetemi alrnen questa grazia; clic tutto il tempo 
di vita che mi vorrete lasciare possa amarvi con 
tutte le mie forze , cd almeno per questo poco non 
mi allontanate da voi ; sicché io vi ami tutto quel 
tempo che posso; del resto fate di me la vostra san- 
tissima volontà. Intendete , o cari, perfettissimo alto 
di amore di Dio che sia questo? od ha egli bisogno 
d’ alcuna chiosa ? Credendosi riprovato, non gli rin- 
cresce o teme l’inferno; sì del non potere in eterno 
amare più Dio ; nè temendo di dover per sempre 
andar nel fuoco, non si procaccia almeno i piaceri 
e’ diletti della vita presente (da che non ispera al- 
tro di bene ) ; ma si dà pena e dimanda di potere 
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almeno questi quattro giorni amar Dio. Oh perfe- 
zione di carità! Parve che Dio permettesse in lui 
questa tentazione per dargli materia di fare questo 
otto eccellentissimo di carità; e con questo meri- 
tasse d’ essere liberato da quella croce , si come 
avvenne. 

Questo amore di Dìo sì cocente fu la fonte di 
quella mansuetudine e dolcezza meravigliosa che 
Francesco in tutte la vita osservò sempre co’ pros- 
simi; e di cui assai per tempo ci diede prove lucu* 
lentissime, arra delle troppo maggiori che diede poi. 
Ricevuta in Padova la dottorai laura, si mosse d’or- 
dine di suo padre per Roma. Giuntovi , era scaval- 
cato ad un albergo sulla riva del Tevere, e presovi 
alloggio. Ma quell’ albergatore, vinto dall’ interesse , 
volendo ricevere in casa altri nobili forestieri dai 
quali forse aspettava maggior guadagno, avea comin- 
ciato co’ servi di Francesco a strigliargli che doves- 
sero uscirgli di casa. Tornato Francesco, e trovati i 
servi a paróle coll’ oste , i quali forte indegnati di 
quel villano procedere , mantenevano la ragion loro 
e del padrone di non muoversi di là; Francesco tutto 
sereno e tranquillo, senza fare il più piccolo risen- 
timento , volto a’ servi disse loro : Quest’ uom dab- 
bene avrà buona ragione da ricevere nelle sue ca- 
mere altri di noi migliori ; e non è da contendergli 
questo diritto, essendo egli padrone in casa sua. Noi 
dunque non lo contristeremo, c lasciandogli la casa 
sgombra , cercheremo d’ albergo dovechessia : e co- 
mandò loro che dovessero cercare per Roma altro 
alloggio, senza perdere per quella cagione la pace, 
nò offendere la carità. Ma Dio vendicò egli l’ ingiu- 
ria del mansueto suo servo; perchè sopravvenuta 
improvviso, appena uscito Francesco di là, una piag- 
gia dirotta, c gonfiatone il fiume sformatamente, uè 
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berazione di tutto all’onor di Dio consacrarsi nello 
stato di prete; e già vi s’era assai prima apparec- 
chiato col voto che vi dissi, di castità ; nò però ai 
suoi aveva ancora aperto il suo proponimento. Adun- 
que eglino , che nulla ne avean saputo , e per la 
molta virtù e per le bellissime qualità del figliuolo» 
di lui divisavano troppo altro nel mondo, e già nel 
vedeano vicino, gli aveano provveduto sposa da lui. 
Allora si vide costretto di aprirsi loro; c delibera- 
tamente protestò , che egli voleva essere al servigio 
di Cristo e della sua chiesa nello stalo di prete; nè 
il dolore che gliene mostrarono, essendo egli Ior pri- 
mogenito, nè le ragioni per istornarlo dal suo pro- 
posto, piegarono, per lunghi e duri assalti che gliene 
dessero, 1’ animo suo. Il duca altresì di Savoja, suo 
signore, l’avea fatto senatore, e gliene spedi la pa- 
tente; ma non ne fu nulla: queste sono le fortune 
secondo il mondo , tanto da’ più degli uomini desi- 
derate, alle quali gli eletti rinunziano , per aver la 
fortuna di non amar altro che Dio, e lui poscia go- 
dere in eterno; certamente rifiutò quell’ onore, non 
volendone altro che uno, di servire alla gloria di Dio, 
e di travagliare al bene delle anime: e non andò 
molto ad essergliene data opportunità e cagione da 
ciò; ma delle più ardue e più travagliose, cioè 
quali egli meglio desiderava. 

Avca il duca di Savoja racquistato ta provincia 
del Chablais , costringendo coll’ armi que’ ribelli a 
tornare alla prima obbedienza della corona. Costoro 
cran tutti cristiani rinnegati , cioè eretici calvinisti : 
e non fu maraviglia, che, essendo ribellali dalla ob- 
bedienza della lor madre la Chiesa, avessero anche 
al loro principe fallita la fede. Or il duca, parte per 
amore della salute eterna di que’ nuovi sudditi , e 
parte per averli iu fede più fermi; da che la refi-» 
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gione cattolica vieta c danna ogni ribellione al legit- 
timo principe; avea deliberalo di Dare ogni prova 
di ricondurli alla mal abbandonata lor religione. 
Adunque pregò il Vescovo di Geneva, che alcuni 
missionnrj da ciò dovesse mandare alla seconda con- 
quista di quelle anime. Non so se voi intendiate an- 
che bene, quali e quante fatiche e travagli di corpo 
e di animo imporli una missione mandata non ad 
una città, ma ad una provincia. Fate ragione, che 
ci bisogni una tempera di ferro o di diamante nel 
corpo ; e nello spirito un coraggio d’ apostolo , che 
non si sottragga a nessun patimento. Tutti gli agi e 
le comodità della vita perdute, spesso fino alle cose 
necessarie; nessun riguardo a sè stesso, nessuna 
agevolezza quanto al sonno, al cibo, al riposo, ma 
essere venduto agli altrui bisogni, spesso irragione- 
voli e ingiusti, ed esposto ad ogni peggior tratta- 
mento, come uno schiavo; c quando lutto riesca fe- 
licemente, fatiche e stenti da ammazzar un gigante. 
La vita di s. Francesco Saverio, e quella del b. Ales- 
sandro Sauli c di s. Vincenzo Ferreri contano fati- 
che da inorridire; ed il venir divisando questi fatti 
maravigliosi è la maschia eloquenza che ha luogo 
ne’ panegirici di questi santi. 

Ma del carico che il Chablais dava al missionario, 
clic a diboscarlo mettesse mano, io v’ho assaggiato la 
più piccola c leggiér parte. Dovca Francesco predicar 
la fede cattolica ad eretici calvinisti che da settanta 
anni l’avevano rinnegata: clic vi pare che sia da 
.aspettare da questa gente? forse voi noi crederete 
ma la sperienza mostrò, gli eretici colla religione 
della Chiesa di Cristo, avere spogliato ogni senso di 
umanità, e mutati in liopardi senza pietà. I Donatisti, 
gli Ariani no’ primi secoli fecero ribalderie, tradi- 
menti c crudeltà, da vergognarsele la natura. Dei 
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Calvinisti di Francia e di Savoja e degli Ugonotti, 
era forse meglio che niuno avesse scritto le storie ; 
che sono il vitupero della umana spezie. C’è il mar- 
tirio (fra tanti altri) che a’ martiri Gorionccsi fecero 
patir gli Ugonotti. Questa è di quelle storie che io 
certo passerò senza toccarla ; io non ho cuor così 
duro e ferino, da dimorare senza orrore e lagrime, 
in que’ tormenti dati a que’ santi preti e parochi cat- 
tolici : egli è il raffinamento della crudeltà dispietata ; 
il colmo della studiata barbarie; a cui le tigri e’ leoni 
a pezza non arrivarono mai. Ed è certo da ringra- 
ziar Dio che le fiere non possano saper nè leggere 
queste infamie e ribalderie solenni degli uomini ; 
che certo sapendole, elle ci farebbono in brani. Basti 
questo specchio postovi innanzi in iscorcio de’ pati- 
menti e de’ pericoli ehe portava la mission dei 
Chablais. 

In fatti, avendo il Vescovo ragunato il suo clero , 
e lettogli F invito del sovrano per questa missione ; 
il santo uomo , sentendosi come assai vecchio men 
atto a tanti travagli , dimandò a tutti chi di loro sì 
sentisse di prendere questo carico; e per rincuorar- 
gli ed accendere il loro coraggio, mise loro innanzi 
colle fatiche la bellezza , la gloria ed il frutto di 
questa predicazione ; l’ opera batteva qui ; del cam- 
par dall’inferno molte migliaja d’anime che volcano 
perire, e poteano essere condotte a miglior volontà. 
Pensassero quanto valesse l’essere redentori di anime 
redente da Gesù Cristo col sangue: e il prezzo di 
questo sangue era nelle lor mani : infiniti schiavi 
dalle mani del diavolo si poteano da loro ricomperare, 
i quali in paradiso avrebbono composta a’ loro libe- 
ratori una corona di stelle immortali. Perorò il Ve- 
scovo , ed incalzò V argomento da tutti i lati : ma 
che ? Un giclo mortale avea occupato il cuore di tutti 
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di tanta paura, che non fu uno soie che si offerisse. 
Era in quell’ adunanza il giovane P. Francesco di 
Sales , eletto già dal Vescovo suo preposto di Ge- 
nova , e sentendo i bisogni gravissimi , e con essi i 
pericoli ; c d’ altra parte veggendo lo sbigottimento 
degli altri fratelli suoi ; fu trafitto di tanto dolore , 
e la sua carità si risenti di tanto ardire per la glo- 
ria di Cristo c per lo bene di quegl’ infelici , che 
egli solo non dubitò di offerirsi , se già il Vescovo 
lo giudicasse da ciò. Il santo vecchio lo conoscea già 
prima d’ora, e non vedea nessun altro che meglio 
fosse da mettere a quell’ impresa; il perchè, .veggen- 
dosi prevenuto dal suo coraggio, gli si gittò al collo 
abbracciandolo, e Dio benedicendo, che gli avea spi- 
rato quel generoso proponimento. Questo fatto ben 
mostra da sè , a che fosse giunta la virtù di Fran- 
cesco ; cioè la perfetta sua carità, e l’ ardor del suo 
zelo , il disprezzo di sè medesimo e lo studio affo- 
cato del puro onore di Dio. 

Non fu adunque da porre fra gl’ impedimenti che 
a Francesco superar bisognò, nè il timor de’ mali 
che gli soprastavano , nè le fatiche e travagli infi- 
niti , e pericoli della vita: egli li avea superati già 
tutti; nulla amando, nè sperando o temendo o vo- 
lendo, salvo la gloria di Dio: il più penoso e grave 
ostacolo fu 1’ amore degli amici e parenti che gli 
furono attorno con tutte Farti per rimuoverlo da 
quel suo proponimento; e più furono le lagrime 
della madre, e’ timori del padre, il quale gli fece 
una guerra si lunga e dura al partire, che sola la 
fortezza dell’ animo invitto di lui avrebbe potuto 
vincere la prova , posponendo all’ amore di Dio e k 
gittandosi dopo le spalle l’ affetto tenerissimo dei 
genitori, le lagrime, le preghiere, gli sforzi per at- 
traversargliene il passo. Di che lasciando tutti addo- 
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lorati e trafitti per conto suo , egli , inflessibile ad 
ogni umana ragione , parti col cugin suo Luigi di 
Sales ( che ebbe solo imitatore del suo coraggio ) 
verso il Chablais. Lascio a voi far le ragioni, quanto 
di valore c virtù importi sol questo fatto, sguardan- 
dolo da tutti i lati ; e che sagrifìcio fosse questo , 
che in un solo colpo recidea tanti legami e sì forti 
di naturali ragioni e di violentissimi affetti. 

Io non posso far qui più che toccarvi i principali 
punti delle fatiche e de’ pericoli , co’ quali quell’ in- 
trepido uom si scontrò; e nondimeno tanto di que- 
sto poco avrei che contarvi, che della copia e della 
maraviglia, pure immaginandoli , mi sento affogato. 
Nel primo toccar i confini di quella infelice provin- 
cia, gittatosi ginocchioni si offerse a Dio, per vittima 
destinata alla morte , a lutti i rischi ed a’ travagli 
d’ogni maniera, che ben prevedea ; ringraziandolo' 
che gli avesse posta in mano tanta materia da pro- 
vargli il suo amore , per liti tutto spendendo fino 
alla vita. In Allinges, prima fortezza del duca di Sa- 
voja, da una torre là entro, dalla cui cima si potea 
a gran tratto intorno veder la provincia, vide Fran- 
cesco cosa che gli tirò agli occhi le lagrime. In tutta 
1’ estensione di quel paese, una volta cattolico, non 
appariva pure un segno di cristianesimo, non una 
chiesa, non una croce nè campanile; ma pure mo- 
nasteri c chiese diroccate, croci abbattute. Questa 
vista sì dolorosa gli raccese in cuore un desiderio 
cocentissimo di racquistarc alla Chiesa ad ogni mag- 
gior costo quella terra infelice. Per indovinar 1’ ac- 
coglienze che Francesco ebbe da quella gente rozza 
e brutale basti sapere; aver i Capomaestri dell’ ere- 
sia messo loro i preti e vescovi cattolici c ’l papa 
nella più trista c abbominata opinione, di Anticristo, 
di demoni e tiranni, di apostati, di idolatri e cor- 1 
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ruttori della sana dottrina ; c con questo hanno in essi 
spirato un odio canino e feroce contro di loro : e 
loro aveano mostrato per sacrilegio, al quale i preti 
voleano recarli, lo abbandonar la nuova riforma da 
essi piantata. Adunque è niente il dirvi , che nel 
primo tempo non era alcuno , il quale , non che 
ascoltare Francesco, ma patisse di pure vederlo. 
Dopo sette mesi di quella missione, scrive ad un 
amico che non più che da quattro o cinque Ugo- 
notti egli aveva potuto farsi ascoltare; ed. egli tut- 
tavia col medesimo affetto parlava, come avria fatto 
a piena udienza. Non era chi volesse riceverlo in 
casa, nè dargli un po’ da mangiare, che fu bandito 
severo divieto di nulla dargli , ne eziandio compe- 
randolo. Del letto non parlo; perchè in Tononc 
(prima città dove la sua mission cominciò) non si 
arrischiò mai di dormire, essendo per poco certo di 
dovervi essere ammazzato la prima notte : onde ve- 
nendo ogni mattina quivi da Allinges ( quattro mi- 
glia lontana), dove avea preso la posta ferma, ogni 
sera ad Allinges riconducevasi per passarvi la notte. 
Nondimeno Francesco vi tornava ogni di, almeno a 
farsi vedere da quelle fiere, da cui sapeva d’essere 
per tanto suo amor odiato , maladetto , cercato a 
morte; studiandosi con la dolcezza delle maniere 
più caritatevoli di farsi luogo in que’ cuori. I due 
primi inverni andarono sì crudi, con tanta neve e 
ghiaccio , che il santo uomo nè portò i piedi e le 
gambe tutte screpolate e piagate ; e tuttavia ogni 
giorno tornava a loro, cercandoli , insinuandosi , lu- 
singandoli, acciocché non ricevessero per oltraggio o 
per ingiuria la sua carità e le fatiche che portava 
tante per loro, sapendo che coll’ amore e con la be-' 
neficenza si addomesticano anche le fiere. Una notte, 
nel suo tornar da Tonone di verno, falli la via, ed 
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era notte fitta. Dopo molto avvolgersi senza saper 
dove andasse , riuscì ad un villaggio ; dove trovò 
chiuse tutte le porte. 11 freddo era sì orribilmente 
rigido c crudo, che i villani medesimi, nati ed av- 
vezzi a quella temperatura, erano costretti di tenersi 
chiusi eziandio di giorno con le lor bestie dentro 
le case. Francesco di temperamento gentile non uso 
a quelli stridori, moriva di freddo , battè a tutte le 
case : nessun volle aprirgli. Tornò a battere, pregò, 
scongiurò, per solo Iddio il ricevessero, conceden- 
dogli un cantuccio che non morisse. Tutto fu in- 
darno : anzi essendo conosciuto prete cattolico , do- 
vette in quella vece ricevere un rovescio di villanie. 
Ma Dio pel cui amore pativa tanto, il campò: lo 
lece abbattere ad un forno ancor tepido del pane 
che testò v’ era cotto; in esso dunque Francesco, il 
suo cugino ed il fante si ricovrarono , acconciando- 
visi tutti alla meglio: e cosi scamparono dalla morte. 

In un altro villaggio di Calvinisti fu Francesco co- 
stretto di ricoverarsi sul far notte, per una pioggia 
dirotta che rovinava. Dimandò ricovero: non fu da 
nessun di coloro voluto ricevere, e fu poco. Non fu 
possibile impetrar nè anche, nò per preghiere nò 
per danaro, tanto di coperto che li salvasse dal- 
F acqua. Il perchè egli dovette rimaner tutta notte 
allo scoperto sotto quegli scrosci di pioggia, non tro- 
vando in nessuno misericordia. Ora per siffatti uo- 
mini avea Francesco un zelo ed un amor così forte, 
che egli, non punto indegnato nò rattiepidito per 
tante scortesie ed ingiurie, proseguiva le fatiche per 
loro, come avrebbe l'alto un amante acceso per V a- 
mata persona. Oh Dio ! come è sopra ogni naturai 
forza la carità di Gesù Cristo! Leandro, come dieon 
le favole , per visitare una sua amante , passava a 
nuoto ogni notte il braccio dell’ Ellesponto ; costui 
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almeno sapeva d’essere amato ed aspettato da quella 
sua amica: e Francesco per gli amanti che aveva a 
Tonone, per quegl’ingrati, per que’ bestiali uomini, 
che lo cercavano a morte, ogni dì faceva quel viag- 
gio con tanto disagio e pericolo; che talor nel bujo 
della notte si trovava tra’ boschi, tra i lupi e gli 
orsi ; ed alcune volte che il verno copriva tutto di 
neve c di ghiaccio, egli era al passare la Duranza, 
fiume rapido ; e non c’ era altro ponte che lina trave 
attraversata fra le due rive; e perocché per lo freddo 
la trave era tutta incrostata di ghiaccio, e però as- 
sai sdrucciolentc , e il passarla cosi era pericolo di 
cadere nel fiume; laddove ogni altra carità l’avria 
confortato di tornare addietro , cd aspettare o pro- 
curarsi per altro tempo un modo di sicuro passag- 
gio; e Francesco impaziente (tanto lo frugava dentro 
l’amore) gittatosi giù sulla trave carpone, e sopra 
essa strisciandosi colle ginocchia , e tenendosi colle 
mani, passava senza timore. Ah ! che non fa l’amore 
e la carità di Cristo ! fratelli. Queste sono cose strane 
all’ umana ragione, e non le può intendere altri che 
chi ama come amò Francesco di Sales : impariamo 
da lui, e ci giovi aver sentita la vita sua. 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

Continuandomi alla vita del santo vescovo Fran- 
cesco di Sales, io vi toccai la scorsa domenica non 
più che uno per mille delle fatiche e pericoli della 
sua carità : or fate voi la ragione di quel troppo 
più che il tempo mi toglie di poter dire. General- 
mente marav iglioso fu 1’ amor suo apostolico nelle 
maniere dolci e cortesi tenute con quella gente. Egli 
avea soldati dal duca ordinati alla guardia di sua 
persona c ad atterrire l’ardimento di que’ selvaggi: 
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non nc usò mai: le sue «armi furono la sola pazienza, 
la dolcezza, la mansuetudine, in dissimulare, tacere, 
continuar le fatiche, accendendosi ad amore per le 
ingratitudini e le villanie. Con questi ingegni li 
vinse: tanta carità li domò. Basti uno di quegli ere- 
tici per tutti gli altri. Costui scontratosi in France- 
sco gli si diede vinto, dimandandogli che il riconci- 
liasse con la Chiesa. Gli confessò, quello che lo avca 
convertito cosi, essere stata la sua dolcezza e ammi- 
rabile carità. Veggendolo patir tanto per que’mostri, 
e ricevere per benelizj oltraggi; ed egli' amarli tanto 
teneramente, senza dolersi mai nè stancarsi; con- 
cluse dover esser divina la religione che produceva 
siffatti eroi. I suoi ministri protestanti esser ben altri 
uomini, c non aver in loro veduto mai un milione- 
simo della virtù che vedea in lui: e pertanto a lui 
rendersi ed alla Chiesa cattolica, che conoscea per la 
vera sposa di Gesù Cristo. Con queste armi settanta- 
duemila eretici convertì il Santo , vero Apostolo del 
Chablais; e come entrandovi egli non avca trovato più 
che intorno a sette cattolici, altrettanti nel fine vi la- 
sciò di eretici senza più. Suggellerò questa missione 
con ricordarvi, che Francesco non la credeva un ser- 
vigio laborioso che egli avesse prestato alla gloria di 
Gesù Cristo ; nè le smisurate fatiche che vi durò, una 
materia di largo merito di corona da Dio; masi un 
benefizio a sè fatto da Dio; per cui d’infinite grazie era 
a lui debitore. Ohi che misericordia (diceva poi egli) 
fu quella che Dio mi fece in quella mia mission del 
Chablais ! Io cosi giovane, povero d’ogni virtù, avvol- 
germi e mescolarmi per tanto tempo in mezzo agli 
eretici, e sentir le bestemmie di tanti rinnegati, e tanti 
vituperj contro la Chiesa: e tuttavia non aver mai 
sentito altro che orrore di quelle empietà, e conservata 
la fede puru cd il cuore sempre inviolabilmente le- 
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gaio alla verità ed alla obbedienza della chiesa cat- 
tolica! questo fu dono di Dio, e singoiar benefizio 
di quella somma misericordia per la quale m’è cre- 
sciuto più il debito di amarla , e spendermi per la 
sua gloria. Così intendono le cose i Santi. Ma basti 
questo poco delia sua mission del Chablais per non 
voler essere infinito: salteremo al nuovo suo stato 
di vescovo che con maraviglie di ogni più singolare 
virtù, ci accompagnerà fino alla beata sua morte. Il 
Vescovo di Geneva, avendo sperimentato nella con- 
version di quel gran paese d’ aver un apostolo in 
Francesco di Sales , c sé medesimo sentendo vec- 
chio e infermiccio , da non poter reggere il peso 
della diocesi, che per poco si vedea ora raddoppiata; 
mostrò a lui il suo desiderio, aggiugnendovi le pre- 
ghiere, che egli volesse ajutarlo più davvicino accet- 
tando, lui vivo, la coadjutoria al vescovado e dopo 
la morte sua gli dovesse succedere nella cpiscopal 
dignità: lui essere il solo uomo da ciò, come i fatti 
aveano dimostrato; lui voler vescovo il clero ; lui 
tutto il popolo; lui lo stesso Sovrano. Questa con- 
solazione c questo alleviamento dalle fatiche in quella 
età sua, F avrebbe condotto volentieri alla morte, 
sapendo a chi lasciava le sue pecorelle. Francesco , 
che era smisuratamente lontano da credersi quello 
che si vedeva creduto, inorridì, gelò, tremò tutto; 
come all’ annunzio della maggior disgrazia. Risposo, 
sé essere a sè medesimo consapevole davanti a Dio 
di non aver spalle da sì gran peso; e non potere ar- 
rischiare , accettandolo, la sua eterna salute; però 
pregò, scongiurò piangendo di essere cavato da quel 
pericolo. Ecco lo spirito di Gesù Cristo che forma 
i gran vescovi e i veri apostoli , il credersi indegni 
od inabili , e ’1 fuggire c temere quella altissima di- 
gnità. .\on volendo il vescovo ricevere questo rifiuto; 
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il sant’ uomo gli domandò termine da pensare e 
pregare; siccome fece stancando la divina bontà che 
cessasse da lui quel calice , nei quale egli vedea la 
morte. Ma stringendolo il vescovo , anzi da ultimo 
comandondogli in virtù di obbedienza , che al tutto 
dovesse cedere e consentire: l’umilissimo Santo, 
che nulla più temeva che di resistere al volere di 
Dio che gli era mostralo in quello del Vescovo, dopo 
mille combattimenti e ragioni indarno allegate, diede 
finalmente l’ assenso. Ma che ? appena chinato il 
dorso a quel peso, tanto rimorso se ne senti, ed un 
timore così gagliardo, che ogni dì più rinforzato con 
più forti ragioni che il diavolo ( perturbandogli la 
immaginazione) gli rappresentava, che perdutone il 
sonno e ’l mangiare, gli entrò una ardentissima feb- 
bre, che in poco tempo 1’ ebbe condotto agli ultimi 
della vita; e già da’medici era sfidato per morto. Ri- 
cevuta la novella della morte vicina, se dall’una parte 
si consolava, fu combattuto da terribile tentazione 
dall’altra; cioè dall’orrore della morte e dc’giudizj di 
Dio, al quale dovea presentarsi, parendogli non aver 
latto a pezza degna penitenza de’ suoi peccati; e- 
però tutto affannato, si diede a pregar Dio, che do- 
vesse concedergli tuttavia qualche tempo da poter 
con macerazioni e pene temporali soddisfare un po’' 
più alla divina giustizia. Oh Dio! egli era da fan- 
ciullo vissuto nell’ innocenza c nell’ esercizio d’ogni 
virtù; era fresco delle fatiche e penitenze importa- 
bili tollerate per Dio nella mission del Chabinis, 
dove tante migliaja d’ eretici avea a Dio convcrtiti , 
e non gli pareva aver fatto nulla , e se n’ era di-' 
monticato. Permisegli Iddio questa tentazione , per 
cavarne cagione dì ammaestrarlo d’ una verità , clic 
egli non sapeva anche bene , e che il Santo ado- 
però poscia spesse volte a conforto delle buone anime 
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che temono soverchiamente la morte e’I giudizio di 
Dio. Adunque nel bujo funesto di quc’ timori gli 
raggiò Dio alla mente questo pensiero: Or perchè 
temi tanto, o Francesco, e ti preghi ancora più anni 
da far penitenza, dopo la quale ti sembra che mor- 
resti con meno timore e più volentieri ? Or come 
poni tu la tua confidanza nelle opere e soddisfazioni 
tue; e non ti conforti anzi solamente sopra la di- 
vina misericordia ? or non è Dio solo, e la sua bontà 
il fondamento della tua speranza? Dimmi: se Dio li 
concedesse questi anni , e tu li passassi in ogni 
asprezza di penitenze, venendo tu dopo questi anni 
alla morte, in che vorrestu allora sperare ? forse in 
quelle tue buone opere? e non troppo più nella sola 
misericordia di Dio? certo in questa sola. Se dunque 
altrettanto allora che adesso ti fìe necessaria a spe- 
rar la salute, la sola misericordia di Dio; perchè 
non vorrai tu in essa altrettanto consolarli al pre- 
sente, come un’altra volta faresti quandochessia ? 
Confortato adunque da questo pensiero, ripeteva a 
sè stesso que’ versetti del salmo , Universae viete 
Domini misericordia et verità s : tutte le opere del 
Signore sono misericordia e fedeltà. Quare tris ti 8 es, 
anima mea ; et quare canturbas me ? or perche se’ 
tu così angustiata, anima mia? e perchè mi fai tu tre- 
mare? Spera in Deo, quoniam adhuc confi tebor illi : 
salutare vultus mei et Deus meus. Spera pur nel 
Signore: certo io anche adesso lo loderò, essendo 
egli il mio Salvatore e ’l mio Dio. Dolce e consola- 
trice dottrina per l’ uom cristiano ! che il solo suo 
conforto sia 1’ umiltà del confessarsi bisognoso della 
misericordia di Dio ( eziandio i santi ), e in lei sola 
porre la sua speranza. Da quel punto Francesco fu 
riavuto, e risanato mise mano alle opere della nuova 
sua dignità. . 
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Delle quali opere poco vi potrò dire; ma tanto 
che basti , a mostrarvelo uno de’ più santi vescovi 
della Chiesa. Fate questa ragione, che egli non si 
credette più libero di sè stesso , ma uomo schiavo 
c venduto alla sola gloria di Dio ; ed al bene delle 
anime da Dio postegli in mano ; il che porta l’eser- 
cizio di tolleranza, pazienza, zelo, ardore di carità , 
mansuetudine, tutto mariviglioso. Lascio da parte la 
disciplina esattissima, e Lordine posto e mantenuto 
nella propria famiglia, che era specchio di ogni pu- 
rità, modestia e costumatezza nel trattamento, nella 
vita de’ suoi preti e de’ servidori che risplendeva a 
tutta la città d’ Annosi , dove ei risedea come ve- 
scovo. Ma la visita, da lui cominciata e continuala 
per tutta la vita , della sua diocesi , fu un purga- 
mento, un rinnovamento e santificazione delle anime 
a lui soggette. Volle vederle e conoscerle tutte di 
presenza , informarsi del loro stato e de’ loro biso- 
gni, a’ quali provvedea con affetto e studio di padre; 
spogliandosi talora le proprie vesti per rivestirli. Gli 
ammaestrava egli stesso, li visitava infermi, li con-, 
solava, e innamorava di Dio e della virtù, con quelle 
sue maniere e parole cosi dolci e tenere c pieue 
d’affetto che rubavano i cuori; cotalchè in poco 
tempo tutta quella diocesi fu rinnovellata, c non pa- 
reva più dessa. Ho detto che li visitava egli stesso;, 
ed è bene che sappiate , che queste visite faceva il 
più a piedi ; ed era la diocesi quasi tutta rupi e 
montagne erte o scoscese e per poco inaccessibili , 
senza comodità delle cose necessarie: onde spesso 
gli bisognava cercar i figliuoli suoi nelle caverne e 
ne’ dirupi, camminando carpone, ovver fra i ghiacci 
e le nevi, con pericolo di cadere in precipizj, smoc- 
ciandogli il piede; talora gli bisognava ricoverarsi in 
poverissime capanne , senza difesa da’ venti e dal 
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freddo , gittandosi a dormir sulla paglia ed anche a 
ciel sereno, senza trovar che mangiare : i quali in- 
comodi tanto gravi egli tollerava senza un lamento, 
ma con aria ridente e tranquilla, come altri avrebbe 
fatto nelle delizie d’ un palazzo reale. 

Vennero una volta a lui da una valle a nove mi- 
glia alcuni alpigiani de’suoi soggetti mandati da quel 
popolo a dimandar soccorso. Gli raccontarono, pian- 
gendo, che essendosi da’ monti soprastanti alla valle, 
spiccati alcuni smisurati pezzi di rupi, aveano schiac- 
ciati alcuni di que’ villaggi sotto quei massi di pie- 
tra; onde erano morti moltissimi di que’ popolani , 
co’ bestiami loro che erano tutta la ricchezza di quel 
paese. Per quella disgrazia non era restato loro più 
di che vivere , non che donde pagare le tasse dal 
Sovrano ordinate. Sè aver mostrato agli uffizioli del 
principe il loro misero stato, dimandando franchigia 
da quel pagamento, e niente aver potuto ottenere; 
lui essere il loro Pastore e Vescovo: pregavano che 
gli ajutasse ed impetrasse loro dal Duca o soccorso o 
francamcnto almeno da quella gravezza; anzi supplica- 
vano che egli mandasse persone sulla faccia del luogo 
a vedere quello sterminio, e ad accertarsi della loro 
miseria. 11 santo uomo pianse con loro a quel mi- 
serevol racconto ; c di tratto rispose : Come mandare 
persone a vedere quello che dite ? io medesimo 
verrò, anzi di presente vengo con esso voi : andiamo. 
Allora quei buoni uomini gli rappresentarono, non 
esser possibile che egli venisse fin là. Le strade, 
dissero, sono impraticabili; anzi vera strada non c’è;' 
ma convien arrampiccarsi su per li rottami scheg- 
giosi delle montagne, che appena ci vcrrebbon le ca- 
pre. Come ? rispose Francesco ; or non ci siete passati 
voi? È vero, risposero, che noi siam passali per 
quelle rovine; ma noi siam povera gente, avvezza a 
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di questi incomodi c fatiche; laddove voi, Monsi- 
gnore . . . Che Monsignore, ripigliò a dire Francesco, 
or non son io vostro padre? e voi miei figliuoli? e. 
non dovrò io veder i vostri bisogni? e non son io- 
obbligato di provvedervi ? Andiamo oggimai : c così 
di presente volle partire, e fece con loro a piedi 
tutto quel viaggio; c fu tanta la difficoltà e la fatica 
di quel cammino , che in un’ intera giornata non 
compiè di fare più che nove miglia. Giunto sulla 
faccia del luogo, vide lo scoscendimento orribile delle 
montagne, e la miseria incredibile di quella povera 
gente: c tutto intenerito confuse con le loro le sue 
lagrime. Mise mano a consolarli con quel suo par- 
lare pieno di materna dolcezza ; lasciò loro tutto il 
danaro che avea seco portato per questo; ed aven- 
done scritto al duca di Savoja, impetrò loro ogni 
cosa che aveano desiderato. 

A questo proposito, non vo’ preterire di aggiugnere 
quello che mi par di ricordarmi aver letto in una 
lettera di questo Santo. Gli era stato riferito, come 
ad un bobolco, pascolando l'armento sopra quelle 
montagne, una giovenca era caduta giù da un greppo 
in un di que’ profondi dirupi pieni di ghiaccio. 11 
cattivello, per riaver la sua bestia, s’era a grande 
stento calato giù in quel fondo; ma essendovi troppo 
più dimoralo che non bisognava, e forse penando, 
per quello sdrucciolo, a rimontare al di sopra, tanto 
del rigor di quel freddo gli entrò nel sangue, che 
rimase quivi intirizzito e mori. Udendo il santo Ve- 
scovo questa novella: Ahimè, disse, che rimprovero 
è questo per me ! questo armentario mi condannerà 
nel giudizio di Cristo. Egli pose infatti la vita sua 
per la giovenca che avea perduta , per salvarla da 
morte. Io non ho ancora per nessuna delle anime 
a me affidate mostrato tanto di zelo nè di carità. 
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rosi, o cari, i Santi colgono sempre cagioni di accu- 
sar sè medesimi; e perchè amano assai Dio e ’l loro 
prossimo per molto che e’ facciano e patiscano, sem- 
pre par loro far nulla. 

Delle parti dell’ episcopal ministero, in che Fran- 
cesco diede più chiare prove della sua carità , ma- 
ravigliosa fu quella dell’ ascoltare le confessioni ; 
colla gran giunta della pazienza, della dolcezza am- 
mirabile verso de’ poveri, e dell’ instancabile perse- 
veranza in quel travaglioso esercizio \ ma voi con- 
tentatevi eh’ io vi conti uno per mille. Egli facca di 
sè a tutti liberissima copia, non riservandosi luogo 
nè tempo, senza eccettuare la notte. E perchè la sua 
carità mirava sempre al più arduo e perfetto, avea 
comandato a’ parrochi ed agli amici che a lui man- 
dassero i poveri i più pezzenti e schifosi, i piagati, 
i lebbrosi, ammantellando questo soperchio di carità 
con la coperta della gagliarda del suo temperamento. 
Iddio, dicca, m’ha dato una sanità assai vigorosa e 
robusta, che regge senza fatica a queste , che altrui 
sarebbono incomodità incomportabili. Con questi si 
affratellava, accarezzavali, e con maggiore studio at- 
tendea ad instruirli e consolarli, che non avrebbe 
fatto con un principe od una regina; segno certis- 
simo che egli in que’ miseri e stomachevoli vedeva 
Gesù Cristo; e per questo gli eran più cari; sa- 
pendo, Cristo essersi per noi fatto lebbroso e pieno 
di ulceri , e nascosta in que’ miseri la sua persona. 
Io avrei de’ fatti senza numero, da farvi maravigliare. 
Uscito da confessare tutta mattina, si scontrò in un 
povero che voleva confessarsi ; vecchio , ulceroso e 
si puzzolente, che i servi di certo conte, in cui casa 
si riparava per carità, noi voleano in cucina, ma nel 
cacciavano. Il Santo, vedutolo, con buon viso gli si 
fe’ incontro, lo prese per mano, l’ajutò inginnoc- 
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chiarsi, ascoltò la sua confessione , lo consolò ; indi 
lo rialzò con le più affettuose maniere, come avrebbe 
fatto ad un fratello o suo padre. Per questi cien- 
ciosi, che volevano parlargli , lasciava il pranzo , la 
studio, ogni cosa : si levava di letto mezzo malato. 
E se talora i servi li rimandavano, per essere l’ora 
incomoda, e il loro padrone occupato , egli ne gar- 
riva loro , con espresso comando d’ introdurre a lui 
qualunque lo avesse voluto , in qualunque tempo e 
circostanza d’ ora c di luogo , senza rimandar mai 
nessuno. 

Tanta larghezza clic faceva il Santo di sè, con la 
carità affettuosa e tenera del ricevere e trattar lutti, 
mise nelle persone tanta sicurtà di lui, clic non era 
jicccatore , apostata, assassino, per profondalo che 
fosse nelle scelleratezze e disperato di sua salute , 
che a lui non si commettesse nelle braccia, come od 
nniversal ricovero di tutte miserie. A lui aprivano 
le loro coscienze, de’ più vergognosi peccati lordate, 
sentendosi invitare, allettare, assicurare con quel sua 
fascino di amorose e dolci maniere che s’insinua- 
vano perfino al cuore ; e da lui partivano consolati 
c quasi rigenerali con nuovi affetti e proponimenti 
efficaci di mutar vita. Ogni parola, atto, sguardo di 
lui era tutto fuoco di tenerissima carità, che rapiva, 
innamorava, legava i cuori più lontani da Dio: tanto 
che i marmi medesimi si sarebbono rammoliti. Quindi 
le conversioni maravigliose degli uomini più perduti 
e l’ acquisto d’ infinite anime a Dio. Ben è vero che 
questa fama di tanta sua tenerezza ed affetto, gli ti- 
rava a tutte 1’ ore e da tutte parli i peccatori, onde 
egli era assediato ed oppresso , e toltogli il tempo 
da riposare e respirare sotto tal peso; ma questa 
non gli dolca ; anzi era il suo piacere e la sua vera 
ricreazione, che gli scusava sonno, cibo ed ogni con- 
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soluzione. Ne’ giubilei singolarmente , nc’ quali la 
folla de’ penitenti era maggiore , tanto che non ba- 
stando il giorno al loro servigio , gli bisognava lo- 
gorare eziandio della notte ; egli giubilando dicca : 
Questi giorni mi riescono a peso d’oro, per gli acqui- 
sti che fo di anime a Gesù Cristo; a’ quali pecca- 
tori egli solea dire versando in loro il suo cuore : 
Apritevi pure a me sicuramente; non fate differenza 
dal vostro cuore al mio : io son tutto vostro ; la vo- 
stra anima mi è cara quanto la mia; nè le colpe a 
me confessate me ne scemano punto la stima. Io mi 
rallegro con voi e con gli angeli, i quali nel ciel 
fanno festa e giubilano per la vostra penitenza. La 
medesima carità smisurata , avendo lui come Ve- 
scovo occupazioni infinite, gli tacea trovar tempo (e 
rubavalo al sonno) da leggere c rispondere ad in- 
finite lettere, che da tutte le parti gli venivano da 
infinite persone che a lui aveano raccomandata l’a- 
nima loro ; ed egli facendosi tutto a tutti, e commisu- 
randosi a’ piccoli, a’ grandi, ai deboli, a’ forti, a’ pec- 
catori, a’ giusti e perfetti, rispondea a tutti, istruen- 
doli, animandoli, dirigendogli , con sì studiosa cura 
di paterno affetto a ciascuno , come quel solo senza 
più avesse avuto da governare ; senza sentir mai , 
nè dimostrar noja o stanchezza per tanto carico di 
fatiche. Ed eran poco le lettere: trovò tempo da 
scrivere c pubblicar libri per ajuto delle anime; la 
Filotea e’I Teotimo sopra tulli ; prova evidente della 
carità divina di Cristo , che era in lui viva ed ar- 
dente , e gli crescea a cento tanti la forza. Suggel- 
lerò questa materia con altra notabilissima virtù di 
questo santo uomo. 

Un vescovo, dal suo zelo stretto , ed oppresso da 
tante cure, meritava un vescovado di tanta rendita 
che gli dovesse somministrare tutte le possibili co- 
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modità, o almeno uno splendore di trattamento cor- 
rispondente alla fama ed ni credito che godeva. Tutto 
il contrario : il vescovado di Geneva era poverissimo. 
Nondimeno Francesco non solo non ispese una pa- 
rola perchè gliene fosse cresciuta l’entrata, o scam- 
biatogli in altro più pingue; ma essendogli offerto, 

10 rifiutò. Il Cardinal di Rclz, Vescovo di Parigi, il 
pregò, da porte del Re di Francia che Io desiderava, 
di voler accettare la coadiutoria del suo vescovado , 
per succedergli poi in quella sede, con assai pingue 
pensione assegnatagli dal Re medesimo. L’onore della 
cattedra di Parigi, colla ricchezza di tanta rendita, 
non lo solleticò punto, nè intiepidì in lui l’amore 
alla povera ed oscura sua chiesa dì Geneva. Iddio , 
rispose, mi diede questa sposa, comechè tanto mi- 
sera : con questa morrò , nè la cangerò mai con 
nessun’ altra , eziandio con la più ricca e bella del 
mondo. II Re medesimo, il grande Enrico IV sapendo 
di questa sua povertà, con tanti meriti che avea 
colla Chiesa c col mondo , avendone presa una opi- 
nione di stima altissima; volle cavarlo da quella 
mendicità, offerendogli tutto da sè una orrevol pen- 
sione. Francesco non la volca ; ma per non rifiutare 

11 dono di tal Re che gli parea far villania , trovò 
modo da non riceverlo , senza parere di rifiutarlo. 
Dopo mille ringraziamenti fattine al Re , lo pregò 
che la detta pensione volesse lasciar in mano del 
reai tesoriere; ed egli, quando n’avesse avuto biso- 
gno, la sarebbe venuto a riscuotere. Che più? Cri- 
stina, principessa di Francia, sposata al principe del 
Piemonte, l’avea eletto per suo elemosiniere. Egli, 
dopo mille scuse fattegliene, accettò sotto queste due 
condizioni: prima, che ella noi caverebbe per que- 
sto dalla sua sede di Geneva; l’altra: che egli non 
riceverebbe da lei l’assegnamento offertogli, qualora 
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egli non esercitasse la carica da lui ricevuta. Vog- 
andosi la principessa stretta da tanta generosità di 
animo, volle che almeno ricevesse da lei un anello 
di diamanti di gran valore, quasi pegno della inve- 
stitura del suo ufizio. Egli l’ accettò con patto di 
poterlo impegnare, dove i poveri ne avessero avuto 
bisogno; e la principessa v’aggiunse quest’ altro di 
disimpegnarlo essa medesima, e rimetterglielo tutta* 
via nelle mani. 

Con si poca entrala del vescovado , con tanti ri- 
fluii da luì fatti di piu comoda e larga rendita, con 
tanti poveri che lo assediavano; il sant’uomo prò- 
fondea ne’ bisognosi senza misura, defraudandone sè 
medesimo. Di che 1* economo , spesso mostrandogli 
le strette a che conducea la famiglia che talora non 
avea tanto di che fornire la tavola ; c garrendogliene 
e minacciando di uscirgli di casa; il Santo rispon- 
dea con la usata piacevolezza : Voi avete mille ra- 
gioni di rimproverarmi : io sono abituato in questa 
colpa, e, che è peggio , non trovo la via da emen- 
darmi. E soggiugnea, alenandogli un Crocifisso: Ma 
come posso io negare alcuna cosa all’ amore di que- 
sto Dio, che per amor nostro s’ò condotto a tanta 
miseria? L’economo confuso c ammirato partiva 
dalle parole, e dicea : Il mio padrone è un santo; 
ma se egli lira innanzi del passo che ha cominciato, 
ci mena tutti allo spedale; ed egli prima di noi. 
fiosì va la cosa di chi non amo nò vuole altro che 
Dio; che possedendo lui (ed egli lo giudica il mag- 
gior bene, anzi ogni vero bene possibile) non può 
amar altro da lui; ehe tutto gli par vano e nulla, 
« ’1 disprezza. 
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Giudicando delle cose a ragion di mondo; parca 
che un uomo della tempra e virtù di Francesco do--- 
resse da tutti essere avuto carissimo , da tutti favo- 
reggiato e portato in palma di mano ; e V immagi- 
nar contraddizioni, tribulazioni, calunnie a lui date, 
dovea parere delle cose impossibili. Ma chi sa, que- 
sto essere il destin degli eletti , dopo il loro capo 
Gesù Cristo Figliuolo di Dio , c tutti gli altri che 
presero la sua dottrina; de* quali non fu alcuno che 
non patisse battaglia dal mondo , e Cristo fino alla 
morte ; non dee maravigliarsi che simile avvenisse 
altresì di Francesco ; anzi sei dovette aspettare. Quan- 
tunque la vita di questo giusto fosse piena di tanta 
dolcezza , di mansuetudine e carità, quanta udiste ; 
ella non potea però avere di altre qualità che al 
mondo dovevano dispiacere, ed il santo uomo, che 
a Dio non al mondo piacer volea , non avrebbe po- 
tuto condescendere cosi al mondo, da dover sempre 
cessare la sua inimicizia. Egli era dolce, amorevole, 
tenero del bene altrui; ma le virtù cristiane son 
molte e diverse, e vanno fra loro abbracciate, si che 
colla dolcezza va altresì il zelo della gloria di Dio 
e della Chiesa , va la fortezza nel combattere i vizi 
e gli errori, va la costanza nel mantenere i santi 
proponimenti: or queste virtù appunto acquistarono 
a Francesco di molli avversari, e da loro durissime 
tribulazioni. Per esempio, egli era fermo nel dover 
suo, di non promuovere al sacerdozio persone igno- 
ranti , o di mala vita; e queste talora gli dimanda- 
vano gli .ordini sacri, portando raccomandazioni di 
personaggi grandi , potenti , e dello stesso Sovrano. 
Francesco, che era santo e tornea Dio più del So- 
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particolarità di un fatto criminale. Il santo Ve- 
scovo non giudicò dover metter mano a’ fulmini delle 
censure, c turbar le coscienze de’ suoi figliuoli per 
quella causa che non importava un provvedimento 
si grave e pericoloso. Il Senato che crcdeasi poter 
far del Vescovo quel medesimo che d’ uno stallone, 
se ne reputò offeso ; e di presente mandò confiscare 
lutti i beni del suo vescovado ; e fu ubbidito dai 
ministri della medesima taglia con maniere assai ol- 
traggiose. Il santo uomo, saputo il fatto di quel se- 
questro; disse sorridendo: Lodato Dio! costoro mi 
vogliono rendere , secondo la mia vocazione , uomo 
tutto spirituale, da che m’hanno privato d’ogni ben 
temporale. Ma que’ signori mi debbon conoscere as- 
sai poco , se con queste paure si credono potermi 
recare a far nulla contro la mia coscienza e il do- 
vere della mia dignità. Fu confortato d’avere ricorso 
al Sovrano che gli facesse ragione. No, rispose tran- 
quillamente: io non ho mai l'alto richiamo al Prin- 
cipe per le cose mie proprie, nè ora comiicerò. Or 
questi sono, o fratelli, sperimenti ben forti, a sapere 
quanto 1’ uomo sia nel disamore di sè medesimo e 
nel disinteresse ben radicato; e non so quanti a 
queste prove sarebbonsi tenuti ben fermi. Buon per 
Francesco, che già per lungo esercizio avea bene 
provato la sua virtù, e non aveva aspettato di prov- 
vedersene per quel bisogno. Ma le cose dette furono 
nulla a quelle che mi restano da coniare. 

Fosse invidia della fama e delle virtù di France- 
sco, fossero falsi rapportamenti, fosse diabolica sug- 
gestione che il cavasse del senno, un gentiluomo as- 
sai ricco e potente, concepì tale odio contro Fran- 
cesco , che per sei mesi continui non ris. * di 
morderlo e straziarlo con velenose parole e e- 
guitarlo; calunniandolo presso la gente, e con salire 
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c velenosi scrini contro di lui Sfrenandosi alla bru- 
tale. La mansuetudine c la pazienza del Santo che 
doveva ammolirlo, lo aspreggiò vie più: ed alle vil- 
lanie del giorno , continuò le molestie incomporta- 
bili della notte; perchè, venuto dinanzi al palazzo 
vescovile con cani, e sonando i corni da caccia ed 
urlando e schiamazzando continuo scostumatamente , 
e scagliando sassi, ed altro contro le invetriate, con 
infinita molestia di lui e scandalo del vicinato, lo 
travagliava. 11 Santo, che non potea aver un’ora 
quieta da riposarsi, si levava del letto, e davanti ad 
un suo crocifisso, pregava per quel misero che Dio 
il convertisse. Ci fu chi il confortò di richiamarsene 
al principe; se non per onore di sua persona, al- 
.rneno dei suo grado di vescovo. Non punto, rispose : 
questo sarebbe un perdere affatto quest’ anima; dove 
•io 1’ intendo guadagnare colla pazienza. Avvenne 
un giorno, che continuando il cavaliere quelle di- 
versità, il Santo s’ abbattè in lui , lo salutò cortese- 
mente, lo abbracciò e con dolci parole il pregò che 
gli volesse concedere l’amor suo. Tanta benignità 
vinse quel temerario; il quale, confuso e vergo- 
gnando di sè, gli dimandò mille perdoni, diventando 
quindi innanzi de’ suoi amici più affezionati. Ora 
de’ casi simili a questo incontrarono non cosi pochi 
al sant’ uomo, ne’ quali servando egli sempre quella 
sua santa benignità e la mansuetudine degna di Gesù 
Cristo, in ricevere senza turbarsi le maggiori villanie 
da’ minori di sè , coloro che erano a questi fatti, 
facevano le maraviglie di tanta virtù. Francesco i'ì- 
spondea loro: Vedete; io feci patto colla mia lin- 
gua, -che in questi termini, ne’ quali io potrei essere 
: provocato allo sdegno, ella non debba mai muoversi 
ne parlare. Questo non era tempo da inasprire quel- 
I’ uom dabbene con parole pungenti. Sopportando 
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io il suo mal procedere, egli medesimo lo conoscerà 
poi, e così io avrò acquistato quell’ anima. 

Par veramente che non dovesse poter essere cuore 
tanto bestiale che n tanta dolcezza di carità non si 
convenisse ammollire; e tuttavia non fu sempre così. 
Uno de’ più inveleniti contro di lui (non s’c mai 
saputo perchè) fu un certo avvocalo dì Annesì, città 
episcopale, il qual senza riverenza alla persona, nè 
alla sacra dignità del Vescovo, con fatti ingiuriosi e 
con avvelenate parole ne facea strazio vituperoso. Il 
Santo che tutto sapeva, nè gli dolea d’altro che della 
dannazione di lui, un di lo scontrò. Salutatolo ami- 
chevolmente , lo prese per mano c con infinita be- 
nignità tentò tutte le prove di mansuefare la fierezza 
brutale dell’ uomo. Conoscendo clic non giovava, sog- 
giunse : Io conosco troppo bene che voi m’ odiate , 
nè so perchè : ma vìvete sicuro che io voglio amarvi 
tanto, che se anche mi cavaste un occhio,* vi sguar- 
derei amorevolmente con l’ altro. Non ne Tu nulla ; 
perseverò colui nella sua animosità contro* il Santo ; 
e la cosa procedette innanzi per modo che scontra- 
tolo un di per via, gli sparò contro una pistola; e 
volle Dio che il colpo fallisse ; ma ferì il suo Vica- 
rio generale che a lui veniva dallato. Tanta perfidia 
levò a rumor la città : arrestato il reo , e messo in 
prigione, fu per sentenza di quel Senato condannato 
alla morte. 11 Vescovo non che godesse della giusta 
vendetta del suo nemico ( il che dì cento cristiani 
ovrebbono fatto forse i novantanove), entrò media- 
tore per la vita di quell’infelice; c fece ogni pratica 
a lui possibile per salvarlo. Non avendolo potuto ot- 
tenere da quel senato , potè almeno impetrare più 
lungo termine all’ esecuzione della sentenza. In que- 
sto mezzo tempo * egli ebbe ricorso al Sovrano , * è 
tanto adoperò colle preghiere c coli’ autorità c gra- 
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;”chc aveva con lui che gli accattò l'assoluzione c 
la vita Si giovò di questa bella opportunità per gua- 
dannare I* animo del suo avversario. Andò egli stesso 
nefh prigione , gli portò e lesse la grazia c l per- 
dono P che egli medesimo gli aveva accattato; e il 
pregò che almeno per questa prova dell amor suo, 
che certo gli dovei* esser carissima, si rimanesse 
di odiarlo. 6 Or non so, riprese a dire, d, che v ab- 
bia offeso; ma se qualche Jcosa ho commesso che vi 
rfisniaccia ve ne chieggo perdono : perdonatemi al 
So i» nome di quef perdono che v' ho acquistato 
dal principe, c fate pace con me. ?ion fu vero, a 
coluf dolse di essere debitore della sua vita a colui 
al qual volea tutto il male : si rallegro della morte 
campata e maledisse il mezzo clic gli aveva donato 
la vita. Sembra impossibile si ostinala durezza : ma 
troppo è vero che la passione non vinta al principio 
conduce l’uomo a questi termini disperati. Il Santo 
tutto amareggiato della manifesta rovina di qucl- 
V anima , sull’ accommiattarsi da lui gli disse cosi . 
Misero a voi! Io v’ ho campato dalle mani della giu- 
stizia terrena ; cadrete certo in quelle della giustizia 
di Dio ; dalle quali io non avrò forza di liberarvi. 
Fu profeta: liberato colui dalla morte e dalla pri- 
gione, fini di mala morte, perdendo l’anima insieme 

C ° Questa è 1* eredità degli eletti che debbono esser 
conformati al capo loro ed esemplar Cesa Cristo: 
far bene a tutti e patire persecuzioni ; cd eglino , 
coave il Salvatore, amare chi gli odia e render bene 
per male : e non è da credere , l odio de mondani 
. essere stato contro Francesco di sole parole : calun- 
nie o simili maniere d’ingiurie, delle quali pati egli 
quasi continuo; essendo stato screditato al suo Prin- 
cipe e Duca di Savoja «d al medesimo Enrico IV , 
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re di Francia, come seduttore, ribelle, nemico dello 
stato e della corona; alle quali verissime ingiurie 
egli non rispose altro ebe pazienza, mansuetudine , 
scusar i suoi stessi malevoli e voler loro tutto il suo 
bene. Ma ciò non fu il tutto nè il più : alla sua vita 
furono poste insidie; e non mancò da loro che non 
la perdesse; se non che Iddio ruppe il loro disegno. 

Gli eretici de’quali tante migliaia avea ricondotte alla 
Chiesa, siccome udiste, non restarono mai di inimi- 
carlo al possibile; e perocché vedeano , non restar 
loro luogo sicuro da ripararsi quanto Francesco fosse 
vivo , deliberarono di torlo del mondo : e in fatti , 
stillato il veleno in una tazza, gliel fecero bere per 
innocente bevanda. Ma Dio non volea si presto pre- 
miare tante virtù del suo degno ministro: la febbre,, 
i dolori, e’ repentini accidenti, oltre all’odio di quei 
ribelli, misero sospetto ne’ medici di veleno; di che 
affrettandosi di porvi il rimedio, furono a tempo di 
rintuzzare la forza, c Febbono riavuto. Ben è vero che 
il veleno fu sì potente clic non fu potuta affatto spe- 
gnere la malizia, sì che per qualche avanzo o sentore 
che gliene rimase nel sangue , la sua sanità quindi 
innanzi non se ne risentisse, e la naturai vigoria delle 
membra non rimanesse scemata ; e non rimase dub- 
bio che di qualche anno non gli fosse abbreviata la 
vita. Francesco in questo suo pericolo non ebbe 
altra cura che di pregar Dio per coloro che il vo- 
levano morto e fare ogni uffìzio perchè la giustizia 
delle leggi contro di loro non procedesse ; la qual 
mansuetudine moravigliosa contrapposta alla ferocia 
e malignità degli eretici , a molti di loro medesimi 
apri gli occhi a vedere la verità , c li ricondusse 
alla Chiesa, di che Francesco fu tutto racconsolato. * 
Ma perocché il contare per singulo ciascuno dei 
fatti che testimoniano la sua somma virtù sarebbe 
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impossibile , e troppo lunga opera richiederebbe , 
panni da suggellare questa materia tuttavia coir imo,' 
ma tale che scusi mille. In fatti certe azioni de’sanù 
sono tanto grandi c si mostrano procedenti da tanto 
soperchio di carità e da perfezione così compiuta, 
che un solo ne basta ad un panegirico , porgendo 
materia c ragion diritta da intendere mia virtù con- 
sumata. Io dunque stenderò questo fatto anzi minu- 
tamente che no, acciocché voi da ogni sua parte ne 
possiate comprendere la grandezza e il pregia so- 
vreminente. 

Era in Annesi , sede del santo Vescovo , venuta 
una femmina di mala vita, c quivi con le arti delle 
sue pari lusingava fieramente In gente, con infinito 
scandalo delia città. Ella era favorita dal Duca di 
Ncmurs, c da un suo scudiere, per non so qual ca- 
gione fortemente nimicati contro il santo Vescovo e- 
la famiglia di lui. Il santo uomo troppo dolendosi 
della ruinn delie anime, la foco più volte segretamente 
ammonire e correggere, e non giovando le ammoni- 
zioni , .eziandio minacciare; ma colei imbaldanzita 
pel favore del Duca c dello scudiere, sprezzava tutto 
e continuava lo scandalo. Trovato inutile ogni argo- 
mento , per riparare al inai pubblico con solenne 
provvedimento, montato in pulpito, contro di lei già 
infamata da sé medesima , parlò con tanta di forza 
che molti lasciarono la dimestichezza di lei. Sde- 
gnata la cortigiana, fu a consiglio con lo scudiere, 
intorno alla vendetta da prendere di quell’oltraggio. 
Colui che ottimamente sapeva farlo , contraffacendo 
il carattere di Francesco , scrisse , come da lui una 
lettera alla donna; nella quale con belle ragioni scu- 
satidolcsi di quello che avea fatto e detto per non 
mancare al suo uffizio davanti al popolo, soggiugnea 
ciò non essere stato altro che maschera di zelo : del 
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resto lui aver ben tuli 1 altro nel cuore ; c qui ag- 
Siugnca sentimenti sì svergognati di affetto libidi- 
noso verso di lei, che saria bastato se egli fosse il 
più perduto e vii bagascione. E conchiudeva dandole) 
la posta in un determinato luogo, dove alla stabilita 
01 a di notte trovandosi ella, egli senza fallo nessuno* 
sarebbe stato con lei. Era il carattere contraffatto: 
cosi per punto clic tutti dovean giurare, averla scritta 
Francesco; anzi egli stesso vcggcndola ne fu forte 
maravigliato, c confessò, il carattere parer tutto il* 
>uo, quantunque egli non avesse scritta la lettera. 
Fa trama lu composta e condotta sì maestrevolmente, 
che la lettera (con viste si arlifiziate che acquista-* 
'ano al fatto tutta la fede ) in pochi giorni prima 
venne in mano del Duca , e quindi da uno in altro 
passò in tutte le famiglie di Annesì; ed essendo qua 
c là disposte persone che, sotto mostra di zelo e» 
pietà, soffiavano nel fuoco e riscaldavano gli animi, 
tutta la città fu piena di questo orribile vitupero; 
cotalchò non era forse persona che non bestem- • 
oliasse il Vescovo come donnajuolo, ipocrita ed im- 
postore, e noi riputasse degno della prigione, se non 
anche del remo. Vedi, diceano. se egli è da credere 
a questi volponi; eh’ io mi sarei confessato da lui.* 
Deh! come sapea ben coprire, sotto belle coperte 
di purità e santità , il marcio della libidine eli' egli 
covava nel cuore! A chi è da credere oggimai , se- 
così c’ingannò un Francesco di Sales! Vedi a che è 
riuscito il gran missionario del Chablais ! altro che 
zelo! altro che prediche ! Con queste e peggiori note e 
conienti d’infamia andava il santo uomo per le bocche 
dipresso che lutti; e laddove pochi dì prima il suo 
popolo l’avea per santo e il meltea in paradiso, 
al presente il cacciavano sotto Lucifero. E quantun- 
que coloro che meglio lo conoscevano, e gli amici e 
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le persane dabbene non si lasciassero condurre a cre- 
der Vero ogni cosa , tuttavia ( tante erano e si ben 
ordinate le prove) pendeano per poco a dubitare, 
ed a non sapere essi medesimi quello che di lui si 
pensassero; massime che nella materia del detto 
peccato, tutto era possibile se non da credere, es- 
sendo quel vizio tanto agevole ad appiccarsi, che 
eziandio i santi che jeri erano , possono oggi esser 
tratti e vinti a quelle lusinghe : e di terribili esempi 
ne abbiam nelle storie. Così quel grand’ uomo, quel 
santissimo Vescovo fino ad ora reputato un angelo, 
c specchio di santità sfolgorata , avea in un tratto 
perduta ogni fama ed opinione eziandio di buono , 
c da’ più era tenuto certamente per un ipocrita sver- 
gognalo ed un libidinoso , sacrilego , o guardato al- 
meno almeno con sospetto e dubbio che tanto male 
detto di lui potesse esser vero. Ma quello clic tra- 
fisse il cuore del Santo si fu , che la mala voce di 
questa infamia feriva eziandio di rimbalzo le sue fi- 
glie monache della Visitazione, da lui fondata testé, 
le quali erano menate altresì per bocca come com- 
plici e parte delle dissolutezze del padre loro ; c non 
ne andò franca la gran donna e santissima baro- 
nessa di Chantal, spiritual madre di quelle figlie, c 
seconda anima di s. Francesco, della quale e delle 
quali erano sparse ed amplificate su per le botte- 
ghe ed i crocchj le più laide cose e più vergognose. 
A così fatte prove mette Iddio talora gli eletti suoi, 
sì per cavarne luce di esempi di rare virtù che 
scuotono il mondo; e sì per mostrare quello che 
possa la virtù potentissima della sua grazia. 

Qui è, o fratelli, dove è da vedere di cavar frutto 
dal sentir le vite de’ Santi, esaminando , e tentando 
noi stessi e interrogando il cuor nostro , per saper 
quello che ci risponda. Metta ciascun di noi sé me- 


Digitized by Google 



* / 

RAGIONAMENTO TERZO. 561 

desimo nel termine clic ern Francesco eolia inno- 
cenza di lui, colle virtù esercitate fin qui per tutta la 
vita, colla dignità di Vescovo, e s’ immagini oppresso 
da una calunia sì atroce , senza aver modo nè via 
da provar sua innocenza : pensate V ingiustizia del 
calunniatore, il tradimento, il danno che voi patire- 
ste gravissimo in materia tanto gelosa, c la macchia 
vituperosa imposta al vostro buon nome. Come vi 
portereste? quanti lamenti e richiami se non contro 
a Dio, contro gli uomini ; la pace perduta, perduto 
il cibo ed il sonno, forse con qualche deliberazione 
di non pensar più al far bene ed amar la virtù; da 
che sì indegno merito ve ne sentile renduto: forse 
uno sdegno che vi roderebbe lo spirito, sospetti, di- 
segni e apparecchi di condegna vendetta: c certa*- 
niente far pratiche per opera di amici e potenti fa- 
voreggiatori per iscoprirc il calunniatore , o almeno 
per provare la vostra innocenza. Risponda la co- 
scienza a ciascuno, quello che gli darebbe l’animo 
di dover fare in tal caso. Oh Dio! la natura non ha 
forze da far più nè meglio di quello che ho detto. 
Ma ben ci potrà esser utile a saper quello che in 
sì duro termine fece Francesco colla virtù della gra- 
zia. Dopo aver soddisfatto alla giustizia ed alla ve- 
rità, protestando sè non avere scritta la lettera, non 
ne volle vedere o sapere nè fare più là : abbandonò 
nelle mani di Dio la sua causa : stimolato a porre 
mezzi c far pratiche , non ne volle far nulla. Pregò 
Dio per gli autori della calunnia, amandoli cordial- 
mente ; ed aspettò con pieno pace che Dio gli le- 
vasse d’ addosso l’ infamia , e il provasse innocente, 
quando egli avesse voluto, senza però affrettar que- 
sto tempo con istanze e preghiere , anzi senza nè 
anche desiderarlo , tenendosi in perfettissima indif- 
ferenza, egualmente contento eziandio di morire ni-l- 


Digitized by Google 


5fi3 S. FRANCESCO DI SAhES , 

1’ opinione degli uomini disonoratole cosi con tutta 
la ferita orribile di quel colpo e mala voce, la qual 
non due, non tre mesi, ma durò. ben tre anni, egli 
non perdette un’ora di sonno,’ non isomeri punto 
della prima sua pace; e continuò ,i medesimi eser- 
cizi dehsuo ministero colla, medesima tranquillità e 
studio, come se nulla, fosse avvenuto. Intendete , o 
cari , . quanto gran peso non misurabile di virtù sia 
in solo quest’atto, in questa pace imperturbabile del 
suo cuore ? Questo grande, atto comprende una si- 
gnoria ferma e pacifica di tutte le sue passioni ; un 
amore a Dio cocentissimo ed una conformità pienis-s 
sima ad ogni volere, di lui; contiene un disamore 
assoluto di se medesimo, nulla curando o sperando 
di ben proprio; nè temendo di male, salvo il peccato, 
nè volendo nulla da, Dio in fuori; e dalla? sua gloria; 
e tutte queste virtù in un grado altissimo ed eroico, 
sicché la volontà di Dio parea passata in quella del? 
santo Vescovo, il che importa una santità consumata. 
Che cosa non è all’ uomo più cara ^ nè altrettanto 
che la buona fama e 1’ opinione degli uomini. Un* 
vescovo la dee altresi amare per debito,; in quanto 
gli è necessaria a ben fornire suo uffizio.. Così 1’ a* 
inava Francesco, c non punto nulla per altro (no-., 
tate qui) non punto per altro. Io dicea, non amo il* 
mio buon nome , se non in quanto mi dee giovare 
al servigio ed alla gloria di Dio. Ora Iddio sa ben. 
egli quanto mi bisogni di fama per questo effetto: 
ed io non ne voglio un picciolo più. Ed egli me ne 
serberà tanta, quanta serva al mio dovere e piacere 
di servire alla sola sua gloria. La cura di questo a 
lui appartiene , non . punto a me. Io dormo sicura 
sulla sua previdenza. Alla qual virtù nói riguardando, 
dobbiam pensare e ragionare .così : Può dunque 
Duomo arrivare a tanta .altezza di. virtù e di san- 
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tità ; o nondimeno egli è cerio che Francesco non 
ci pervenne colle forze, sue proprie. Egli è altresì 
certo che la santità medesima è comandata, c però 
Zia possibile eziandio a noi. Dunque se noi ci siamo 
ancora assai dalla lungo, alla negligenza e mollezza 
nostra si vuol reputare; e pertanto c da studiarsi 
con viva sollecitudine; è da pregare e da sperare 
da Dio quella forza che ci manca ed è però neces- 
saria : c da questi esempi chiarissimi è da prendere 
conforto c stimolo da metterci a tanta impresa. 

Intanto Francesco portavasi in pace già da tre anni, 
siccome è detto, l’atroce ingiuria, senza porvi pure 
un pensiero : ed i nemici di lui trionfavano, reputando 
anche ad una colai confessione del suo peccato, quel 
suo silenzio e quel non dorsi pena dcll’onor suo. Ma 
Dio non dormiva, come parca ; e dopo aver provata 
abbastanza la virtù del suo servo e la propria nel 
sostenerlo ; mise mano egli medesimo alla vendetta, 
ed a ristorare suo onore. Lo scudiere del Duca di 
Ncrnurs, architetto cd autore della lettera e della ca- 
lunnia, si godea seco del frutto della sua perfidia, 
senza temere che ella dovesse mai poter essere ri- 
velata. Ma che? Oh giusti giudizi di Dio, chi gli 
aspetta pazientemente! Iddio aveva eletto lui mede- 
simo lui medesimo a disingannar il mondo di que- 
sta sua frode , ed a darne luculentissima soddisfa- 
zione a Francesco. Il Duca di Nemurs ebbe, per non 
so qual bisogno, a doverlo mandar verso Parigi. Es- 
sendo adunque proceduto al suo cammino per ben 
due giornate; ed ecco dolori atrocissimi di viscere 
lo arrestarono in un piccola villaggio lungo la via , 
perchè gli fu bisogno ricoverarsi presso il curato del 
luogo. Furon chiamati medici e cerusichi , e adope- 
rati fomenti e medicine al suo male: nulla giovò: i 
dolori ringagliardivano. Fu scritto al Duca: ed egli 
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mandò colà per la posta i primi de’ suoi medici e . .. 
cerusichi di corte ( tutto era da Dio ordinato , non ' 
sapcndol nessuno, al ristoro dell’ onore del suo buon 
servo : c tutti costoro erano testimoni colà mandati 
da Dio e dal Duca a vedere, e banditori da pubbli- * 
blicarc la sua innocenza). I più possenti rimedj 
dell’ arte non valsero nulla; sicché il misero stra- 
ziato dentro le viscere si moriva. Fu dunque con- 
fortato che s’ acconciasse dell’ anima. Iddio, che in 
costui vendicava l’ ingiuria fatta al suo servo , gli 
piegò il cuore, costringendolo a confessare in quello 
stremo, a costo dell’onor suo, egli medesimo la ve- 
rità. Fatti dunque venire in camera sua i medici 
tutti e cerusichi, le pèrsone di corte, co’ servidori e 
con tutte quelle altre persone che allora furon po- 
tute trovare ; pubblicamente confessò piangendo il 
suo misfatto: Sé avere scritta la lettera infame in 
persona del Vescovo di Geneva ; lui esserne inno- 
centissimo. Pregò dunque tutti che eran presenti , 
che dovessero in nome suo disingannar prima il 
Duca , e poi tutti gli altri che avean dato fede alla 
calunnia da sé composta, protestando in suo nome , 
lui solo essere ìl reo, e santissimo uomo Francesco. 

Li scongiurò da ultimo che dovessero in persona sua 
inginocchiarsi al santo Vescovo, dimandargli perdono 
della gravissima ingiuria , offerendogli qualunque 
soddisfazione , se la confessione del suo delitto e 
delia innocenza di lui non gli fosse bastala: ed a 
lui da ultimo protestassero , dolergli all’ anima di 
non poter egli medesimo in propria persona essere 
a far con lui questo uffìzio: e perocché egli non 
dubitava ( per I’ opinione che aveva della sua san- 
tità ), che egli leggermente avrebbe a lui perdonato; 
il pregava che volesse pregare per Fanima sua, e 
da Dio impetrargliene similmente il perdono di quel 


Digitized by Google 



ragionamelo terzo. 365 

pacato. Lo scudiere morì ( perchè Dio fu inesora- 
bile a questa vendetta) c fu fatto ogni cosa secondo 
l'ordine di lui col Duca c con gli altri. È inutile il 
voler dire , qual trionfo fosse questo del santo Ve- 
scovo , e quanta mutazion di giudizi ne fosse fatta. 
Francesco pianse di cordial dolore per la morte di 
quel misero: disse tosto la messa per l’ànima sua , 
ed ordinò pubbliche preghiere per lui : d’ una sola 
cosa gli dolse, di non averlo potuto abbracciare, e 
testificargli personalmente il perdono che gli donava 
di tutto cuore. 

Non si. tengano sicuri i mondani, nè ridano delle 
vittorie che par loro aver fatto centra de’ buoni da 
loro perseguitati, infamati, spogliati: il ridere non 
sarà lungo , tornerà loro in gola : il divino giudizio 
può ben indugiare, non preterire* Dio ama gli eletti 
suoi, ed è geloso di loro; li purga però e santifica: 
ma certamente li vendica: e guai chi cade in quelle 
sue mani ! Voi avete, o cari, assai larga materia da 
benedire Iddio delle grandi cose che fa ne’ suoi Santi 
c da accenderci a far ritratto da loro, che è il frutto 
del leggere ed ascoltar le loro vite. Basti il detto fin 
qua di questo sant’ uomo. Della sua morte rispar- 
miatemi, anzi a voi medesimi risparmiate le lagrime 
che vi caverebbono (sono certo) le particolarità del 
suo bealo passaggio. In Lione il giorno di s. Gio- 
vanni Evangelista mori di apoplessia ne’ einquanta- 
sei anni di età, in termine di poche ore, fatta primi* 
la solenne professione di fede ; protestando che egli 
era vissuto e moriva nella fede della Santa Catto- 
lica, Apostolica, Chiesa Romana, che credea sola la 
vera e divina. Quelle poche ore andarono tutte fra 
le lagrime de’ suoi e gli affetti tenerissimi di quella 
sant’ anima, tutta rassegnandosi nella volontà di Dio, 
ed affermando di amarla c di amar tutto ciò che 
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ella voleva di lui. Questa che fu la universa! forma di 
tulta la vita di questo santissimo Vescovo ( ed è la 
forma sostanziale della maggior santità), fu il sug- 
gello, col quale , chiudendo la vita presente da lui 
spesa per solo Iddio, gli apri la porta a quella beata 
vita immortale, dove passò ; lasciando a noi gli 
esempi luminosissimi d’ ogni più bella virtù. 
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